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Modo  di  scrivere  nelle  fotografie.  - C.  Cataldi 141 

Per  togliere  le  aristotipie  dal  vetro.  - A.  C ....  143 

Prodotti  per  fotografia  della  fabbrica  del  signor  Dringoli  di  1 napoli. 

- A.  Corsi 98 

Pulizia  delle  bottiglie  da  laboratorio.  - L.  S 212 
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Telaio  a rulli  perfezionato  (Nuovo).  - G.  S.  P 170 

Togliere  la  gelatina  attorno  ad  un  ritratto.  - A.  C. 100 

Variazione  del  fuoco  coll’uso  dello  schermo  giallo.  - A.  C 252, 

Vedute  stereoscopiche  ottenute  con  fotografie  ordinarie.  - A.  Corsi.  . . 214 

Velocigrafo  economico  (II).  - L.  Sassi 198 

Vite  a gancio  per  treppiede  da  campagna.  - C.  C.  251 

Visita  allo  stabilimento  litografico  e fotografico  dei  Fratelli  Ar- 
manino  in  Genova.  - U.  Bettini 73 
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PUBBLIGAZIOLTE  MENSILE 


ADUNANZA  GENERALE  DEL  DÌ  8 GENNAIO  1893 


Presiede  il  Prof.  Giorgio  Poster.  Sono  presenti  22  Soci  con  7 rappresentanze. 
Letto  ed  approvato  il  verbale  della  passata  adunanza  si  procede  alle  Elezioni 
parziali  delle  cariche  sociali,  a forma  dell’ Art.  6 dello  Statuto,  in  sostituzione 
dei  Consiglieri  sorteggiati,  Cataldi,  Bettini,  Sella,  Vimercati  e del  dimissionario 
Prof.  Golfarelli,  Vice-Presidente.  Il  risultato  delle  elezioni  è il  seguente  con 
29  votanti  : 

Vice-Presidente  Corsi  Arnaldo Voti  28 

Segretario  deila  Corrispondenza  Cataldi  Carlo 27 

/ Del  Campana  Filippo 27 

Consiglieri ] Nathan  Filippo 25 

V Formichini  Piero 23 

Si  procede  poscia  alla  nomina  dei  2 Sindaci  per  la  gestione  1893  a forma  del- 
l’Art.  23  dello  Statuto  Sociale.  Risultano  eletti  i signori: 


Chiocchini  Pietro Voti  27 

Boattini  Alfredo 27 


Essendo  stato  eletto  Vice-Presidente  l’ Ing.  Arnaldo  Corsi,  Segretario  degli 
atti,  si  procede  alla  nomina  di  un  nuovo  titolare  per  quest’  ultima  carica.  Ri- 
sulta eletto  il  signor  Mochi  Adolfo  con  voti  16. 

È presentato  alla  discussione  e poscia  approvato  il  Bilancio  preventivo  per 
l’esercizio  1893  come  dall’unita  dimostrazione. 

Il  Presidente  comunica  che  al  seguito  delle  vive  premure  state  fatte  dal  Socio 
Cav.  Carlo  Brogi  al  Comm.  Nobili,  Presidente  del  Comitato  della  prima  Espo- 
sizione italiana  di  Fotografia,  il  residuo  in  L.  604,40,  proveniente  dalla  gestione 
finale  della  Esposizione  suddetta  è stato  destinato  a vantaggio  della  nostra  So- 
cietà, non  essendo  probabile,  almeno  per  ora,  1’  attuazione  di  una  Esposizione 
nazionale  da  tenersi  in  Firenze  e per  la  quale  tale  residuo  era  stato  destinato. 
L’Assemblea  dietro  proposta  del  Presidente  acclama  all’  operato  del  Brogi. 

Il  Presidente  comunica  altresì  come  la  Società  Fotografica  trovisi  costretta  ad 
occuparsi  di  nuovo  circa  alla  minaccia  di  una  forte  tassa  governativa  sulle  ri- 
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produzioni  fotografiche,  avendo  il  nuovo  Ministro  della  pubblica  istruzione,  Mar- 
tini, presentato  un  altro  progetto  di  legge,  analogo  a quello  del  suo  predecessore 
Vi  Ilari-  A nome  del  Consiglio  propone  di  promuovere  di  nuovo  una  agitazione 
onde  stornare  il  pericolo,  cominciando  dal  distribuire  la  memoria  del  Socio 
Cav.  Carlo  Brogi  che  fu  composta  lo  scorso  anno. 

Il  Socio  Brogi  C.  propone  che  vengano  altresì  officiati  i nostri  deputati  affinchè 
il  progetto  riesca  modificato  prima  che  il  governo  lo  porti  alla  discussione  della 
Camera.  E l’Assemblea  approva  le  proposte  formulate  dal  Presidente  e la  pro- 
posta del  Socio  Brogi. 

Prima  di  passare  all’  ultimo  affare  dell’  ordine  del  giorno  il  Socio  C.  Brogi 
esprime  il  desiderio  che  di  qui  in  avanti  il  Comitato  di  direzione  del  Bullettino 
sia  esplicito  e permanente,  specialmente  a motivo  dello  spiacevole  incidente  per- 
sonale sulla  telefotografia.  Il  Socio  Bettini  desidererebbe  pure  che  nel  Bullettino 
si  allargasse  il  campo  degli  annunzi,  notando  come  la  maggior  parte  dei  periodici 
fotografici  si  rivalgono  per  buona  parte  con  quelli  delle  spese.  Il  Presidente  ri- 
sponde che  cercherà  col  Consiglio  direttivo  di  appagare  i desiderii  dei  richiedenti. 

11  Presidente  dà  la  parola  al  Socio  Formichini,  relatore  della  Commissione  in- 
caricata dello  studio  delle  proposte  4,  5 e 6 formulate  nel  Verbale  dell’adu- 
nanza del  6 Marzo  1892.  (V.  Bullettino , 1892,  pag.  48)  e che  qui  riportiamo  : 

4°  Istituire  nella  Sede  sociale  una  sezione  o club,  a beneficio  dei  Soci  re- 
sidenti e dei  Soci  di  passaggio  nella  nostra  città,  dove  si  possa  trovare  tutto  il 
necessario  (terrazza  e laboratorio)  per  dar  mano  ad  operazioni  fotografiche  o ad 
esperimenti. 

5°  Istituirò  nelle  maggiori  città  italiane  delle  sedi  locali. 

6°  Promuovere  la  fondazione  di  una  federazione  tra  le  diverse  Società  ita- 
liane che  si  occupano  di  fotografia. 

Relativamente  alla  proposta  4a  occorre  trovare  denari  per  porre  ad  effetto  la 
idea.  Ciò  può  conseguirsi  in  vari  modi  : o imponendo  una  sovratassa  ai  Soci  re- 
sidenti in  Firenze  ; o istituendo  una  sezione  o club  speciale  ; o raccogliendo  de- 
nari o per  azioni  redimibili  o a fondo  perduto.  La  Commissione  scartando  i due 
primi  modi  reputa  migliore  la  sottoscrizione  a fondo  perduto.  A questa  sotto- 
scrizione  la  Società  dovrà  concorrere  in  parte  correspettivamente  ai  vantaggi  che 
può  ritrarre  per  dato  e fatto  del  probabile  aumento  di  Soci  e per  quelli  espe- 
rimenti coi  quali  può  avvantaggiarsi  la  fotografia.  Passa  poi  a parlare  del  pro- 
getto tecnico  e finanziario  della  terrazza  la  quale  dovrà  essere  asportabile  nel 
caso  di  cambiamento  del  locale.  Per  la  semplice,  sua  costruzione  occorrono  all’ in- 
circa 1000  lire.  Quanto  all’impianto  di  un  primo  gabinetto  oscuro,  che  si  può 
dire  è quasi  fatto,  la  Società  potrà  assumersi  la  spesa  di  esso.  Occorrerà  poi  un 
custode  fisso  pel  servizio  esclusivo  ed  assoluto  della  Società. 

Quanto  alla  proposta  5a  la  Commissione  si  è dichiarata  contraria  per  varie 
ragioni  e più  specialmente  perchè  occorre  adesso  pensare  a dar  vigore  alla  Sede 
centrale. 

Circa  alla  proposta  6a  la  Commissione  è di  parere  che  si  debba  studiare  un 
progetto  per  la  federazione,  rilevandone  i vari  vantaggi. 

L’Assemblea  approva  in  massima  le  proposte  della  Commissione  ed  incarica 
il  Consiglio  e la  Commissione  di  fare  i passi  opportuni  onde  porre  ad  atto  le 
proposte  e riferirne  in  una  prossima  adunanza. 
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A norma  dell’ articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio: 

Carrega  Bartolini  March.  Franco,  presentato  dai  Soci  Brogi  e Grazioli. 
Luigi  Carassale,  Console,  presentato  dal  Socio  Parenti. 

Sebastiano  Chiecchio,  Capitano,  presentato  dai  Soci  Pierotti  e Pecori. 
r—  Marco  Collacchioni,  presentato  dal  Socio  Cav.  Modigliani. 

Diamano  Stefani,  presentato  dai  Soci  Martorelli  e Bocca. 

Ugo  Stefani,  presentato  dai  Soci  Martorelli  e Bocca. 

Alfredo  Fancelli,  presentato  dal  Socio  Moclii. 


NOTE  PRATICHE  SU  LA  .TELEFOTOGRAFIA 

del  Prof.  GIOEGIO  BOSTEB 

(Continuazione  vedi  pag.  229,  - 1892) 


Ingrandimento.  Limiti  e modo  di  valutarlo.  — Per  mezzo  di  un  ele- 
mento divergente  o negativo,  combinato  ad  un  ordinario  obiettivo,  si  può 
■avere,  ad  uguale  apertura  di  camera , una  immagine  ingrandita  di  un  og- 
getto, perchè  con  questa  combinazione  l’ingrandimento  dell’obiettivo  si 
effettua  mediante  la  vera  distanza  focale  dell’  obiettivo,  modificata  dalla 
equivalente  distanza  della  combinazione. 

Il  valore  dell’  ingrandimento  primario  di  una  immagine  lontana,  otte- 
nuto con  un  teleobiettivo  del  genere  di  quello  di  cui  ci  occupiamo,  di- 
pende da  tre  circostanze,  cioè:  1°  dal  fuoco  dell’elemento  positivo;  2°  dal 
fuoco  dell’elemento  negativo;  3°  dall’allungamento  della  camera,  ossia 
dalla  distanza  interposta  fra  1’  elemento  negativo  e il  vetro  spulito. 

Fermo  stante  un  medesimo  elemento  positivo  ed  una  stessa  apertura 
di  camera,  l’ immagine  resulterà  tanto  più  grande,  quanto  più  corto  sarà 
il  fuoco  dell’  elemento  negativo. 

Mantenendo  fermo  il  medesimo  elemento  negativo  e la  medesima  aper- 
tura di  camera,  e variando  solo  l’elemento  positivo,  l’ingrandimento  sarà 
tanto  più  grande,  quanto  più  lunga  sarà  la  distanza  focale  dell’elemento 
positivo. 

Finalmente,  mantenendo  i medesimi  elementi,  positivo  e negativo,  e 
mutando  solo  l’apertura  della  camera,  l’ immagine  resulterà  di  dimen- 
sioni tanto  maggiori,  quanto  più  grande  sarà  1’  allungamento  della  camera. 

Da  ciò  si  vede  che  usando  sempre  il  medesimo  elemento  positivo  e 
negativo,  ossia  la  medesima  combinazione  ottica,  le  variazioni  nelle  di- 
mensioni dell’  immagine  dipendono  esclusivamente  dalla  minore  o mag- 
giore apertura  della  camera. 

Gli  ingrandimenti  che  ottengo  col  mio  teleobiettivo  son  raggiunti  con 
due  dei  tre  modi  accennati,  cioè  mantenendo  fermo  il  medesimo  ele- 
mento positivo,  ma  cambiando,  secondo  i bisogni,  la  forza  dell’elemento 
negativo,  o l’allungamento  della  camera. 
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E qui  giova  rammentare,  come  dissi  fin  da  principio,  che  all’  anastigma- 
tico Zeiss  1 i 7,2  /=  220  mm.,  posso  combinare  i due  sistemi  divergenti 
D.  (3  e D.  il  quale  ultimo,  avendo  un  fuoco  più  corto,  mi  permette, 
ad  uguale  apertura  di  camera,  di  ottenere  ingrandimenti  maggiori,  come 
si  vede  dalla  seguente  tabella,  nella  quale  son  notati  gli  ingrandimenti 
lineari,  o in  diametri,  che  si  ottengono  coi  due  sistemi  D.  [i  e J).  o a se- 
conda dei  vari  allungamenti  della  camera,  a cominciare  da  20  centimetri, 
fino  ad  1 metro. 


Ingrandimenti  in  diametri 


della 

Camera 

ottenuti  colla 

220 mm  — D.  |3 

combinazione 

220mm  — D.S 

ni.  0,20 

4,5 

6,5 

0,30 

6,3 

9,1 

0,40 

8,0 

11,8 

0,50 

9,8 

14,4 

0,60 

11,6 

17,1 

0,70 

13,3 

19,7 

0,80 

15,1 

22,4 

0,90 

16,9 

25,0 

1,00 

18,7 

27,7 

La  precedente  tabella  mostra  come  il  maggiore  ingrandimento  notato, 
cioè  quello  di  diametri  27,7,  venga  dato  dalla  combinazione  220mm  — D.  S, 
con  allungamento  di  camera  uguale  ad  un  metro.  Si  potrebbe  ora  do- 
mandare quale  è il  limite  estremo  a cui  si  può  spingere  l’ ingrandimento- 
con  la  predetta  combinazione,  senza  nuocere  alla  bontà  dell’immagine. 
Siccome  la  distanza  del  piano  su  cui  si  forma  F immagine  può  esser  qua- 
lunque rispetto  all’obiettivo,  e siccome  quanto  maggiore  è questa  distanza 
e tanto  più  crescono  le  dimensioni  dell’immagine,  ne  viene  di  conseguenza 
che  in  teoria  non  v’  è limite  alla  grandezza  dell’  immagine,  potendo,  qua- 
lunque sia  1’  allungamento  della  camera,  ottenere  il  fuoco  corretto,  me- 
diante un  piccolo  spostamento  fra  i due  elementi  del  teleobiettivo. 

Ma  se  questo  è vero  in  teoria,  si  capisce  che  all’  atto  pratico,  nella 
stesso  modo  che  v’ è un  limite  per  l’allungamento  della  camera,  quando- 
si  voglia  ottenere  una  buona  immagine,  così  deve  pure  esservi  un  limite 
per  l’ ingrandimento. 

Parlando  della  apertura  della  camera,  dissi  che  il  mio  apparecchio  non 
permetteva  allungamenti  al  di  là  di  1 metro,  ma  che  pure,  tenendo  conto- 
delia  nettezza  della  immagine  ottenuta  in  queste  condizioni,  si  poteva 
argomentare  che  F allungamento,  in  casi  eccezionali,  potesse  essere  spinto 
fino  a m.  1,50.  Ora  col  sistema  D.  § e con  questa  apertura  della  camera. 
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si  otterrebbe  un  ingrandimento  di  40,8  diametri.  Questo  però  deve  con- 
siderarsi come  eccezione,  ed  io  consiglio  di  non  oltrepassare  il  più  alto 
ingrandimento  notato  nella  precedente  tabella,  cioè  quello  di  27,7  dia- 
metri, il  quale  mi  sembra  tale  da  rispondere  alla  maggior  parte  delle 
esigenze. 

Fin  qui  fu  parlato  di  ingrandimenti  di  15,  20  e 25  diametri.  Quale 
però  è la  base  su  cui  si  fonda  questo  dato,  e in  qual  maniera  si  può 
praticamente  valutare  l’ ingrandimento  ? 

L’  amplificazione  della  immagine  data  da  un  teleobiettivo,  può,  a mio 
giudizio,  esser  referita  a tre  diversi  termini  di  confronto,  cioè: 

1°  Alla  grandezza  della  immagine  ottenuta  col  solo  elemento  posi- 
tivo della  combinazione  telefotografica. 

2°  Alla  grandezza  apparente  dell’  oggetto,  quale  è apprezzata  dai 
nostri  occhi. 

3°  Alla  grandezza  della  immagine  data  da  un  obiettivo,  la  cui  lun- 
ghezza focale  sia  uguale  all’  allungamento  della  camera  adottato  nella 
riproduzione  telefotografica. 

Esaminiamo  partitamente  questi  tre  diversi  casi. 

1°  Metodo.  — Referire  l’ingrandimento  ottenuto  col  teleobiettivo  alla 
grandezza  dell’  immagine  che  si  avrebbe  col  solo  elemento  positivo,  è la 
cosa  più  semplice  e forse  la  più  naturale.  In  questo  caso  abbiamo  l’ in- 
grandimento non  assoluto,  ma  relativo  alle  dimensioni  dell’ immagine  data 
dall’  elemento  positivo,  la  quale  immagine  viene  ingrandita  dalla  lente 
negativa  in  misura  proporzionale  al  suo  potere  amplificante  e in  rela- 
zione all’allungamento  della  camera.  L’ ingrani imento  dato  dall’elemento 
negativo,  per  un  dato  allungamento  di  camera,  è assoluto  e sempre  uguale 
rispetto  alle  dimensioni  dell’  immagine  fornita  dal  solo  elemento  posi- 
tivo, qualunque  sia  la  distanza  focale  di  questo,  ma  fermo  stante  il  me- 
desimo allungamento  di  camera. 

La  valutazione  dell’ingrandimento  nel  caso  contemplato  è ben  facile. 
Basta  infatti  riprodurre  un  medesimo  oggetto  col  solo  elemento  positivo 
e poi  col  teleobiettivo,  con  una  data  apertura  di  camera,  e vedere  quante 
volte  la  prima  immagine  entra  nella  seconda  nel  senso  di  uno  dei  mag- 
giori diametri.  Esempio  : 

Sia  4,5  mill.  1’  altezza  di  un  campanile  fotografato  col  solo  elemento 
positivo,  e si  abbia  che  il  medesimo  campanile,  riprodotto  telefotogra- 
ficamente,  misura  mill.  64,7  con  una  apertura  di  camera  di  m.  0,50, 
e mill.  124,5  con  un’apertura  di  camera  di  1 metro.  I due  ingrandimenti 
saranno  rappresentati  da  : 


64,7 

475 


= 14,4 


124,5 


= 27,7 


cioè  nel  primo  caso  l’ ingrandimento  sarà  di  14,4  diametri,  nel  secondo 
di  27,7 
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2°  Metodo.  — Esaminiamo  ora  il  caso  che  si  voglia  riportare  l’ in- 
grandimento del  teleobiettivo,  alla  grandezza  apparente  della  immagine, 
quale  è apprezzata  dai  nostri  occhi.  Giova  premettere  intanto  che  gene- 
ralmente oggi  si  ritiene  che  la  distanza  della  visione  distinta  sia  di  25  cen- 
timetri, e si  ammette  che  con  obiettivi  di  25  cent,  di  distanza  focale, 
si  ottenga  una  immagine  uguale  per  grandezza  a quella  apparente  veduta 
dai  nostri  occhi.  Nel  caso  che  ci  occupa  occorrerà  dunque  conoscere  prima, 
quali  saranno  le  dimensioni  di  una  immagine  riprodotta  con  un  obiet- 
tivo di  25  cent,  di  distanza  focale.  Non  avendo  obiettivi  di  tal  fuoco, 
sarà  facile,  servendosi  di  un  altro  obiettivo  qualunque,  ma  di  cui  si  co- 
nosca esattamente  il  fuoco,  di  conoscere  quali  saranno  le  dimensioni  di 
una  immagine  data  da  un  obiettivo  di  25  cent,  di  fuoco. 

Noi  sappiamo  infatti  che  se  un  obiettivo  dà  un’  immagine  n volte  più 
grande  o più  piccola  di  un  altro,  la  sua  distanza  focale  sarà  n volte  mag- 
giore o minore,  o in  altre  parole  che  in  due  obiettivi  abbiamo  sempre 
un  rapporto  fra  la  grandezza  dell’  immagine  e la  loro  distanza  focale. 
Ciò  premesso  non  avremo  da  far  altro  che  osservare  un  oggetto  con  un 
obiettivo  che  abbia  una  distanza  focale  conosciuta,  e dalla  grandezza  del- 
l’ immagine  in  tal  modo  ottenuta,  calcolare  quale  saranno  le  dimensioni 
del  medesimo  oggetto  osservato  con  un  obiettivo /=  25  cent.  Esempio  : 

Sia  mill.  4,5  1’  altezza  di  un  campanile  riprodotto  con  un  obiettivo  di 
22  cent,  di  fuoco.  Conosceremo  quale  sarà  l’altezza  del  campanile  osser- 
vato con  un  obiettivo  di  25  cent,  di  fuoco,  per  mezzo  della  seguente 
equazione  : 

4,5  X 250 


cioè  l’immagine  dell’oggetto  veduta  con  un  obiettivo  di  25  cent,  di  fuoco, 
ossia  con  un  obiettivo  che  dà  un’immagine  uguale  per  dimensioni  a quella 
apparente  percepita  dal  nostro  occhio,  ha  un’  altezza  di  mill.  5,1.  In  pos- 
sesso di  questo  dato,  si  può  passare  senz’  altro  a calcolare  l’ ingrandi- 
mento telefotografico,  guardando  quante  volte  i mill.  5,1  entrano  nella 
altezza  del  campanile  riprodotto  telefotograficamente,  e se  quest’  altezza 
sarà  di  mill.  64,7,  avremo  : 


64,7 


= 12,6 


che  rappresenterà  1’  ingrandimento  telefotografico  valutato  in  diametri. 

3°  Metodo.  — Alcuni  referiscono  l’ ingrandimento  avuto  con  un  te- 
leobiettivo, alla  grandezza  della  immagine  che  si  otterrebbe  con  un  obiet- 
tivo di  una  lunghezza  focale  uguale  all’  allungamento  della  camera  impie- 
gato nella  riproduzione  telefotografica.  Per  trovare  il  termine  di  confronto 
indicato,  cioè  per  sapere  quali  saranno  le  dimensioni  dell’  immagine  data 
da  un  obiettivo  che  abbia  per  fuoco  1’  allungamento  della  camera  usato 
col  teleobiettivo,  bisogna  seguire  il  medesimo  procedimento  suggerito  a 
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proposito  del  2°  metodo,  basandosi  sul  rapporto  esistente  fra  la  lunghezza 
focale  dei  due  obiettivi,  e le  dimensioni  delle  immagini  da  loro  respet- 
tivamente  fornite,  e partendosi  dalle  dimensioni  cognite  della  immagine 
ottenuta  con  uno  di  essi,  calcolare  le  dimensioni  dell’immagine  dell’altro. 
Esempio: 

Sia  sempre  mill.  4,5  l’altezza  di  un  campanile  riprodotto  con  un  obiet- 
tivo di  22  cent,  di  fuoco  (che  è appunto  il  fuoco  dell’elemento  positivo 
del  mio  teleobiettivo)  e sia  m.  0,50  l’allungamento  della  camera  del  te- 
leobiettivo. L’ altezza  del  campanile  riprodotto  con  un  obiettivo  di  50  cent, 
di  distanza  focale,  sarà  data  dalla  formula 


4,5  X 500 

220 


= 10,2 


cioè  1’  altezza  del  campanile  veduto  con  un  obiettivo  di  50  cent,  di  di- 
stanza focale  sarà  di  mill.  10,2.  Ora  se  il  medesimo  oggetto  riprodotto 
col  teleobiettivo,  avrà  un’  altezza  di  mill.  64,7,  per  avere  il  valore  del- 
l’ ingrandimento  referito  al  termine  in  questione,  non  dovremo  far  altro 
èlle  dividere  64,7  per  10,2,  cioè: 


64,7 

10,2 


= 6,3 


che  sarà  l’ingrandimento  telefotografico,  misurato  al  confronto  della  gran- 
dezza di  una  immagine  ottenuta  con  un  obiettivo  di  50  cent,  di  distanza 
focale,  cioè  uguale  all’  allungamento  della  camera  del  teleobiettivo. 

Dei  tre  metodi  da  me  esposti,  che  sotto  un  punto  di  vista  differente 
posson  servire  a valutare  un  ingrandimento  telefotografico,  il  terzo  me- 
todo, è,  a parer  mio,  il  meno  razionale.  Il  primo  metodo,  die  dà  una  va- 
lutazione relativa  dell’  ingrandimento,  prendendo  a termine  di  confronto 
le  dimensioni  dell’  immagine  data  dal  solo  elemento  positivo,  ed  il  se- 
condo metodo,,  che  dà  un  valore  assoluto  dell’ingrandimento,  paragonan- 
dolo ad  un  dato  costante,  qual’  è la  grandezza  dell’  immagine  dell’  og- 
getto nelle  dimensioni  apparenti  colle  quali  è apprezzata  dai  nostri 
occhi,  sono  ugualmente  buoni  e da  adottarsi. 

Ai  tre  metodi  sopra  descritti  se  ne  potrebbe  aggiungere  un  quarto  che 
è in  caso  di  fornire,  come  il  secondo,  un  valore  assoluto  dell’ingrandi- 
mento, e che  somiglia  ad  uno  dei  metodi  pratici  per  determinare  l’in- 
grandimento di  un  canocchiale,  cioè  al  metodo  così  detto  per  proiezione. 
Il  processo  in  questione  consiste  nel  fissare  all’oculare  del  canocchiale 
una  camera  chiara,  e disegnare  sopra  un  foglio  di  carta,  sottoposto  alla 
camera  chiara,  ed  alla  distanza  di  25  cent,  (visione  distinta),  l’ immagine 
di  una  scala,  guardata  attraverso  il  canocchiale.  L’ingrandimento  in  questo 
caso  è dato  dal  rapporto  doi  due  angoli,  ciascuno  dei  quali  è sensibil- 
mente misurato  dalla  lunghezza  di  una  particella  della  scala  o dalla  sua 
copia,  divisa  per  la  relativa  distanza  dall’  obiettivo  e dall’  occhio. 
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Si  abbia  infatti  una  scala  divisa  in  parti  ognuna  di  5 cent.,  e si  ponga 
distante  50  metri  dall’obiettivo  del  canocchiale.  Se  sulla  carta,  collocata 
a 25  cent,  dall’occhio,  la  larghezza  di  una  divisione  è di  cent.  0,54  l’in- 
grandimento sarà  dato  dal  rapporto  : 

0,0054.0,05  0,0054X  50 

0,25  • “50  = 0,05  X 0,25  1,6> 

Io  ho  tentato  1’  applicazione  di  questo  metodo  alla  determinazione  degli 
ingrandimenti  dati  da  un  teleobiettivo,  ricevendo  l’ immagine  di  una  scala 
graduata,  posta  ad  una  determinata  distanza,  sopra  il  vetro  spulito  della 
camera  oscura,  situato  a 25  cent,  dalla  lente  posteriore  del  teleobiettivo, 
cioè  alla  medesima  distanza  (visione  distinta),  a cui  era  collocato  il  fo- 
glio di  carta  che  riceveva  l’ immagine  di  una  scala  graduata,  data  dalla 
camera  chiara  applicata  all’  oculare  del  canocchiale. 

Infatti  posta  la  scala  graduata  ad  una  distanza  conosciuta  dal  teleo- 
biettivo, la  immagine  delle  sue  graduazioni  si  disegneranno  sul  vetro 
spulito.  Se  allora  si  misuri  la  distanza  che  passa  fra  una  graduazione  e 
1’  altra,  notando  quanti  millimetri  son  contenuti  nello  spazio  compreso 
fra  due  divisioni,  avremo  l’ ingrandimento  dato  dal  teleobiettivo  per  una 
apertura  di  camera  di  25  cent.,  applicando  la  formula  precedentemente 
notata,  e dall’ingrandimento  che  resulterà  per  l’apertura  dicamera  di 
25  cent.,  si  potranno  calcolare  tutti  gli  ingrandimenti  per  i diversi  allun- 
gamenti della  camera.  Esempio  : 

Si  abbia  una  scala  divisa  di  10  cent,  in  10  cent.,  e si  collochi  a 20  me- 
tri dal  teleobiettivo.  Si  misuri  sul  vetro  spulito  lo  spazio  compreso  fra 
due  divisioni,  e si  trovi  la  cifra  di  m.  0,0084.  Avremo  che  l’ ingrandi- 
mento sarà  dato  dalla  seguente  equazione: 

0,0084.0,10  0,0084X20 

1 = ■ 20  = 0,10X0,25  = °’ <2' 

Questo  metodo  concorda  e dà  i medesimi  valori  di  ingrandimento  otte- 
nuti col  2°  metodo  da  noi  esposto,  cioè  con  quello  che  prende  a termine 
di  confronto  le  dimensioni  dell’  immagine  data  da  un  obiettivo  di  25  cent, 
di  distanza  focale,  ossia  la  grandezza  di  un’  immagine  come  è veduta 
dai  nostri  occhi. 

A terminare  questo  paragrafo  resta  a dire  del  valore  che  hanno  le 
cifre  che  abbiamo  usato  fin  qui  per  designare  i diversi  ingrandimenti.  I 
numeri  più  volte  da  noi  citati  si  devono  intendere  come  rappresentanti 
l’ingrandimento  lineare  o in  diametri , e non  già  l’ingrandimento  in  su- 
perficie o di  n volte.  Questa  ultima  maniera  di  notare  l’ ingrandimento 
darebbe,  se  adottata,  valori  molto  maggiori  dell’  altra.  Infatti  per  tra- 
durre un  ingrandimento  lineare  o in  diametri,  in  ingrandimento  di  su- 
perficie o di  n volte,  bisogna  moltiplicare  per  sè  stesso  il  numero  rap- 
presentante 1’  ingrandimento  lineare.  Così  fra  gli  ingrandimenti  da  noi 
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notati  nella  precedente  tabella,  quello  di  27,7  diametri,  se  ridotto  in  su- 
perficie, diventa  un  ingrandimento  di  767  volte. 

Determinazione  del  fuoco  esatto.  — Il  mettere  esattamente  in  fuoco  una 
immagine  con  un  teleobiettivo,  presenta  maggiori  difficoltà  di  quello  che 
si  incontri  nell’  ordinaria  pratica  fotografica.  La  scarsa  luminosità  della 
immagine  in  relazione  al  suo  ingrandimento,  ed  i limiti  ristrettissimi  in 
cui  è compreso  il  fuoco  esatto,  sono  le  cause  di  tali  difficoltà,  che  vanno 
sempre  aumentando,  a misura  che  diventa  maggiore  l’ ingrandimento. 
Con  deboli  amplificazioni  di  4 a 8 diametri,  cioè  con  allungamenti  di 
camera  da  20  a 40  cent.,  l’ immagine,  anche  usando  i diaframmi  da  noi 
raccomandati  (f/12  e //15),  è sempre  cosi  luminosa  e scolpita,  da  accor- 
gersi facilmente  quando  fu  raggiunta  1’  esattezza  del  fuoco.  Non  così  però 
succede  quando  si  lavori  con  aperture  di  camera  da  60  a 100  cent.,  cioè 
con  ingrandimenti  superiori  a 12  diametri,  e più  specialmente  poi  quando 
1’  ingrandimento  venga  spinto  a 28  e 30  diametri.  In  questo  ultimo  caso 
l’immagine  è tanto  poco  luminosa,  che  con  difficoltà  se  ne  apprezzano 
tutti  i dettagli,  e non  sarebbe  quasi  possibile,  0 almeno  difficilissimo  e 
sempre  incerto,  metterla  al  fuoco  preciso  sul  vetro  spulito.  Questo  vetro 
deve  servire  allora  solamente  per  assicurarsi  dei  limiti  della  immagine  e 
della  sua  posizione,  rispetto  alle  dimensioni  della  lastra  che  si  vuol  co- 
prire, ma  per  mettere  a fuoco  bisogna  sostituire  il  vetro  spulito  con  un 
vetro  trasparente,  nel  modo  che  sarà  detto  in  appresso. 

Nel  passare  adesso  a descrivere  la  manovra  per  mettere  a punto  l’im- 
magine, bisogna  rammentarsi  che  il  fuoco  esatto  si  ottiene,  non  già  al- 
lontanando o avvicinando  il  vetro  spulito  all’obiettivo,  come  in  fotografia 
ordinariamente  si  pratica,  ma  sibbene  avvicinando  o allontanando  fra  loro 
di  piccole  quantità  i due  elementi,  positivo  e negativo,  per  mezzo  della 
cremagliera  di  cui  è provvista  la  montatura,  e ciò  qualunque  sia  la  di- 
stanza a cui  si  trova  il  vetro  spulito. 

Il  lettore  rammenterà  che  al  principio  di  questa  comunicazione,  par- 
lando delle  variazioni  di  distanza  che  poteva  subire  la  posizione  reci- 
proca dei  due  elementi,  positivo  e negativo,  furon  notate  quali  erano 
le  condizioni  che  determinavano  tali  variazioni,  e rammenterà  anche  che 
fra  queste  condizioni  v’  era  la  distanza  a cui  si  trovava  l’ oggetto,  e l’ al- 
lungamento della  camera.  Ora  nell’  accingersi  a trovare  il  fuoco  esatto, 
bisogna  aver  presente  ciò  che  fu  detto  in  proposito  nei  due  paragrafi 
distanza  dell'  oggetto  e allungamento  della  camera,  per  potere  agire  in 
modo  sulla  cremagliera  da  metter  lo  strumento  in  posizione  da  esser 
ben  vicino  al  fuoco,  in  rapporto  alle  due  condizioni  sopra  accennate.  A 
questo  scopo  serve  utilmente  la  graduazione  di  cui  ho  provvisto  la  mon- 
tatura del  mio  teleobiettivo,  perchè,  giovandosi  di  essa,  e con  esperi- 
menti fatti  una  volta  per  sempre,  potremo  costruire  una  tabella,  come 
quella  che  ho  riportato  al  paragrafo  allungamento  della  camera,  che  dia 
la  posizione  respetti  va  dei  due  elementi  del  teleobiettivo,  in  rapporto 
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alla  distanza  dell’  oggetto,  e ai  diversi  allungamenti  della  camera.  Con 
1’  aiuto  di  questa  tabella  e della  graduazione,  potremo  sempre  e a colpo 
d’  occhio  mettere  il  teleobiettivo,  se  non  al  fuoco  esattissimo , almeno  in 
posizione  dell’  esservi  vicinissimi,  e sempre  da  ottenere  sul  vetro  spulito 
una  immagine  ben  distinta,  e non  avere  altro  da  fare  che  muovere  la 
cremagliera  per  sole  frazioni  di  millimetro.  In  questo  modo  si  eviteranno 
i tasteggiamenti  che  pur  troppo  altrimenti  si  verificherebbero  nel  ma- 
neggiamento  dell’apparecchio,  e che  riuscirebbero  sempre  lunghi  e spesso 
infruttuosi,  quando,  pel  soverchio  allungamento  della  camera,  non  è più 
possibile  colla  mano  arrivare  al  bottone  della  cremagliera,  ed  occorre 
invece  servirsi  di  una  leva,  che  permette  di  muovere  il  bottone  sola- 
mente per  un  quarto  di  giro,  cioè  per  sole  frazioni  di  millimetro  ad 
ogni  manovra. 

Disposto  così  in  precedenza  ristrumento  giovandosi  della  graduazione, 
non  resta  che  agire  con  delicati  movimenti  sul  bottone  della  cremagliera, 
per  raggiungere  la  perfetta  esattezza  del  fuoco.  È necessario  che  questi 
movimenti  sien  fatti  colla  massima  delicatezza  e con  estrema  diligenza, 
inquantochè  il  fuoco  esatto,  specialmente  per  i forti  ingrandimenti,  è 

compreso  entro  limiti  ristrettissimi,  ed  è variabile  a-^di  milh,  ciò  che 

appunto  costituisce  una  delle  difficoltà  di  mettere  a punto  l’ immagine. 
Per  avere  infatti  la  riprova  che  il  fuoco  esatto,  trattandosi  di  forti  in- 
grandimenti, è compreso  entro  i limiti  accennati,  basterà,  una  volta  messa 

1 2 

l’ immagine  al  fuoco,  muover  la  cremagliera  di  ^ o ^ di  milh,  per  ve- 
dere subito  sparire  la  nettezza  dei  contorni. 

Ho  detto  precedentemente  che  quando  si  lavora  a forti  ingrandimenti, 
presentandosi  1’  immagine  poco  luminosa,  era  necessario,  per  raggiungere 
la  perfetta  esattezza  del  fuoco,  di  sostituire  il  vetro  spulito  della  camera 
con  un  vetro  trasparente.  Questo  deve  esser  montato  in  un  telaio  iden- 
tico a quello  che  porta  il  vetro  spulito,  cioè  in  modo  che  la  faccia  in- 
terna del  vetro,  corrisponda  esattamente  alla  posizione  che  prenderà  la 
superficie  sensibile  della  lastra. 

L’  uso  del  vetro  trasparente  per  osservare  una  immagine  ingrandita 
e poco  luminosa,  non  è nuovo.  Il  Moitessier  lo  indicò  nel  caso  di  forti 
ingrandimenti  ottenuti  coll’  apparecchio  fotomicrografico,  ed  io  ho  de- 
scritto questo  modo  di  osservazione  nel  mio  lavoro  sulla  Fotomicrografia 
{Bull.  Soc.  Fot.  ital.,  1891,  pag.  159). 

Ecco  come  si  adopra  il  vetro  trasparente  nel  caso  di  telefotografia. 
Osservata  l’immagine  sul  vetro  spulito,  per  determinarne  i limiti  e l’in- 
corniciatura, si  tolga  il  vetro  spulito  e si  sostituisca  col  telaio  che  porta 
il  vetro  trasparente,  il  qual  vetro  de\m  avere  sulla  faccia  che  corrisponde 
all’  interno  della  camera,  alcuni  tratti  finissimi,  fatti  con  un  diamante. 
Si  applichi  allora  sulla  faccia  esterna  del  vetro  trasparente  una  lente, 
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identica  a quella  che  i fotografi  adoprano  per  mettere  a punto  1’  imma- 
gine, e si  regoli  il  fuoco  della  lente  in  maniera  che  i tratti  del  diamante, 
segnati  sul  vetro,  restino  perfettamente  al  fuoco  della  lente.  Quando  que- 
sta condizione  sia  raggiunta,  noi  vedremo  a traverso  la  lente,  l’imma- 
gine apparire  cosa  chiara  e luminosa,  come  se  fosse  osservata  a traverso 
l’oculare  di  un  microscopio.  Non  resta  allora  che  agire  dolcemente  sul 
bottone  della  cremagliera,  con  piccoli  movimenti  di  va  e vieni,  sempre 
più  limitati,  fino  a che  l’ immagine  apparisca  nella  sua  maggiore  niti- 
dezza. È evidente  che  in  questo  caso  l’ immagine  ingrandita  dell’ oggetto 
sarà  perfettamente  a fuoco  sulla  faccia  interna  del  vetro  trasparente,  (e 
per  conseguenza  sulla  lastra  sensibile  che  deve  sostituirlo)  perchè  questa 
faccia,  alla  sua  volta,  è al  fuoco  della  lente  colla  quale  si  osserva. 

Un’  ultima  considerazione  pratica  di  grande  importanza,  da  farsi  a pro- 
posito della  manovra  delicatissima  di  mettere  in  fuoco  una  immagine 
telefotografica,  è quella  relativa  all’  uso  del  diaframma.  Nel  mio  teleo- 
biettivo, forse  a cagione  del  non  esser  perfettamente  corrette  le  aberra- 
zioni di  sfericità,  il  fuoco  esatto  della  immagine  varia,  sebbene  per  fra- 
zioni di  millimetro,  a seconda  dell’  apertura  del  diaframma  impiegato. 
"Quantunque  la  differenza  sia  ben  piccola,  pure,  siccome  abbiano  veduto 
che  il  fuoco  esatto  è compreso  entro  limiti  di  frazioni  di  millimetro 
quando  si  lavori  con  forti  ingrandimenti,  ne  viene  di  conseguenza  che 
non  è possibile,  come  ordinariamente  si  pratica,  osservare  e mettere  in 
fuoco  l’ immagine  con  un  dato  diaframma,  e poi  sostituirlo  con  altro  di 
differente  apertura.  Nel  caso  nostro  occorre  dunque  mettere  in  fuoco  sem- 
pre col  diaframma  che  si  vuole  usare.  Non  conosco  se  questa  condizione 
sia  propria  del  mio  teleobiettivo,  oppure  si  verifichi  anche  negli  altri 
istrumenti  analoghi,  ma  so  intanto,  da  chi  ha  fatto  uso  del  teleobiettivo 
Dallmayer,  che  il  medesimo  fatto  si  verifica  anche  in  tale  istrumento. 

( Continua ) 


OTTURATORE  A TENDINA 

A GRANDE  RENDIMENTO  E CON  FESSURA  VARIABILE 


Convinto  degli  utilissimi  servigi  che  può  rendere  un  otturatore  a ten- 
dina collocato  vicino  alla  lastra  sensibile,  per  le  fotografie  a posa  rapi- 
dissima di  oggetti  in  movimento,  mi  decisi  l’anno  passato  di  fare  co- 
struire dal  fabbricante  di  apparati  fotografici,  signor  Anchise  Cappelletti 
di  Firenze,  un  otturatore,  di  questo  genere,  col  quale  ottenni  dei  risul- 
tamenti  che  superarono  la  mia  aspettativa  (1). 


(1)  In  seguito  al  buonissimo  risultamento  ottenuto,  il  signor  Cappelletti  è stato 
da  me  autorizzato  a continuarne  la  fabbricazione. 
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Debbo  render  lode  al  nostro  consocio  ingegnere  Corsi,  di  avere  intro- 
dotto in  Italia  F uso  di  simili  otturatori,  giacché,  da  quanto  è a mia 
conoscenza,  egli  fu  il  primo  che  ebbe  la  felice  idea  di  fare  fabbricare 
un  apparato  per  fotografìe  così  dette  istantanee,  munito  di  otturatore  a 
tendina  con  fessura  variabile,  collocato  vicino  alla  lastra  sensibile;  ed  alla 
descrizione  che  egli  ne  fece  nel  nostro  Bidlettino  (1),  se  io  mi  invogliai, 
con  un  sistema  diverso  dal  suo,  di  fare  eseguire  quello  da  me  ideato. 

Non  starò  a fare  la  storia  degli  otturatori  di  questo  genere,  nè  ad  in- 
dagare chi  ne  sia  il  vero  inventore;  poco  o nulla  mi  resterebbe  da  dire 
dopo  quanto  ne  fu  detto  in  questo  Bidlettino  dal  collega  Corsi,  perchè 
io  possa  dispensarmene;  dirò  solo  del  suo  meccanismo  e del  suo  funzio- 
namento. 

Mio  studio  principale  fu  : 

1°  di  avvicinare  il  più  possibile  la  tendina  alla  lastra  sensibile,  com- 
patibilmente colla  costruzione  materiale  dell’  otturatore,  e ciò  perchè 
questo  dasse  il  massimo  rendimento,  cioè  che  permettesse  di  utilizzare 
quasi  tutta  la  efficacia  dei  raggi  luminosi  provenienti  dall’obiettivo  (2); 

2°  che  fosse  di  facile  manovra  ; 

3°  che  la  tendina  corresse  con  velocità  uniforme  per  tutto  il  suo 
percorso  ; 

4°  che  permettesse  di  variare  la  larghezza  della  fessura  della  ten- 
dina, mantenendo  paralleli  i suoi  lati; 

5°  che  fosse  di  solida  costruzione,  cioè  che  non  contenesse  parti 
troppo  delicate  e facili  a guastarsi  ; 

6°  che  avesse  una  velocità  tale  da  permettere  pose  rapidissime,  per 
gli  oggetti  in  grande  movimento. 


(1)  V.  pag.  50,  169,  243. 

(2)  Il  rendimento  è in  ragione  inversa  della  distanza  che  separa  il  vetro  sen- 
sibile dalla  tendina  otturatrice,  vale  a dire  che  quanto  più  piccola  è questa  di- 
stanza, tanto  più  grande  sarà  il  rendimento  dell’  otturatore  perchè  questo  si  av- 
vicina sempre  più  al  cono  luminoso  formato  dai  raggi  provenienti  dall’ obiettivo. 
Dato  dunque  che  questo  rendimento  deriva  dalla  distanza  in  cui  esso  è collocato 
rispetto  alla  lastra  sensibile,  in  rapporto  alla  conseguente  distanza  di  esso  dal- 
F obiettivo,  il  rendimento  R sarà 


in  cui  f rappresenta  la  distanza  focale  principale  dell’  obiettivo,  e d la  distanza 
fra  la  lastra  sensibile  e la  tendina. 

Nel  mio  otturatore  la  distanza  fra  la  lastra  e la  tendina  è di  min.  4 circa; 
1’  obiettivo  che  ho  adattato  all’  apparato,  ha  una  distanza  focale  di  mm.  195, 


dunque  : R = 


195  — 4 
“195  ' 


98 

100 


circa  del  rendimento  totale  che  dovrebbe  dare  un 


otturatore  ideale  in  cui  la  distanza  fra  lastra  e tendina  sia=0,  come  giustamente 
ha  indicato  l’ingegnere  Corsi. 
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L’  otturatore  di  cui  tratto,  e che  potrebbe  anche  chiamarsi  Telaio  ot- 
turatore:,  si  compone  di  una  cassetta  di  forma  parallelepipeda,  che  si  ap- 
plica, mediante  scanalature,  alla  parte  posteriore  della  camera  oscura,  e 
che  può  all’  occorrenza  essere  sostituita  da  una  riquadratura  atta  a rice- 
vere un  telaio  con  vetro  smerigliato,  o con  lastra  sensibile,  per  le  ordi- 
narie fotografie  con  posa  meno  rapida.  Superiormente,  e molto  prossima 
alla  parete  anteriore,  vi  è praticata  un’apertura  ove  si  introduce  il  telaio 
a vetri  sensibili,  il  quale  telaio  colla  sua  tendina  anteriore  lambisce  la 
tendina  dell’otturatore,  di  modo  che  questa  nel  momento  della  sua  corsa, 
passa  davanti  alla  lastra,  ad  una  distanza  di  circa  4 millimetri.  La  ten- 
dina dell’  otturatore  gira  attorno  al  telaio  mediante  due  rulli,  il  di  cui 
diametro  è di  qualche  millimetro  maggiore  della  profondità  del  telaio, 
ed  è guidata  da  una  scanalatura  praticata  nella  parete  interna  posteriore 
della  cassetta  alla  sua  metà  di  altezza.  In  questa  scanalatura  entra  un  ri- 
salto a cui  è attaccata  una  corda  da  violino,  la  quale,  uscendo  da  un  piccolo 
foro  fatto  nella  parete  laterale  destra,  serve  a caricare  l’ otturatore,  la 
di  cui  tendina  è mossa  da  uno  spirale  abbastanza  resistente  e della  lun- 
ghezza di  circa  40  centimetri,  che  si  avvolge  attorno  a 4 pulegge,  e che 
appunto  per  la  sua  lunghezza  ed  elasticità,  imprime  alla  tendina  un  mo- 
vimento abbastanza  regolare  nel  momento  dello  scatto,  che  si  opera  di- 
simpegnando, per  mezzo  di  una  molla,  un  dente  che  la  tiene  in  tensione. 

La  tendina  è munita  di  uno  sportello  incanalato  che  serve  per  allar- 
gare o stringere  la  fessura,  la  quale  può  variare  da  1 a 23  millimetri, 
e che  si  ferma  mediante  piccoli  palettini  in  due  piastrine  metalliche,  esat- 
tamente divise  di  millimetro  in  millimetro. 

Il  tempo  di  esposizione  è dovuto  alla  rapidità  con  cui  si  fa  correre  la 
tendina  ed  alla  larghezza  della  fessura;  così  che  se,  ad  esempio,  la  ten- 
dina avesse  la  velocità  di  mille  millimetri  per  minuto  secondo,  e la  fes- 
sura fosse  di  un  millimetro,  il  tempo  di  esposizione  sarebbe  di  ^qq  di 

secondo.  Il  tempo  di  esposizione  P potrebbe  essere  rappresentato  dalla 
forinola  seguente  : 


v. 


in  cui  a indica  l’ apertura,  e v la  velocità  della  tendina. 

Per  aumentare  o diminuire  la  velocità  è adattato  un  piccolo  manubrio 
metallico  nella  parete  posteriore  della  cassetta,  il  quale  si  ferma  in  una 
semicirconferenza  dentata,  e che  allunga  od  accorcia  lo  spirale,  motivo 
per  cui  ne  aumenta  o ne  diminuisce  la  tensione.  La  velocità  minima  della 
tendina  è di  millimetri  1300  al  minuto  secondo,  così  che  il  tempo  di  posa 
massimo  che  può  dare  1’  otturatore  coll’  apertura  di  23  millimetri  è di 
23/1300  = 1/56,52  di  secondo. 

Il  manubrio  può  imprimere  alla  tendina  sette  differenti  velocità,  la 
massima  delle  quali  raggiunge  1500  millimetri  per  minuto  secondo,  e 
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che  eoa  una  apertura  eli  1 millimetro  dà  una  posa  di  1/1500  di  secondo, 
che  è sufficientissima  per  ottenere  un  fototipo  particolareggiato  di  Og- 
getti in  grau  movimento,  ed  oltre  il  quale  termine  non  si  otterrebbe  più 
che  un  profilo  dell’  oggetto  ritratto,  senza  alcun  particolare. 

La  fotoincisione  che  i miei  colleghi  trovano  come  illustrazione  della 
presente  dispensa,  fu  da  me  eseguita,  facendo  un  piccolo  ingrandimento 
di  uno  dei  diversi  fototipi  che  ho  ottenuto  nel  maggio  dell’  anno  passato 
alle  corse  al  trotto  in  Firenze,  verso  le  ore  4 poni,  coll’  otturatore  sopra 
descritto;  obiettivo  Zeiss,  serie  II  1 / 6.3  14=195  diaframma  F \ 13;  di- 
stanza m.  6;  velocità  1/800  di  secondo,  sviluppatore  idrochinone  e po- 
tassa caustica.  C.  Cataldi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARLO 


Collodione  all9  acetato  di  am  ile.  — La  pellicola  di  cellulosa 
che  lascia  il  collodione  all’acetato  di  amile  è totalmente  esente  da  re- 
ticolato ed  è eccessivamente  tenace  ed  impermeabile  alla  umidità.  Queste 
proprietà  la  rendono  suscettibile  di  varie  applicazioni  in  fotografìa  : 

1°  Può  servire  di  supporto  alle  emulsioni  sensibili. 

2°  Un  collodione  che  contenga  1’  1 per  100  di  cotone  fulminante  è 
una  eccellente  vernice  per  negativi,  superiore  per  qualità  alle  vernici 
resinose. 

3°  Su  una  lastra  talcata  si  stende  uno  strato  forte  del  collodione 
seguente  : 


Alcole  a 95° 

...  cc. 

30 

Olio  di  ricino 

. . . goc. 

3 

Etere  solforico 

30 

Cotone  fulminante  . . . , 

• • • gì'- 

8 

Acetato  di  amile 

200 

dopo  essiccazione  completa  su  superficie  bene  orizzontale  (che  richiede 
48  ore  in  media)  si  ottiene  una  pellicola  che  si  può  staccare  dal  vetro 
e può  servire  per  render  lucide  le  prove  su  carta  aristotipica.  La  pelli- 
cola si  può  colorare  con  una  soluzione  alcoolica  di  aurina  o di  crisoidina, 
ottenendo  così  uno  schermo  per  la  fotografia  ortocromatica  che,  a diffe- 
renza di  quello  ottenuto  col  collodione  comune,  è esente  da  reticolato, 
oppure  uno  schermo  proprio  ad  ottenere  una  luce  inattinica  per  laboratorio 
fotografico.  In  questo  caso  si  avrà  cura,  essendo  lo  strato  infiammabile, 
di  porlo  tra  due  vetri. 

(DairMm.  phot.,  ottobre). 


A.  C. 
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Immagini  positive  alla  gelatina  bromuro  di  argento 
di  tutti  i colori.  — Secondo  il  signor  E.  J.  Wall  la  immagine  fis- 
sata e lavata  si  rinforza  nel  seguente  noto  riforzatore  al  piombo: 

Nitrato  di  piombo gr.  8 

Prussiato  rosso  di  potassa.  » 12 

Acqua cc.  200 

La  immagine  che  imbianca  rapidamente  si  lava  ponendola  successiva- 
mente in  una  delle  seguenti  soluzioni  : 


TONO  BRUNO 

Sale  di  Schlippe  (1) p.  11 

Ammoniaca » 5 

Acqua . » 150 

GIALLO-ROSSO 

Bicromato  di  potassa p.  1 

Ammoniaca » 1 

Acqua » 10 

GIALLO 

Cromato  di  potassa p.  1 

Acqua » 10 


VERDE 

La  immagine  gialla  si  immerge  in  : 


Cloruro  ferrico p.  1 

Acqua » 10 


ROSSO-RAME 

La  immagine  gialla  si  immerge  in  : 


Cloruro  di  rame p.  1 

Acqua » 10 

ROSSO-BRUNO 

Nitrato  di  uranio p.  1 

Cloruro  di  ammonio » 1 


VERDE 

Cloruro  di  nichelio p.  1 

Acqua » 10 

ARANCIO 

Bicloruro  di  mercurio p.  30 

Ioduro  di  potassio » 45 

Acqua » 100 

(Dal  Phot.  Times,  ottobre). 


A.  C. 


(1)  Il  Sale  di  Schlippe  è un  solfuro  doppio  di  antimonio  e di  sodio. 
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L’  iposolfito  di  ammonio  come  succedaneo  deli’  iposol- 
fito di  sodio  per  il  fissamento  delle  prove.  — Sono  troppo 
note  le  difficoltà  che  presenta  una  eliminazione  completa  dell’  iposolfito 
di  sodio  dalle  prove.  Talvolta  anche  un  lavaggio  prolungato  coll’  acqua 
corrente  non  è capace  di  togliere  completamente  le  ultime  tracce  di 
questo  sale  che  successivamente  altera  le  immagini.  Sono  state  indicate, 
ed  anche  di  recente,  in  questo  Bullettino , alcuni  metodi  chimici  di  eli- 
minazione. Si  è tentato  per  altra  via  di  sostituire  l’ iposolfito  di  sodio 
con  altri  sali  più  facilmente  asportabili  ; alcuni  di  essi  però  hanno  dato 
come  fissatori  dei  resultati  mediocri,  altri,  come  il  cianuro  di  potassio,  si 
sono  mostrati  pericolosi  nell’  uso.  Il  signor  Léon  Labarre,  chimico,  ha 
richiamato  l’attenzione  sull’iposolfito  di  ammonio  (1),  prodotto  di  la- 
boratorio e per  conseguenza  non  ancora  sparso  in  commercio,  il  quale 
possederebbe,  anche  ad  un  più  alto  grado,  tutti  i vantaggi  dell’iposol- 
fito di  sodio,  senza  averne  gli  inconvenienti.  Difatti  esso  è eccessivamente 
solubile  nell’  acqua,  sciogliendosi  immediatamente  in  essa.  Tal  cosa'  per- 
mette di  preparare  al  momento  voluto  il  bagno  fissatore.  Il  fissamento 
ha  luogo  più  rapidamente,  Il  lavaggio  per  la  totale  eliminazione  può  es- 
sere ridotto,  come  alcune  esperienze  hanno  dimostrato. 

Si  frappone  però  un  ostacolo  per  1’  adozione  immediata.  Il  prezzo  del- 
l’ iposolfito  di  ammonio  che  attualmente  è di  circa  8 fr.  il  chilog.  Niun 
dubbio  però  che,  qualora  fossero  riconosciuti  i vantaggi  reali  che  il  si- 
gnor Labarre  crede  di  aver  rilevati,  il  prezzo  non  mancherebbe  di  abbas- 
sare e grandemente,  per  la  preferenza  che  al  nuovo  sale  verrebbe  data 
dai  fotografi.  Anche  senza  forse  mai  raggiungere  il  bassissimo  prezzo 
dell’  iposolfito  di  sodio,  la  piccola  differenza  del  prezzo  sarebbe  compen- 
sata ad  usura  dal  vantaggio  principale  di  ottenere  delle  prove  inalte- 
rabili. A.  Corsi. 

Viraggio  per  carta  alla  gelatina  bromuro.  — Il  signor 
E.  Masson  dice  di  avere  avuti  buoni  risultati  adoperando  la  seguente 


formula  : 

Cloruro  di  sodio 5,20 

Solfocianuro  di  ammonio 0,10 

Cloruro  d’oro  0,01 

Acqua 300 


Si  deve  aggiungere  gr.  0,01  di  cloruro  d’  oro  per  ogni  foglio  virato. 
L’A.  non  ha  esperimentato  che  la  carta  Ilford  ; crede  che  colla  carta 
Eastman  bisognerà  aumentare  la  quantità  di  cloruro  di  sodio  ed  andare 
fino  a 6,50  ed  anche  di  più.  A.  C. 


(1)  Tu  già  proposro  da  Spiller  nel  1868,  ed  abbenchè  sembrasse  preferibile 
all’  iposolfito  di  sodio,  non  fu  esperimentato  pel  passato,  come  forse  meritava. 
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Sul  viraggio  delle  carte  aristotipiche.  — Il  signor  Maurice, 
operatore  della  Casa  Lumière,  ha  parlato  su  tale  argomento  nella  seduta 
del  17  novembre  alla  Société  dfÉtudes  photograpliiques.  A parer  suo,  il 
migliore  dei  viraggi  da  adoperarsi  è ancora  quello  colla  creta  (carbonato 
di  calce)  composto  secondo  la  formula  seguente  : 

Acqua  calda  . c.  c.  1000 

Creta  levigata gr.  8 

Soluzione  di  cloruro  d’oro  all’  1 % . c.  c.  60 

Bisogna  lavare  le  prove  prima  di  servirsi  di  questo  bagno,  giudicare 
del  tono  di  esse  per  trasparenza,  e fissare  nel  bagno  seguente  : 


Acqua  calda  . . . ; c.  c.  1000 

Iposolfito  di  sodio gr.  200 

Allume  20 

Acetato  di  piombo V2 


Benché  si  ottengano  dei  buonissimi  risultamenti  con  certi  bagni  di 
viraggio  e di  fissamento  combinati,  è preferibile  fare  queste  due  opera- 
zioni separatamente  ; si  è più  certi  allora  di  evitare  le  cause  di  solfora- 
zione. Ha  raccomandato  soprattutto  di  rigettare  tutti  i bagni  contenenti 
del  solfocianuro  di  ammonio,  un  eccesso  di  piombo  non  è per  niente  ne- 
cessario, e per  evitare  che  il  bagno  di  viraggio  non  divenga  troppo  acido 
bisogna  aver  cura  di  lavare  in  precedenza  le  prove.  Per  le  prove  su 
carta  alla  gelatina  cloruro  il  primo  di  questi  lavaggi  deve  contenere  un 
poco  di  allume,  1 o 2 %,  come  pure  1’  aggiunta  di  allume  al  bagno  di 
fissamento  è necessaria  per  indurire  un  poco  lo  strato  di  gelatina. 

A.  C. 

Colla  per  prove  aristotipiche.  — I.  Si  riempie  di  gomma  lacca 
bianca  una  bottiglia  a lungo  collo,  si  versa  in  essa  dell’  alcole  che  dovrà 
ricuoprire  interamente  la  gomma  lacca  e si  fa  disciogliere  il  tutto  a bagno 
maria.  Dopo  raffreddamento,  la  soluzione  deve  avere  la  consistenza  della 
vaselina.  Si  mescola  quindi  un  sesto  di  gomma  mastice  sciolta  nel  doppio 
del  suo  volume  di  cloroformio.  Prima  di  farne  uso  si  diluisce  il  miscu- 
glio con  alcole. 

La  prova  ben  secca  è collocata  su  una  lastra  di  vetro,  1’  immagine  al 
disotto  ; si  spalma  del  miscuglio  superiormente  indicato  con  una  pennel- 
lessa. Si  applica  il  cartone,  poi  si  rivolta  la  prova  fregandola  con  un 
tampone  di  lana  ben  asciutto.  Se  un  poca  di  colla  vien  fuori  la  si  toglie 
con  alcole. 

IL  Un’altra  formula  è data  dal  Liesegang:  Si  fa  rammollire  nel- 
l’ acqua  fredda  100  gr.  di  colla  forte,  si  toglie  1’  acqua  e la  si  fa  fondere 
al  bagno  maria.  Dopo  fusione  completa  si  versa  agitando  continuamente 
200  c.  c.  di  alcole  allungato  con  un  terzo  di  acqua  ; successivamente 
50  c.  c.  di  glicerina  e 20  gocce  di  acido  fenico. 

2.  Bullelt.  della  Soc.  Fologr. 
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Tale  colla  si  conserva  bene  e per  adoperarla  si  scalda  al  bagno  maria. 

III.  Far  gonfiare  5 parti  di  gelatina  in  5 parti  di  acqua  e far  discio- 
gliere alla  temperatura  di  30°  circa;  aggiungere  5 parti  di  amido  com- 
misto a 5 parti  di  acqua  e finalmente  aggiungere  5 parti  di  essenza  di 
trementina.  Far  scaldare  il  tutto  agitando  fino  a cbe  si  ottiene  una  mi- 
stura omogenea  che  si  unirà  con  dell’  acqua  fredda  per  darle  una  con- 
veniente consistenza.  A.  C. 

(Sarta  gelatinata . non  sensibilizzata . — Come  si  ha  in  com- 
mercio la  carta  albuminata  salata,  che  è quella  adoperata  comunemente 
dai  fotografi  professionisti  e da  qualche  dilettante,  che  la  sensibilizzano 
col  bagno  di  argento,  così  può  aversi  la  carta  gelatinata  salata  anch’essa 
da  potersi  sensibilizzare  all’  occorrenza.  E una  carta  aristotipica  (se  tale 
nome  vuol  estendersi  indifferentemente  a tutte  le  carte  che  contengono 
gelatina  e da  usarsi  con  sali  di  argento)  che  può  rendersi  sensibile  da 
un  momento  all’altro;  essa  è allora  più  sensibile  della  carta  albuminata, 
e non  ha,  pare,  l’inconveniente  di  essere  soggetta  come  questa  a rigonfia- 
menti. Vira  e si  fissa  con  facilità.  Facendo  seccare  la  prova  su  una  su- 
perficie liscia,  si  ottiene  una  immagine  come  colla,  carta  aristotipica  co- 
mune. Secondo  lo  Scholzig,  il  quale  recentemente  ha  parlato  di  essa,  la 
carta  può  essere  sensibilizzata,  facendola  galleggiare  per  due  minuti  su 
un  bagno  composto  di  : 


Nitrato  di  argento p . 1 

Acqua  8 

Si  ottengono  dei  toni  porpora  col  seguente  bagno  di  viraggio: 

Borace 24 

Acqua 1350 

Cloruro  d’  oro 0,40 


Sostituendo  al  borace  il  solfocianuro  di  ammonio  in  eguale  quantità, 
si  ottengono  dei  toni  neri. 

La  carta  proposta  può  presentare,  a parere  del  sottoscritto,  i seguenti 
vantaggi  : 

1.  A simiglianza  della  carta  albuminata  da  sensibilizzarsi,  può  dare 
delle  tinte  e delle  mezze  tinte  migliori  come  a parere  di  molti  fotografi 
non  danno  le  carte  albuminate  sensibilizzate  che  si  trovano  in  commercio. 

2.  Il  viraggio  può  aver  luogo  in  alcuni  casi  con  molta  più  rapidità. 

3.  Si  può  evitare  l’ ingiallimento  delle  prove,  che  spesso  si  ha  più  o 
meno  pronunciatamente  colle  carte  del  commercio.  Esse  infatti  talvolta 
si  deteriorano  per  cause  esterne,  o per  difetto  di  preparazione,  o per  un 
tempo  più  o meno  lungo  scorso  dalla  data  di  fabbricazione.  Pur  troppo 
anche  senza  trovarsi  lontani  dai  centri  che  possono  fornire  ad  ogni  mo- 
mento della  certa  di  fresco  preparata,  è facile  incontrare  della  carta  in- 
giallita o che  tende  all’  ingiallimento,  specialmente  se  questo  giallo  non 
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è coperto  dai  colori  d’ anilina.  Le  prove  che  con  essa  si  ottengono  non 
hanno  mai  quell’aspetto  che  hanno  le  prove  ottenute  con  carta  non  al- 
terata. Esse  presentano  una  più  o meno  leggiera  velatura  gialla  che  fa 
cattivissimo  effetto.  Informino  molte  delle  prove  ottenute  dai  dilettanti. 
L’avere  dunque  a disposizione  una  carta  molto  facile  a sensibilizzarsi, 
può  essere  utile  in  alcuni  casi,  quando  specialmente  occorre  restare  iso- 
lati per  qualche  tempo. 

Quando  si  considera  poi  che  il  prodotto  è inalterabile  come  la  carta  al- 
buminata salata,  e di  un  prezzo  minimo,  è da  desiderarsi  che  in  seguito 
lo  si  possa  trovare  in  ogni  magazzino  di  prodotti  fotografici. 

A.  Corsi. 

Locale  rin forzamento  ed  indebolimento.  — Le  soluzioni 
adoperate  a tale  scopo  non  restano,  applicate  sul  negativo,  nei  limiti  nei 
quali  occorre  modificarlo,  ma  si  estendono  oltre.  Facendo  uso  di  glice- 
rina, secondo  J.  M.  Intosh,  si  ovvia  all’  inconveniente.  Si  debba,  per 
esempio,  coll’  indebolitore  di  Farmer  alleggerire  un  dato  punto,  si  pone 
una  piccola  porzione  di  glicerina  in  un  vetro  da  orologio,  vi  si  aggiun- 
gono alcune  gocce  di  una  soluzione  satura  di  iposolfito  di  sodio  ed  una 
goccia  di  ammoniaca,  si  mescola  bene  e si  uniscono  ancora  alcune  gocce 
di  una  forte  soluzione  di  ferricianuro  di  potassio.  Con  un  pennello  ap- 
propriato si  distende  un  poco  del  miscuglio  sullo  spazio  da  alleggerire  e 
se  la  glicerina  non  è troppo  fortemente  diluita  e il  negativo  è asciutto, 
la  soluzione  non  si  distende  oltre.  Allorché  1’  azione  è terminata  si  to- 
glie il  miscuglio  col  lavaggio. 

Il  rinforzamento  locale  può  essere  condotto  naturalmente  nello  stesso 
modo.  Se  l’azione  delle  soluzioni  deve  aver  luogo  a sfumatura,  si  adopera 
un  secondo  pennello  bagnato  di  glicerina,  e si  addolciscono  i contorni 
là  dove  occorre.  A.  C. 

Cloruro  di  alluminio  per  indurire  lo  strato  di  gela- 
tina. — Lo  Stolze  ha  riconosciuto  che  per  indurire  lo  strato  di  gela- 
tina che  ricuopre  la  carta  aristotipica,  il  cloruro  di  alluminio  è preferi- 
bile all’allume  ordinario  od  a quello  di  cromo. 

Ha  proposto  la  seguente  formula  di  viraggio  : 


Acqua c.  c.  1000 

Iposolfito  di  sodio gr.  175 

Solfocianuro  di  ammonio 10 

Nitrato  di  piombo 2 

Cloruro  di  alluminio  10 


Soluzione  di  cloruro  d’oro  (1  ‘ 100)  c.  c.  50 

A.  C. 

Soluzione  che  permette  di  applicare  alle  stampe  in 
carta  albuminata,  i colori  all ’ acquerello.  — La  moltissimo 
tempo,  e si  può  anzi  dire,  fin  dall’  epoca  in  cui  si  cominciarono  a fare 
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le  stampe  fotografiche  in  carta  albuminata,  si  è sentita  la  necessità  di 
trovare  um  espediente  per  potervi  applicare  i colori  all’  acquerello  o l’ in- 
chiostro della  China,  giacché,  come  tutti  sanno,  l’albumina  coagulata  dal 
nitrato  d’argento  nell’atto  della  sua  sensibilizzazione,  respinge  in  modo 
estraordinario  i colori  stemperati  nell’  acqua.  Per  l’applicazione  dei  colori 
si  trovò  conveniente  l’uso  delle  aniline  in  soluzioni  più  o meno  alcooliche, 
ma  i colori  di  questa  natura  non  sono  stabili,  ed  anzi  col  tempo  e colla 
continuata  azione  della  luce,  si  sbiadiscono  talmente  da  far  perdere  alle 
stampe  ogni  traccia  di  essi. 

Vari  metodi  furono  tentati  per  conseguire  lo  scopo,  e citerò  ad  esem- 
pio 1’  osso  della  seppia,  spolverizzato  con  un  temperino  e strofinato  sopra 
la  stampa  con  un  pezzettino  di  tela  di  lino,  ovvero  con  un  pezzettino  di 
flanella;  la  pietra  pomice  finissimamente  spolverizzata  ed  applicata  nello 
stesso  modo;  l’ammoniaca  applicata  con  pennello  o con  cencio  ; il  sugo 
della  patata  che  si  applica  alla  stampa  strofinandovené  sopra  un  pezzo 
recentemente  tagliato,  pulito  della  scorza  e lasciatovelo  asciugar  so- 
pra, ecc. 

A questi  metodi,  che  ho  tutti  esperimentati  e dei  quali  l’ultimo  solo 
ho  trovato  di  una  certa  pratica  utilità,  se  ne  aggiunge  ora  un  altro,  che, 
secondo  quanto  viene  asserito,  può  rendere  utili  servigi. 

Si  fa  la  seguente  infusione  : 

Acqua c.  c.  100 

Legno  del  Messico  o del  Panama  (Quil- 
laya  saponaria)  gr.  10 

Dopo  due  ore  di  ebollizione  si  filti’a  e vi  si  aggiunge  : 

Alcool c.  c.  20 

Acido  salicilico  ......  qualche  centigrammo. 

Per  1’  uso  basta  passare  con  un  pannolino  morbido,  una  piccola  quan- 
tità di  questo  liquido  sulla  superficie  della  stampa  e lasciarla  asciugare, 
dopo  di  che  i colori  all’acquerello,  ovvero  l’inchiostro  di  China,  si  sten- 
deranno con  la  più  grande  facilità. 

Questa  proprietà  che  conferisce  alle  stampe  la  Quillaya  saponaria,  io 
credo  che  sia  dovuta  alla  natura  saponacea  che  acquista  la  soluzione  dopo 
l’infusione,  nonché  ai  sali  cristallini  di  ossalato  e di  tartrato  di  calcio, 
che  depone  misti  con  solfato  di  calcio. 

E da  notare  che  forse  la  presenza  di  questi  sali  può  nuocere  alla  con- 
servazione delle  stampe  fotografiche,  ma  per  accertarsene  è necessario 
fare  degli  esperimenti  ed  aver  la  pazienza  di  aspettarne  dal  tempo  il 
resultato.  C.  Cataldi. 

Macchie  d’  argento.  — Trovo  nell ' Amateur  Photo grcijdic  che  per 
fare  sparire  le  macchie  di  argento  dalle  dita  o dalla  biancheria,  si  bagna 
la  macchia  con  tintura  di  iodio  e poscia  si  lava  con  ammoniaca. 
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Da  diversi  anni  io  adopero  una  soluzione  acquosa  di  iodio  (facendo 
sciogliere  l’iodio  in  acqua  che  contenga  dell’ioduro  di  potassio),  e la- 
vando poscia  con  iposolfito  di  sodio,  o con  cianuro  di  potassio  in  solu- 
zione debolissima.  Questo  ultimo  metodo,  che  è da  preferirsi  quando  non 
si  abbiano  le  mani  anche  leggermente  screpolate  (che  in  tal  caso  sarebbe 
pericoloso,  essendo  il  cianuro  di  potassio,  come  ognuno  sa,  un  veleno 
molto  energico),  è rapidissimo  e sicuro,  e ne  debbo  la  sua  applicazione  al- 
1’ amico  e consocio  conte  De-Courten,  che  da  circa  14  anni  me  lo  suggerì. 
L’uso  della  soluzione  acquosa  di  iodio,  in  sostituzione  di  quella  alcoolica, 
è indicato  dalla  necessità  di  non  fare  asciugare  la  tintura  sulla  pelle,  nel 
qual  caso  si  eliminerebbe  con  più  difficoltà.  0.  Cataldi. 

Encaustico,  — Per  chi  desiderasse  preparare  da  sè  l’encaustico  per 
le  stampe  in  carta  albuminata,  riporto  due  forinole  indicate  da W Amateur 
Photographe,  e che  ho  trovate  buone. 


N.  1.  Cera  bianca gr.  800 

Colofonio » 10 

Olio  di  lavanda c.  c.  300 

Benzoino gr.  200 

Olio  di  spigo c.  c.  15 

N.  2.  Essenza  di  trementina  rettificata.  . . . gr.  50 

Essenza  di  lavanda  rettificata c.  c.  50 

Cera  bianca  a pezzettini gr.  100 


In  entrambe  queste  forinole  si  lascia  riposare  il  tutto  per  una  gior- 
nata, poi  si  scalcia  leggermente  affine  di  mescolare  bene  i prodotti  e si 
lascia  raffreddare.  0.  0. 

Iposolfito  nel  rivelatore  con  melalo.  — Il  signor  Schmidt, 
in  una  comunicazione  fatta  nella  riunione  dei  fotografi  a Wiesbaden, 
segnalò  il  fatto  che  l’ iposolfito  di  sodio  aggiunto  al  rivelatore  con  me- 
tolo,  agisce  come  ritardatore,  contrariamente  a ciò  che  avviene  quando 
questo  sale  è aggiunto  ad  altri  agenti  sviluppatori.  Con  molte  lastre  di 
diversa  provenienza  e fabbricazione,  egli  ha  potuto  aggiungere  da  30  a 
40  gocce  di  una  soluzione  di  iposolfito  di  sodio  ad  1 1 100,  per  ogni  30  c.  c. 
di  rivelatore  con  metolo.  C.  C. 

I 

Inscrizioni  sul  vetro.  — Ecco  una  buona  forinola,  tradotta  dallo 
Sprechsaal,  per  ottenere  delle  inscrizioni  sul  vetro: 

Ear  disciogliere  in  500  c.  c.  d’acqua,  36  grammi  di  fluoruro  di  sodio,  e 
7 grammi  dì  solfato  di  potassa. 

Separatamente  far  disciogliere  in  500  c.  c.  d’acqua  14  grammi  di  cloruro 
di  zinco,  ed  aggiungere  alla  soluzione  65  gr.  d’acido  cloridrico. 


99 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


Al  momento  dell’uso  si  mescolano  in  parti  eguali  le  due  soluzioni  e si 
applica  il  miscuglio  sul  vetro  sia  colla  penna  die  col  pennello. 

Dopo  una  mezz’  ora  l’ inscrizione  tracciata  diviene  opaca. 

(DaU' Amateur  Photographe)  0.  c. 

Viraggio  per  carta  aristotipica.  — Oltre  i due  viraggi  che 
dà  la  casa  Eastmann  per  la  sua  carta  Solio,  e che  sono  abbastanza  buoni, 
ne  ho  provato  un  altro  che  trovai  nel  Photographic  News,  e che  dà  dei  toni 
che  dal  nero  vellutato  vanno  al  grigio  ferro. 


Si  prepara: 

Fosfato  di  soda gr.  6 

Cloruro  d’oro  (1  %) » 30 

Acqua c.  c.  125 


Si  lavano  bene  le  copie  nell’acqua,  e poi  si  introducono  nel  bagno  la- 
sciandole finché  non  si  ottenga  il  tono  voluto. 

Si  rilavano  e si  mettono  nel  solito  bagno  d’iposolfito  onde  fissarle. 

È bene  preparare  questo  bagno  mano  mano  che  si  adopera,  perchè  col 
tempo  perde.  F.  N. 

Vetri  smerigliati  di  granitura  eccessivamente  fina,  — 


Si  prende  : 

Vernice  da  negative cc.  85 

Acido  tartarico  in  polvere  finissima. . . . gr.  28 


Si  agita  e si  lascia  riposare  per  due  giorni,  dopo  di  che  se  ne  decanta 
la  parte  chiara. 

Si  distende  alla  maniera  ordinaria  scaldando  leggermente  il  vetro 
avanti  e dopo  1’  applicazione  della  vernice. 

(Dall’ Amateur  Photographe)  Q Q. 


VARIA 


Il  velo , una  delle  sue  cause,  mezzo  di  evitarlo  e di  ri- 
mediarlo. — Nell’Aw?.  Phot,  dello  scorso  anno,  a pag.  629,  un  articolo 
si  diffonde  su  tale  argomento.  Una  lastra  sensibile  può  velarsi:  o per 
avere  veduta  la  luce;  o per  l’azione  troppo  prolungata  del  rivelatore; 
o per  un  eccesso  di  soluzione  alcalina;  o per  l’esame  per  trasparenza 
alla  luce  rossa  durante  lo  sviluppo  reiterato  e prolungato  (1).  L’esame  per 


(1)  Altre  cause  di  velo  possono  essere  : altre  azioni  fisiche  e chimiche  come 
la  pressione,  l’ alterazione  della  gelatina,  le  impurità  nei  rivelatori  che  possono 
agire  come  agisce,  per  es.,  l’ iposolfito  di  sodio  ecc. 
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trasparenza  non  si  può  evitare,  benché  alcuni  considerino  completamente 
sviluppata  la  lastra  quando  i chiari  dell’  immagine  incominciano  a diven- 
tare grigi.  Ciò  che  non  è sempre.  L’esame  per  trasparenza  è dunque 
inevitabile,  ma  si  deve  fare  il  più  raramente  possibile  ed  usando  certe 
precauzioni  quale  quella  di  tener  coperta  la  bacinella  con  cartone  o ta- 
voletta durante  lo  sviluppo.  Quando  si  vuole  esaminare  per  trasparenza 
la  lastra  si  guarderà  al  rovescio , cioè  la  parte  del  vetro  rivolta  verso  V os- 
servatore (distanza  30  a 40  cent.).  In  tal  caso  se  ha  luogo  un  velo  leg- 
gero per  reiterato  esame  esso  ha  luogo  superficialmente,  e non  penetra  di 
troppo  lo  strato  di  gelatina.  In  tal  caso  si  potrà  levare  successivamente 
col  noto  bagno  di  prussiato  rosso  e iposolfito,  sorvegliando  il  negativo 
con  attenzione  in  modo  da  non  lasciare  che  il  tempo  strettamente  neces- 
sario affinchè  il  velo  superficiale  sia  tolto  e senza  che  le  mezze  tinte  sot- 
togiacenti sieno  attaccate. 

Così  operando,  l’A.  ha  potuto  evitare  il  velo.  A.  C. 


BIBLIOGRAFIA 


La  biblioteca  della  nostra  Società  si  è arricchita  in  questi  giorni  delle 
seguenti  opere  : 

Dalla  casa  Gfauthier-Yillars  e F.  è stato  donato  l’ importante  volume 
Théórie  mathématique  des  guillotines  et  obturateurs  centraux  droits  del 
signor  F.  Demarcay,  che  sarà  molto  utile  specialmente  ai  costruttori  di 
apparecchi  fotografici,  perchè  vi  troveranno  diffusamente  svolte  le  teo- 
rie da  cui  ricavansi  i dati,  per  ottenere  il  massimo  rendimento  degli  ot- 
turatori. 

Pure  dai  suddetti  editori  della  ben  nota  Bibliotheque  piloto graphique 
abbiamo  ricevuto  in  dono  due  volumi  recentissimi,  che  saranno  assai  ri- 
cercati anche  dai  dilettanti,  specialmente  nella  stagione  invernale,  dando 
loro  istruzioni  per  stare  operosi  con  alcuni  lavori  fotografici  che  non 
hanno  bisogno  di  sole.  Uno  è un  volumetto  del  signor  Marco  Mendoza 
portante  per  titolo:  La  photographie  la  nuit.  E diviso  in  sei  capitoli  che 
trattano:  1°  Pitratti  e gruppi  con  illuminazione  artificiale,  contenente  la 
descrizione  delle  più  comuni  lampade  per  produrla;  2°  Positive  su  carta 
alla  gelatina-bromuro,  e al  cloruro  d’argento;  3°  Positive  su  vetro  colle 
lastre  alla  gelatina-cloniro  ; 4°  e 5°  Riproduzioni,  ingrandimenti  e ridu- 
zioni alla  camera  oscura;  6°  Ingrandimenti  colle  lanterne  di  proiezione. 

L’  altro  volume  che  tratta  esclusivamente  della  costruzione  con  me- 
todi fotografici  dei  quadri  di  proiezione  con  movimento  è scritto  dal  si- 
gnor H.  Fourtier.  In  questo  volume  si  trovano  chiaramente  descritti 
tutti  i mezzi  per  ottenere  quei  movimenti  tanto  per  la  parte  fotografica, 
quanto  per  quella  meccanica  occorrente  alla  montatura  delle  lastre  colle 
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parti  mobili,  fondi  variabili,  eco.  Nella  prefazione  si  nota  giustamente 
die  questo  genere  di  quadri  porta  un  po’ di  varietà  nelle  sedute  di 
proiezione  interrompendo  la  monotonia  delle  comuni  immagini  fotografi- 
clie,  e ciré  dà  un  utile  aiuto  alle  proiezioni  scientifiche,  o mostrando  le 
leggi  del  moto,  o facilitando  la  dimostrazione  delle  diverse  parti  di  un 
meccanismo.  Inoltre  poi  come  apparecchi  affini  a quelli  che  servono  alle 
proiezioni  si  trovano  dettagliatamente  descritti  i fenachisticopi  per  la 
proiezione  del  movimento,  i teatri  ottici,  eco. 

Abbiamo  anche  ricevuta  la  seconda  parte  del  trattato  di  P.  Mercier 
(editori  Gautliier-Villars  e P.  di  Parigi)  intitolato:  Virages  et  fixages 
- Trattato  storico,  teorico  e pratico.  Già  nella  dispensa  9,  anno  IV,  ab- 
biamo annunziato  il  ricevimento  della  prima  parte,  e per  non  ripetere 
gii  apprezzamenti  fatti,  riportiamo  solo  per  sommi  capi  l’indice  di  que- 
sto secondo  volume  che  completa  quell’utile  oq>era. 

1°  Viraggi  al  Platino  e ai  metalli  del  gruppo  del  Platino. 

2°  Viraggi  diversi  (Bismuto,  Bicloruro  di  mercurio,  ecc.)  Viraggi 
per  sviluppo  - Carte  diverse. 

3°  Fissamento  - Ricerca  e eliminazione  dell’  iposolfito  di  soda. 

Dal  signor  D.  Pacifico  Paolozzi  ci  è stato  fatto  omaggio  della  sua 
traduzione  del  trattato  di  C.  Klary  intitolato:  L’arte  di  ritoccare  i ne- 
gativi fotografici  edito  da  Enrico  Trevisani  di  Milano.  In  questo  volume 
tutti  quelli  che  fanno  negativi,  vi  troveranno  esposti  i migliori  mezzi 
per  ritoccarli  senza  esagerare  l’effetto  di  quella  operazione,  onde,  dice 
il  traduttore:  « contentare  il  pubblico  e non  contrariare  V art due  cose 
« assai  ardue  ad  essere  sormontate  per  cui  hassi  bisogno  d una  buona 
« guida  per  non  andare  incontro  a scogli,  che  manderebbe]  o in  rovina 
«il  resultato  di  tante  fatiche  e di  tanta  pazienza!  » 

A.  Mochi. 


IL  FOTOGRAFO  CONSULENTE 


Sig.  P.  D.  M.  a Putignano.  — Non  crediamo  sia  avvenuto  rovescia- 
mento. L colorazione  più  chiara  che  Ella  osservò  nella  stampa,  in  cor- 
rispondenza delle  parti  trasparenti  del  negativo,  è dovuta  alla  metalliz- 
zazione avvenuta  in  queste  parti,  a causa  della  più  prolungata  esposizione 
della  luce. 

Questo  nostro  giudizio  è avvalorato  dall’  esperimento  che  abbiamo  fatto, 
immergendo  una  porzione  del  foglio  da  lei  mandatoci,  in  una  debolissima 
soluzione  di  cianuro  di  potassio.  Le  parti  che  nella  stampa  sembravano 
più  chiare,  furono  le  ultime  a scomparire;  segno  evidente  che  in  queste 
parti  vi  era  una  più  profonda  riduzione  allo  stato  metallico  del  sale 
sensibile. 


Conto  corrente  colla  Posta 
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PUBBLIGAZIOUE  ZMBEISrSIXiiE 


A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Bargioni  Dott.  Cav.  Gustavo,  presentato  dal  socio  Boster. 

Bologna  Giovanni,  presentato  dai  soci  Corsi  e Grazioli. 

Gazzeri  Ing.  Comm.  Icilio,  presentato  dal  socio  Mochi. 

Hercolani  Principe  Filippo,  presentato  dal  socio  Sassi. 

Boni  Ulisse,  presentato  dai  soci  Pierotti  e Piancastelli. 

Rossini  Dott.  Pietro,  presentato  dal  socio  Bettini. 

Salvi-Cristiani  Ing.  Luigi,  presentato  dai  soci  Corsi  e Formicliini. 
Tommasi  Del  Boscia  Contessa  Giulia,  presentata  dai  soci  Nathan  e Corsi. 


NOTE  PRATICHE  SU  LA  TELEFOTOGRAFIA 

del  Prop.  GIORGIO  ROSTER 

(Continuazione  e fine,  vedi  pag.  3) 

Durata  del  tempo  di  esposizione.  — Il  tempo  di  esposizione  necessario 
per  ottenere  una  buona  prova  telefotografica  è molto  variabile,  ed  è sem- 
pre in  relazione  all’  ingrandimento  della  immagine,  senza  parlare  delle 
altre  condizioni  che  regolano  la  durata  della  impressione  in  qualunque 
riproduzione  fotografica. 

In  ogni  modo  in  telefotografia  esiste  la  necessità  di  esporre  sempre 
molto  più  di  quello  che  occorra  per  un’  ordinaria  fotografia,  anche  quando 
lo  ingrandimento  si  riduca  a pochi  diametri. 

Fatta  astrazione  dalla  intensità  della  luce,  e dalle  altre  condizioni 
atmosferiche  che  sono  fra  i fattori  importanti  della  durata  del  tempo  di 
esposizione,  questa  durata,  nel  caso  di  telefotografia,  è principalmente 
subordinata  alla  apertura  del  diaframma  applicato  all’  elemento  positivo, 
ed  all’  ingrandimento  a cui  si  opera. 

Parlando  dei  diaframmi  abbiam  veduto  come  i migliori  resultati  si  ot- 
tenevano con  aperture  variabili  da  f/iì  a // ig , e per  conseguenza  stando 
a tale  raccomandazione,  e fermo  stante  uguali  condizioni  di  luce,  la  du- 
rata del  tempo  di  esposizione  resta  quasi  esclusivamente  subordinata 
alla  potenza  dell’  ingrandimento,  e perciò  la  durata  della  impressione 
luminosa  dovrà  esser  tanto  più  lunga,  quanto  maggiore  sarà  l’ ampli- 
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ficazione  della  immagine.  Infatti  quanto  più  forte  è l’ingrandimento, 
e tanto  minore  resulterà  la  luminosità  della  immagine.  Un  ingrandimento 
di  27  diametri,  rispetto  alle  dimensioni  della  immagine  data  dal  solo 
elemento  positivo,  equivale  ad  un  ingrandimento  in  superficie  di  729  volte, 
e per  conseguenza  l’intensità  luminosa  della  immagine  sul  vetro  spulito, 
amplificata  a 27  diametri,  non  è che  la  729ma  parte  della  intensità  lu- 
minosa con  cui  si  presenta  l’ immagine  riprodotta  col  solo  elemento  po- 
sitivo ; e ciò  senza  tener  conto  delle  perdite  che  subisce  la  luce  per  as- 
sorbimento e reflessione,  nel  passare  a traverso  lo  doppie  lenti  divergenti 
dell’  elemento  negativo. 

Prove  veramente  istantanee,  cioè  a cominciare  da  di  secondo,  non 

credo  possibili  con  buon  resultato  in  telefotografia,  a meno  di  conten- 
tarsi di  ingrandimenti  di  2 o 3 diametri  al  più,  ma  anche  in  questo  caso 
i resultati  non  saranno  dei  migliori.  Sono  però  possibili  buone  prove,  in- 
grandite 3 a 4 diametri  con  esposizioni  di  -g  a g di  secondo. 

Resultando  dunque  necessario,  in  base  alle  ragioni  accennate,  di  prolun- 
gare il  tempo  di  esposizione,  oltre  i limiti  che  segnano  una  prova  istan- 
tanea, e per  conseguenza  dovendo  operare  con  apparecchi  montati  su 
piede,  e con  esposizioni  di  una  certa  durata,  mi  pare  che  non  si  possa 
far  questione  di  risparmiare  qualche  secondo,  e che  tanto  valga  esporre 
per  2 secondi,  quanto  per  5 o 10,  qualora  sia  dimostrato,  come  è facile 
dimostrare,  che  con  un  eccesso  di  esposizione  possiamo  ottenere  una  im- 
magine migliore. 

E a questo  proposito  giova  qui  ripetere,  ciò  che  fu  accennato  fin  da 
principio,  che  cioè  avendo  le  immagini  telefotografiche  tendenza  a riu- 
scire monotone,  senza  rilievo  e contrasti  (1),  bisogna  cercare  di  correg- 
gere questo  difetto,  sia  coll’  operare  in  condizioni  favorevoli  di  illumina- 
zione, sia  con  un  eccesso  di  esposizione,  coordinando  poi  il  metodo  di 
sviluppo  a questa  ultima  condizione.  È operando  in  questo  modo  che 
potremo  avere  immagini  vigorose  e con  quei  contrasti,  i quali  sapiente- 
mente raggiunti,  determinano  il  pregio  artistico  di  una  fotografia,  ma 
che  nel  caso  speciale  di  telefotografia,  concorrono  a mettere  in  mag- 
giore evidenza  i minuti  dettagli  di  un  oggetto  lontano. 

Con  ingrandimenti  di  4 a 5 diametri,  con  diaframma  col  sole  e 
con  lastre  Lumière,  ho  ottenuto  buone  prove  anche  con  1 sec.  di  espo- 


(1)  Una  delle  ragioni  per  cui  le  immagini  telefotografiche  sembrano  piane  e 
senza  rilievo,  si  deve  ad  esser  manchevoli  o grandemente  deficienti  gli  effetti 
della  prospettiva  lineare.  Essendo  infatti  gli  oggetti  riprodotti  in  gran  lonta- 
nanza, si  hanno  angoli  minori  per  le  linee  che  si  dirigono  verso  il  punto  cen- 
trale o verso  i punti  di  distanza.  Quanto  più  l’ obiettivo  si  avvicina  all’  oggetto 
da  riprodurre,  e tanto  più  diventa  grande  angolare,  e viceversa. 
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sizione,  usando  però  bagni  di  sviluppo  abbastanza  energici,  ma  avrei 
ottenuto  immagini  più  brillanti  e più  spiccate,  se  avessi  esposto  3 a 4 sec., 
e sviluppato  con  bagni  ricchi  di  bromuro.  Prove  ingrandite  11  diametri 
(combinazione  220mm — D.  fi,  allungamento  della  camera  = 0m, 60)  si  pos- 
sono avere  con  6 a 7 secondi  di  esposizione,  ma  molto  migliori  si  otten- 
gono con  20  secondi.  Con  ingrandimenti  di  17  diametri  si  può  riuscire 
con  20  sec.,  adoprando  lastre  Lumière  e ricorrendo  a sviluppi  per  espo- 
sizioni rapide,  ma  si  ottengono  negative  molto  più  perfette  con  55  sec. 
di  esposizione  e con  bagni  a forti  dosi  di  bromuro. 

La  conclusione  che  resulta  da  tutto  quello  che  precedentemente  è stato 
detto,  è che  volendo  ottenere  negative  intense,  brillanti  e con  i neces- 
sari contrasti,  bisogna  esporre  tre  volte  più  di  quello  che  sarebbe  ne- 
cessario, e procedere  allo  sviluppo  nel  modo  che  qui  sotto  è indicato. 

Lo  sviluppo  della  negativa.  Il  metodo  di  sviluppo  che  adopro  e rac- 
comando, è coordinato  a quell’  eccesso  di  esposizione,  che  nel  precedente 
paragrafo  ho  dimostrato  necessario  per  ottenere  una  bella  negativa. 

Buoni  resultati  aveva  già  ottenuto  adoperando  bagni  vecchissimi  di 
idrochinone,  secondo  la  formula  da  me  indicata  (Bull.  Soc.  fot.  ital.,  1890, 
pag.  20  e 21,  1892,  pag.  4),  ma  resultati  anche  migliori  ho  potuto  rag- 
giungere con  un  metodo  di  sviluppo,  proposto  dal  Thomas  per  le  dia- 
positive, modificando  alquanto  la  formula  primitiva  dell’  autore,  per  ag- 
giunta di  più  grande  quantità  di  bromuro  potassico. 

Si  preparino  a freddo  le  due  seguenti  soluzioni: 


A. 

Acqua  stili 

1000 

Solfito  sodico 

100 

Acido  citrico 

6 

Bromuro  potassico 

8 

Idrochinone  

16 

B. 

Acqua  stili 

1000 

Idrato  sodico  (soda  caust.) 

16 

Il  bagno  sviluppatore  si  prepara  al  momento  di  adoperarlo,  mesco- 
lando: soluz.  A.^  p.  1 — soluz.  B.  p.  1 - — Acqua  stili,  p.  2. 

Ad  ogni  100  c.c.  di  bagno,  si  aggiunga  da  6 a 7 c.c.  di  soluzione  di 
bromuro  di  potassio,  al  10  %. 

Il  medesimo  bagno  può  servire  a sviluppare  3 o 4 lastre,  ma  siccome 
si  indebolisce  ben  presto,  così  lo  adopro  tutt’  al  più  per  2 lastre,  pre- 
ferendo rinnovarlo  ad  ogni  operazione. 

Se  il  bagno  è preparato  di  recente,  e se  vien  rinnovato  ad  ogni  ope- 
razione di  sviluppo,  ci  porremo  nelle  condizioni  migliori  e più  sicure  per 
ottenere  in  tutti  i casi  identici  resultati;  ciò  che  non  è sempre  possibile 
adoprando  bagni  usati,  o preparati  da  tempo,  perchè  in  tal  caso  man- 
cano dati  sicuri  per  giudicare  esattamente  della  energia  del  bagno. 
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La  condizione  di  avere  nel  bagno  uno  sviluppatore  di  azione  precisa 
e determinata,  cioè  capace  di  dare  negative  aventi  i medesimi  caratteri, 
se  è un  elemento  di  riuscita  in  qualunque  prova  tei  e foto  grafica,  diventa 
necessità  assoluta,  quando  si  debbano  sviluppare  più  negative,  che  com- 
prendano diverse  parti  di  una  medesima  veduta  panoramica.  In  questo 
caso  la  perfetta  uguaglianza  nella  intensità,  nella  purezza  e nell’ aspetto- 
brillante della  negativa,  dipende  per  la  maggior  parte  dalla  identica  com- 
posizione dei  diversi  bagni  sviluppatori. 

Con  il  metodo  di  sviluppo  che  propongo  per  le  negative  telefotografiche, 
se  nella  esposizione  fu  proceduto  come  venne  consigliato,  cioè  se  la  sua 
durata  fu  di  circa  tre  volte  maggiore  di  quella  che  sarebbe  stata  necessa- 
ria con  i correnti  metodi  di  sviluppo,  si  ottengono  delle  negative  con  i 
con  più  minuti  dettagli  nelle  ombre,  senza  velatura,  intense  e brillanti,  e 
con  quei  contrasti  necessari  per  gli  effetti  artistici,  e più  che  mai  per  gli 
scopi  che  ciascuno  si  propone  nel  riprodurre  a distanza  l’immagine  di 
un  oggetto  fortemente  ingrandito. 

Prove  positive.  — In  quanto  al  miglior  modo  per  ottenere  dalla  nega- 
tiva una  buona  positiva,  dirò  che  non  tutte  le  carte  sensibili  si  prestano 
ugualmente  bene,  e che  sono  da  preferirsi  quelle  carte  che  danno  im- 
magini con  contrasti  piuttosto  esagerati,  e ciò  per  rimediare  al  difetto, 
più  volte  notato  nelle  riproduzioni  telefotografiche,  di  tendere  alla  mo- 
notonia. 

La  carta  alla  celloidina,  per  esempio,  che  ritengo  superiore  a tutte  le 
carte  quando  si  applichi  alla  stampa  di  positive  da  negative  intense  ed 
eccessivamente  dure,  nel  qual  caso  dà  una  dolcezza  ed  un’  armonia  di 
toni  che  nessuna  altra  carta  è capace  di  raggiungere,  non  è quella  da 
preferirsi  in  telefotografia.  Migliori  carte  pel  nostro  scopo  sono  le  carte 
aristotipiche  del  Liesegang,  del  Talbot  e del  Dringoli.  Non  altrettanta 
adatta  si  dimostra  quella  Solio  della  compagnia  Eatsman,  perchè,  mentre 
riesce  preziosa  per  i suoi  effetti  e pel  suo  basso  prezzo  nella  maggior 
parte  dei  casi,  tende  a dare  immagini  troppo  dolci  e armoniose,  per  es- 
sere adoprata  con  profitto  nelle  positive  telefotografiche. 

La  stampa  delle  prove  deve  farsi  preferibilmente  al  sole. 

Per  il  viraggio  può  benissimo  usarsi  uno  dei  tanti  bagni  unici,  ossia, 
di'  viraggio  e di  fìssatura  insieme  combinati;  ma  i migliori  resultati  io 
gli  ho  ottenuti  col  bagno  che  vien  proposto  per  la  carta  alla  celloidina,. 
il  quale  ha  il  vantaggio  di  dare  bellissimi  toni,  di  conservare  la  finezza 
della  immagine,  di  esaurirsi  con  gran  lentezza  e di  'conservarsi  inalte- 
rato per  lungo  tempo,  anche  nella  stagione  calda. 

La  preparazione  di  questo  bagno  è alquanto  lunga,  ma  siccome,  a mio 
parere,  è uno  dei  migliori,  così,  per  chi  non  conoscesse  la  sua  formula, 
pongo  qui  sotto  la  maniera  di  prepararlo,  colle  modificazioni  che  vi  ho- 
introdotte  nel  modo  di  sciogliere  i diversi  sali. 
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Si  preparino  separatamente  le  quattro  soluzioni  seguenti  : 


A.  Iposolfito  sodico  500 

Allume 15 

Ac.  citrico 15 

Acqua 1200 

B.  Acetato  di  piombo 20 

Nitrato  di  piombo 20 

Acqua 700 

C.  Solfocianuro  di  ammonio 55 

Acqua 100 

D.  Cloruro  d’ oro 1 

Acqua 200 


Si  mescoli  prima  A,  B e C,  e successivamente  si  aggiunga  D.  Il  bagno 
prende  1’  aspetto  di  un  liquido  torbo,  lattescente,  con  precipitato  roseo. 
Lasciato  in  riposo  per  8 giorni,  si  decanti  o si  filtri  se  fa  bisogno. 

Le  prove  immerse  nel  bagno,  senza  esser  precedentemente  lavate,  si 
colorano  in  giallo,  poi  in  rossastro,  per  arrivare  a traverso  tutti  i toni, 
fino  al  nero  violaceo  e quasi  al  nero.  Il  viraggio  e la  fissatura  ha  luogo 
in  tempo  più  breve  che  nei  bagni  analoghi,  ed  i toni  che  si  ottengono 
sono  gli  stessi,  tanto  se  il  bagno  è nuovo,  quanto  se  è molto  usato  ; ciò 
che  generalmente  non  succede  per  altri  bagni,  i quali,  se  nuovi,  danno 
solo  toni  rossastri. 

Le  prove  su  carta  aristotipica  possono  esser  rese  lucide,  o smaltate,  per 
mezzo  della  operazione  che  tutti  conoscono.  Questa  smaltatura  che  al- 
cuni, forse  a ragione,  condannano  come  contraria  all’  effetto  artistico,  può 
dirsi  che  riesca  utile  nelle  prove  telefotografiche,  perchè  dà  maggior  pe- 
netrazione all’  immagine,  e fa  meglio  risaltare  i più  minuti  dettagli  anche 
nelle  ombre,  la  qual  cosa,  tenuto  conto  degli  scopi  per  cui  si  pratica  la 
telefotografia,  costituisce  un  pregio  non  indifferente. 


BAGNI  VIRO-FISSATORI  CON  SALI  DI  PIOMBO 


Fino  dall’anno  1890,  in  un  articolo  sulla  carta  alla  celloidina  o al  col- 
lodio-cloruro  d’argento  (1),  (pag.  72),  parlando  di  questo  prodotto,  che 
era  stato  rimesso  di  fresco  fuori  come  una  novità  e con  un  nuovo  batte- 


(1)  Davvero  io  non  trovo  la  ragione  di  continuare  a chiamare  il  preparato 
carta  alla  celloidina  e tanto  meno  carta  al  celluloide.  0 non  sarebbe  più  esatto 
dire  carta  al  collodio-clorv.ro,  come  l’ ha  chiamata  il  Monckhoven  da  vario  tempo, 
e come  si  chiamano  analogamente  altri  preparati  contenenti  argento? 
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simo,  dopo  aver  accennato  ai  difetti  ma  più  che  altro  alle  buone  qualità 
di  esso,  trascriveva  una  formula  di  bagno  viro-fissatore,  simile  a quella 
che  si  usava  da  vario  tempo  e comunemente  per  la  carta  aristotipica.  Tale 
formula  che  ho  riportata  più  sotto  (formula  I),  differiva  specialmente 
per  l’aggiunta  di  un  sale  di  piombo  (acetato).  Notava  però  che,  ad 
eccezione  di  una  maggiore  rapidità  nel  viraggio,  io  aveva  ottenuto  iden- 
tici risultati  anche  col  bagno  usato  per  la  carta  alla  gelatina-cloruro 
o aristotipica  (formula  Liesegang).  L’ uso  però  dei  sali  di  piombo  non 
era  cosa  nuova  nei  bagni  di  viraggio  e la  carta  al  collodio-cloruro  ve- 
niva soltanto  a trarli  nuovamente  dall’oblio.  Successivamente  da  me  e 
da  altri  fu  riconosciuto  che  la  formula  con  piombo,  speciale  per  la  carta 
al  collodio-cloruro,  si  prestava  benissimo  anche  per  la  carta  aristotipica 
talché,  per  i vantaggi  ai  quali  accennerò  in  seguito,  fu  preferita  ad  altre 
formule  senza  piombo.  Anzi,  posso  dire,  che  salvo  modificazioni  ed  ag- 
giunte, è la  formula  che  in  molti  casi  uso  tuttora.  Siccome  d’  allora  in 
poi,  formule  di  viraggio  con  sali  di  piombo,  con  oro  e senza,  ne  sono 
sorte  in  quantità  e su  di  esse  è stato  discusso  favorevolmente  o menor 
così  non  credo  fuor  di  luogo  spendere  aneli’  io  qualche  parola  su  tale 
argomento.  E incomincerò  dai  bagni  con  sali  di  piombo  senza  oro. 

Abbiamo  in  questo  Bullettìno , a pag.  141  del  precedente  anno,  ripor- 
tata una  formula  di  viraggio  proposta  dal  socio  Dringoli  nella  quale,  si 
fa  a meno  dei  sali  d’  oro,  usando  invece  un  bagno  semplice  di  iposolfito 
di  sodio  ed  acetato  di  piombo  (1  litro  di  acqua,  con  220  gr.  di  iposolfito 
di  sodio,  70  gr.  di  acetato  di  piombo  e 20  gr.  di  allume).  Tale  proce- 
dimento di  viraggio  già  da  altri  proposto  in  antecedenza  (1)  risulta  di- 
fettoso secondo  le  esperienze  del  Prof.  Namias  ( Rivista  Scient.  art.  di 
Fot.),  poiché  le  parti  del  positivo  che  dovrebbero  rimanere  bianche  pren- 
dono una  tinta  grigia  o grigio-giallastra  più  o meno  intensa  a seconda: 
del  bagno,  della  qualità  della  carta,  del  tempo  di  viraggio  ecc.  Egli  ha 
constatato  sperimentalmente  che  è impossibile  eliminare  del  tutto  tale 
inconveniente  e non  divide  per  tale  motivo  gli  entusiasmi  suscitati  dal 
bagno  surriferito.  Si  aggiunga  che  le  prove  che  ne  risultano  sono  meno 
resistenti  di  quelle  virate  con  oro,  platino  ecc.  Einchè  vi  è piombo  in 


(1)  Il  Valicourt  fino  dal  1851  aveva  proposto  un  bagno  consimile  ed  altre  for- 
mule sono  state  proposte  successivamente.  È stato  altresì  indicato  il  nitrato  di 
piombo  invece  dell’  acetato,  come  nelle  formule  seguenti  : 

I (carta  alla  celloiclma)  XI  (carta  aristotipica) 


Acqua  

. . . 1000 

1000 

Iposolfito  sodico  .... 

. . . 125 

94 

Nitrato  di  piombo  . . . 

. . . 47 

31 

Allume 

...  

20 

Altri  bagni  viro-fissatori  senza  oro  possono  essere  quelli  di  iposolfito  : usato, 
oppure  acidificato  con  acido  citrico,  acetico  ecc.,  oppure  commisto  ad.  allume. 
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soluzione  ha  luogo  la  formazione  di  un  precipitato  nero,  che  è solfuro 
di  piombo,  e che  dà  bianchi  impuri;  ciò  avviene  più  rapidamente  alla 
luce  che  all’oscuro  (1).  Non  starò  qui  a discutere  anch’io  gli  inconve- 
nienti addotti  di  tale  bagno.  Mi  fisserò  soltanto  sul  principale,  che  cioè 
le  prove  sono  meno  resistenti  di  quelle  virate,  con  oro,  platino  ecc.  Que- 
sto solo  basterebbe  per  scartarlo  e rilasciarlo  soltanto  a coloro  i quali  vo- 
gliono tenersi  ad  una  stretta  economia.  Debbo  dire  per  la  verità  che  ho 
vedute,  ed  io  stesso  ottenute,  prove  che  presentavano  colorazioni  abba- 
stanza buone,  con  bianchi  non  sensibilmente  alterati  ed  in  buon  grado 
di  conservazione.  Lascio  però  ad  altri  di  approfondire  la  ricerca  per  que- 
sta parte,  preferendo  i bagni  di  viraggio  con  oro. 

Riferendosi  successivamente  ai  bagni  viro-fissatori  con  sali  di  piombo 
ed  oro,  1’  egregio  A.  succitato  opina  che  essi  debbano  presentare  lo  stesso 
inconveniente  di  velare  cioè  i bianchi.  Tra  i bagni  proposti  vi  sono  i 
seguenti  : 


i 

il 

in 

Acqua  

. 1000 

1000 

1000 

Iposolfito  eli  sodio 

. 250 

250 

200 

Solfocianuro  di  ammonio. 

. 28 

25 

25 

Acetato  di  piombo 

. io 

10 

- — 

Nitrato  di  piombo 

. — 

10 

10 

Acido  citrico 

— 

7 

Allume . 

— 

20 

20 

Soluzione  d’oro  all’  1 % . 

60  c.c. 

40  c.c. 

50  c.c. 

I vantaggi  che  a senso  mio  tali  bagni  presentano  possono  essere  di  due 
sorta.  Essi  accelerano  in  modo  considerevole  il  viraggio  e,  sono  in  certo 
qual  modo  inesauribili  e quindi  più  economici,  in  quanto  essi  permettono  la 
suddetta  operazione  con  un  numero  di  cojdìo  molto  e molto  maggiore  di  al- 
tri bagni  conosciuti  e senza  piombo,  i quali  sono  in  generale  più  facilmente 
alterabili.  Però  il  dubbio  espresso  dal  Prof.  Namias  rende  titubanti  per 


(1)  Nei  bagni  viro-fissatori  contenenti  sali  di  piombo,  questi  producono  sempre 
un  considerevole  aumento  dell’attività  del  bagno.  I sali  di  piombo  si  combinano 
coll’iposolfito  di  sodio.  L’iposolfito  di  ossido  di  piombo  che  si  forma  si  scioglie 
in  un  eccesso  di  iposolfito  di  sodio  e questa  soluzione,  decomponendosi  adagio 
adagio,  agisce  virando  in  seguito  della  solforazione  della  immagine  di  argento. 
Quanto  maggiore  è la  quantità  di  piombo  nella  soluzione,  tanto  più  rapidamente 
avviene  il  viraggio  e tanto  più  si  ottengono  toni  profondi.  La  proprietà  che  ha 
un  bagno  di  un  sale  di  piombo  unito  ad  altro  di  iposolfito  di  sodio  di  precipi- 
tare del  solfuro  di  piombo  è utilizzata  per  la  tintura  dei  capelli.  Anche  i sali 
di  argento  uniti  all’iposolfito  facilitano  la  solforazione  come  i sali  di  piombo, 
ond’ è che  i bagni  di  viraggio  adoperati,  nei  quali  si  è disciolto  l’argento  delle 
prove,  virano  meglio  dei  nuovi. 
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questa  preferenza  che  si  può  accorciare  ai  bagni  con  sali  di  piombo  per 
i motivi  esposti.  E un  fatto  pei'ò  che  prove  bellissime  sia  con  carta  al 
collocìio-cloruro  quanto  con  carta  aristotipica  si  ottengono  con  questi  bagni 
di  viraggio,  che  io  uso  come  molti  altri  da  vario  tempo  e quindi,  se  teo- 
ricamente ed  anche  effettivamente  il  bagno  tende  a depositare  del  sol- 
furo di  piombo,  questo  nei  casi  suesposti  deve  essere  in  tanta  piccola 
quantità  da  rendersi  trascurabile.  Sta  in  fatto  ancora  che  i bagni  prepa- 
rati colle  formule  precedenti,  depositano  a poco  a poco  alle  pareti  dei 
recipienti  di  vetro  nei  quali  si  mantengono  un  abbondante  precipitato 
grigio  scuro  lucente  di  solfuro  di  piombo. 

La  formazione  di  tale  deposito,  che  ha  luogo  tanto  a bagno  vergine 
come  adoperato,  impedisce  probabilmente  che  alcuni  composti  di  zolfo, 
che  si  formano  a poco  a poco,  si  mantengano  a lungo  in  soluzione  nel 
liquido,  impedendo  così  1’  alterazione  delle  prove  durante  il  viraggio  ; 
alterazione  che  ha  luogo  talvolta  in  alcuni  bagni  vecchi  senza  piombo, 
unitamente  od  una  incostanza  nel  viraggio.  Ora  se  realmente  i bianchi 
non  restassero  puri,  come  il  Prof.  Namias  dubita,  il  vantaggio  suaccen- 
nato coi  sali  eli  piombo  verrebbe  minorato  o annullato  da  questo  svan- 
taggio. Conforta  però  la  riflessione  che  le  prove  sono  tenute  nel  bagno 
poco  tempo  per  il  viraggio,  poiché  esso  ha  luogo  abbastanza  rapidamente; 
minimo  per  conseguenza  dovrebbe  essere  il  deposito  del  solfuro,  am- 
messo che  esso  abbia  luogo  continuatamente  e che  tutto  si  depositi  sullo 
strato  sensibile,  o non  venga  asportato. 

Quello  che  posso  dedurre  dalle  mie  esperienze  è,  lo  ripeto,  che  le 
prove  ottenute  coi  bagni  con  oro  e piombo  non  producono  (almeno  sen- 
sibilmente per  la  pratica)  gli  effetti  ai  quali  accenna  il  Prof.  Namias. 
Anzi  per  accertarmi  maggiormente  della  cosa  ho  fatto  uso  di  carta  ari- 
stotipica bianca,  priva  cioè  di  una  velatura  con  colori  di  anilina  malva 
o rosa,  e a dire  il  vero  il  bianco  della  carta  si  è mantenuto  a prova  ul- 
timata. Coi  colori  d’anilina  invece  il  dubbio  poteva  perdurare,  esercitando 
essi  una  azione  velatrice,  la  quale  ha  anche  il  vantaggio  di  compensare 
o meglio  nascondere  le  alterazioni  dello  strato,  che  ad  esso  conferiscono 
un  colore  giallastro. 

Esperienze  di  confronto  pòi,  istituite  coi  bagni  senza  piombo,  hanno 
dato  prove  non  sensibilmente  dissimili  da  quelle  modificate  da  bagni  di 
viraggio  con  piombo.  Soltanto  osserverò  che  questi  tendono  a dare  una 
tinta  violetta  e più  fredda  specialmente  se  le  prove  non  sono  ritirate  in 
tempo  dal  bagno.  Quanto  alla  conservabilità  di  esse,  siccome  è proba- 
bile che  insieme  all’  oro  sia  commisto  del  solfuro  di  piombo,  esso  non 
gioverebbe  secondo  alcuni  alla  conservazione  delle  prove.  Però  forse  nello 
stesso  caso  sono  anche  le  prove  virate  con  bagni  viro-fissatori  senza 
piombo,  poiché  specialmente  se  usati,  essi  danno  luogo  ad  un  precipitato 
di  solfuro  di  argento  che  può  avere  un’  azione  simile  a quella  del  solfuro 
di  piombo.  Ad  evitare,  sempre  parzialmente,  questa  solforazione  della  im- 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


33 


magine  occorrerebbe  ritornare  ai  bagni  separati  di  viraggio  e di  fissa- 
mente, come  alcuni  hanno  fatto.  E con  essi,  ad  eccezione  di  una  maggior 
durata  della  operazione,  i risultati  che  se  ne  ottengono  sono  eccellenti. 
È un  fatto  però  che  per  molti  il  bagno  unico  è una  gran  tentazione  per 
la  semplicità  che  presenta  ed  è un  fatto  altresì  che  le  prove  al  collodio 
cloruro  e quelle  aristotipiche  virate  con  tale  bagno  si  mantengono  inalte- 
rate per  molto  tempo.  Io  ne  conservo  da  vari  anni,  senza  che  in  esse  abbia 
riscontrate  tracce  sensibili  di  alterazione,  come  pur  troppo  avviene  in 
quelle  con  albumina.  Soltanto  per  ottenere  prove  inalterabili  o quasi  è in 
primo  luogo  opportuno  condurre  il  viraggio  sotto  una  luce  naturale  non 
troppo  eccessiva,  in  secondo  luogo  occorre  che  col  lavaggio  sieno  elimi- 
nati completamente  i sali  solubili  i quali,  specialmente  nel  caso  di  gela- 
tina, sono  più  tenacemente  trattenuti.  A.  Corsi. 


VALUTAZIONE  E DISIDRATAZIONE 

DELL’OSSIDO  D’ARGENTO 

DEL  SIGNOR  CAREY-LEA  SOCIO  ONORARIO 


In  alcune  determinazioni  analitiche  divenne  necessario  di  valutare  l’Os- 
sido d’ Argento,  e sorse  la  questione  a quale  temperatura  si  potesse  asciu- 
gare perfettamente  1’  ossido  umido  e anche  a quale  temperatura  comin- 
ciasse a perdere  ossigeno.  Siccome  non  esistono  questi  dati,  bisognò 
determinarli,  ed  i risultati  ottenuti  potranno  essere  utili  ad  altri. 

Si  essiccò  dell’  Ossido  umido,  precipitato  per  mezzo  dell’  Idrato  di  So- 
dio puro  ottenuto  da  sodio  metallico,  e perfettamente  lavato,  a 100°  C. 
per  20  ore.  Di  questo  si  pre.sero  Or.  1.5528,  e si  riscaldarono  ancora  a 
100°  C.  per  altre  20  ore:  dopodiché  il  peso  era  di  Or.  1.5524,  ossia  una 
perdita  di  Or.  0.0004.  Indi  vennero  riscaldati  a 160°-165°  C.  per  5 ore, 
e si  trovò  il  peso  di  Or.  1.5389,  ossia  una  perdita  di  Or.  0.0135.  Furono 
allora  rimessi  nel  forno  e riscaldati  per  altre  5 ore.  Non  si  constatò  al- 
cuna perdita  di  peso  da  quest’ultimo  riscaldamento.  L’ossido  allora  venne 
calcinato  e diede  Or.  1.4358  d’argento. 

Calcolando  il  peso  atomico  dell’argento  a 107.66  e 0=16,  l’ossido 
di  argento  dovrebbe  contenere  6.92  per  cento  d’ ossigeno  (più  esatta- 
mente 6.917). 

Da  quanto  sopra  ne  segue  che  1’  ossido  d’  argento  umido  asciugato  du- 


rante 40  ore  a 100°  perdette  per  calcinazione 7.51  per  cento 

L’istesso  ossido  lasciato  asciugare  per  10  ore  a 160°- 

165°  C.  perdette  per  calcinazione 6.70  » » 

Il  calcolo  di  AgoO  dà  per  0 6.92  » •> 

Ne  segue  che  1’  ossido,  dopo  un  asciugamento  di  40  ore  a 100°,  ha 
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raggiunto  un  peso  costante  ma  riteneva  sempre  0.59  per  cento  di  umi- 
dità. Riscaldato  a 160°-165°  fino  al  punto  da  raggiungere  un  peso  co- 
stante, aveva  perso  0.22  per  cento  di  ossigeno.  Dopo  si  tentò,  mediante 
un  secondo  riscaldamento  più  breve  e una  temperatura  più  bassa,  di 
espellere  solo  l’ acqua. 

Si  riscaldò  dell’ossido  d’argento  per  20  ore  a 100°,  dopo  di  che  la 
temperatura  venne  elevata  per  2 ore  a 130-135“  C.  Di  quest’ossido  ven- 
nero calcinati  Gr.  1.8043;  rimasero  Gr.  1.6701  d’argento,  cosicché  si  con- 
statò una  perdita  dovuta  alla  calcinazione  del  7.44  per  cento. 

Questa  perdita  non  è che  di  0.07  minore  di  quando  la  temperatura 
non  fu  elevata  al  di  sopra  dei  100°,  dimostrando  così  che  l’ossido  non  è 
disidrato  sottoponendolo  ad  una  temperatura  di  130-135°  C. 

La  conclusione  alla  quale  si  giungerebbe  apparentemente  sarebbe  che 
l’ ossigeno  cominciò  a sprigionarsi  quasi  contemporaneamente  all’  espul- 
sione delle  ultime  particelle  d’  acqua.  Si  può  dimostrare  però  che  questo 
non  è il  caso,  e che  le  perdite  d’ossigeno  avvengono  molto  prima  del- 
l’espulsione delle  ultime  particelle  d’acqua.  Ne  abbiamo  la  prova  nella 
sensibile  reazione  del  fotocloruro  che  descrissi  anni  addietro.  Se  l’ossido 
d’  argento,  essiccato  come  si  è detto  a 100°  C.  fino  al  limite  di  un  peso 
costante,  viene  bagnato  con  acido  cloridrico  diluito,  si  ottiene  un  clo- 
ruro d’un  colore  lilla  cupo.  Questo  colore  denota  sempre  la  presenza  del- 
l’Emicloruro,  cagionato  dal  fatto  che  una  certa  porzione  dell’ossido  venne 
ridotto  in  Emiossido.  L’Emicloruro  combinandosi  col  cloruro  bianco  forma 
un  fotocloruro  di  cui  la  caratteristica  è il  colore  sovramenzionato. 

Peroni  è impossibile  fare  una  vera  accurata  estimazione  dell’  Ossido 
d’argento,  siccome  perde  l’ossigeno  troppo  facilmente. 

Non  è supponibile  che  l’ossido  d’argento  formi  un  idrato,  però  qual- 
che porzione  di  umidità  rimane  unita  con  esso  più  tenacemente  che  qual- 
che parte  dell’  ossigeno  con  cui  si  combina  facendo  un  composto  stabile. 

(Dall' American  Journal  of  Science.  Voi.  XLIV,  sett.  1892).  E.  N. 


LE  NUOVE  SERIE  DEGLI  ANASTIGMATICI  ZEISS 


Dello  Zeiss  di  Jena  abbiamo  già  da  qualche  mese  tre  nuove  serie  dei 
suoi  pregevoli  anastigmatici,  cioè  la  serie  I 114,  5,  la  serie  II  1 1 6,  3 e 
la  serie  III  «119. 

Serie  I.  Gli  obiettivi  di  questa  serie  hanno  un’  apertura  massima 
di  //4,  5,  e posseggono  una  correzione  anastigmatica  pari  a quelli  della 
serie  III  117,2,  dei  quali  altra  volta  ho  reso  conto  in  questo  Bullettino. 
Essi  al  tempo  stesso  abbracciano  e disegnano  un  angolo  di  circa  75°. 
Questa  nuova  serie  può  servire  tanto  in  terrazza,  quanto  in  piena  aria, 
e permette  ritratti  in  dimensioni  Y3  del  naturale. 
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Serie  II.  Gli  anastigmatici  di  questa  serie  hanno  la  massima  apertura 
relativa  utile  di  1 /6,  8.  Danno  immagini  assolutamente  corrette  e abbrac- 
ciano un  angolo  di  80°  a 85°,  con  campo  piano,  assolutamente  anastigma- 
tico, ciò  che  dà  facoltà  di  lavorare  a grande  angolo , anche  con  diafram- 
mi fj 9,  cioè  con  una  luminosità  sufficiente  a ottenere  prove  rapide  con 
luce  mediocre. 

Serie  III  a.  Gli  obiettivi  di  questa  serie  hanno  un’apertura  utile  mas- 
sima di  fj 9.  Sono  ridotti  matematicamente  anastigmatici,  e non  presen- 
tano distorsioni  per  un  campo  di  più  di  90°.  I numeri  inferiori  della  se- 
rie convengono  per  vedute  istantanee  a grande  angolo  e per  interni  ; i 
numeri  superiori  per  ritratti  e gruppi  di  grandi  dimensioni,  tanto  in  ter- 
razza quanto  all’aria  aperta,  e si  prestano  altrettanto  bene  per  riproduzioni. 

Io  ho  potuto  provare  alcuni  anastigmatici  delle  due  nuove  serie,  II  e 
III  a,  cioè  due  obiettivi  di  /=172  mm.  e /=210  mm.  della  serie  II,  e 
un  obiettivo  /=150  mm.  della  serie  III  a. 

L’anastigmatico  f=112  mm.,  che  ho  definitivamente  applicato  al  mio 
apparecchio  a mano  13  X 18,  mi  è riuscito  così  superiore,  che  non  esito 
adirlo  il  più  adatto  perle  prove  istantanee  di  dimensioni  13 X18.  In- 
fatti avendo  esso  un  fuoco  ben  corto  in  relazione  alla  estensione  della 
superficie  che  può  coprire,  e potendo  lavorare  a grandi  aperture,  offre  il 
vantaggio  di  poter  usare  camere  13  X 18  di  volume  molto  ridotto,  con- 
dizione di  prima  importanza  per  un  apparecchio  a mano.  L’  obiettivo,  dia- 
frammato a //12,  copre  benissimo  la  lastra  13  X 18  fino  negli  angoli,  ciò 
che  dà  facoltà  di  tentare  prove  istantanee  di  tali  dimensioni,  all’ombra 
o con  cielo  coperto.  Le  immagini  offrono  una  finezza  eccezionale,  con  gran 
planitudine  di  campo,  e profondità  di  fuoco.  Da  varie  prove  eseguite  re- 
sulta che  in  talj  obiettivo,  senza  scemare  in  nulla  la  nitidezza  della  im- 
magine, sono  stati  eliminati  tutti  i riflessi  interni,  e per  conseguenza  non 
si  ha  la  così  detta  macchia  centrale,  anche  quando  la  luce  cada  in  pieno 
sull’  obiettivo.  Io  son  riuscito  ad  avere  immagini  senza  aureola,  e con 
contorni  in  ogni  parte  ben  definiti,  anche  lavorando  in  modo  da  avere 
in  pieno  meriggio  il  sole  in  faccia,  ottenendo,  con  f/12  e con  yg0  di  se- 
condo, vedute  di  mare  con  barche  alla  vela,  cieli  nuvolosi,  ecc.,  con  quegli 
effetti  artistici  particolari  del  così  detto  chiaro  di  luna , che  si  hanno  ap- 
punto ponendosi  in  faccia  al  sole. 

Della  medesima  serie  II  ho  provato  anche  l’anastigmatico  /=2 10  mm., 
il  quale,  se  diaframmato  ad//18,  comincia  già  a coprire  la  lastra  18X24,  e 
la  copre  benissimo  con  // 25. 

Finalmente  alcune  prove  fatte  con  l’anastigmatico  f=  150  mm.  della 
serie  III  a , mi  hanno  dimostrato  che  col  più  piccolo  diaframma  (f/50)  si 
può  aver  coperta  una  superficie  21  X 27,  vale  a dire  una  lunghezza  di 
superficie  2 volte  e 1/2  la  distanza  focale  dell’  obiettivo,  che  tale  è ap- 
pronto la  diagonale  della  lastra  21  X 27  ; resultato  questo  tutt’  altro  che 
comune. 
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Concludendo  diremo  che  le  nuove  serie  degli  anastigmatici  Zeiss  se- 
gnano un  progresso  sulle  serie  del  1891,  e che  mercè  i recenti  progressi 
fatti  nella  fabbricazione  dei  vetri,  si  sono  potute  realizzare  delle  serie 
particolarmente  rapide,  e che  presentano  una  correzione  anastigmatica  più 
perfetta  di  quella  raggiunta  nelle  serie  precedenti. 

Giorgio  Roster. 


SULLE  LASTRE  A PIÙ  STRATI  DI  EMULSIONE 


In  Italia  ben  poco  o nulla  è stato  finora  detto  riguardo  a questa  nuova 
qualità  di  lastre  a più  strati  di  emulsione,  e giacché  all’  estero  ed  in  ispe- 
cie  in  Inghilterra  questo  soggetto  ha  aperto  fra  i vari  cultori  dell’arte 
fotografica  un  vasto  campo  di  discussione  e di  esperimentazione,  non 
sarà  fuor  di  luogo  il  darne  qui  qualche  breve  cenno. 

Queste  lastre  vengono  fabbricate  dalla  Casa  Thomas  e C.  di  Londra 
e furono  ideate  dal  signor  Sandell. 

Il  metodo  di  fabbricazione  è presso  a poco  identico  a quello  delle  la- 
stre comuni  ; la  sola  diversità  sta  nella  sovrapposizione  di  più  strati  di 
emulsione  di  diversa  sensibilità. 

La  casa  Thomas  e C.  (credo  l’ unica  che  fabbrichi  questa  specie)  le 
ha  messe  in  commercio  di  due  sorte:  le  General  e le  Especial.  Le  prime 
sono  a due  strati  di  emulsione:  cioè,  le  lastre  vengono  emulsionate  dap- 
prima con  uno  strato  di  piccola  sensibilità;  asciutte  che  siano  ne  viene 
sovrapposto  un  altro  di  grande  sensibilità  ; le  seconde  invece,  fra  questi 
due  strati,  ne  hanno  un  terzo  di  sensibilità  media. 

Il  signor  Sandell  attribuisce  due  grandi  vantaggi  a questo  suo  nuovo 
prodotto;  cioè  nessuna  aureola,  e quasi  impossibilità  di  sovraesposizione. 

Sarebbe  invero  un  gran  benefizio  per  la  fotografia  se  resultassero  vere 
queste  attribuzioni;  tutti  conosciamo  gli  effetti  disastrosi  dell’  aureola, 
sia  nei  lavori  in  campagna  ove  troviamo  spesso  forte  contrasto  fra  il 
fogliame  verde  e un  bel  cielo  chiaro,  sia  negli  interni  ove  spesse  volte 
le  parti  più  fortemente  illuminate,  come  ad  es.  finestre,  vengono  rappre- 
sentate e circondate  da  macchie  bianche. 

Captain  Abney  fu  il  primo  ad  emettere  una  legge  su  questa  bète  noire 
dei  fotografi  e la  sua  teoria  viene  oggi  accettata  da  tutti  quale  causa 
principale  di  questo  fenomeno.  La  sua  teoria  sarebbe  : I raggi  di  luce 
penetrano  dalla  parte  brillantemente  illuminata  attraverso  la  pellicola 
che  sopporta  i sali  sensibili,  e attraversando  il  vetro  vengono,  per  ben 
note  leggi  ottiche,  riflessi  dalla  sua  superficie  posteriore  sulla  pellicola 
stessa  : percui  quanto  maggiore  sarà  lo  spessore  della  lastra  di  vetro 
tanto  più  grande  sarà  l’aberrazione  dell’ immagine  riflessa  dall’originale. 

Spesse  volte  fu  tentato  di  superare  o almeno  di  mitigare  questo  ri- 
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flesso,  sia  smerigliando  d’ambo  i lati  la  lastra  di  vetro,  sia  spalmando 
sul  di  dietro  una  superficie  di  colore  non  attinico,  sia  con  altri  mezzi, 
ma  non  se  ne  ottenne  mai  un  risultato  veramente  soddisfacente. 

Ora  se  il  signor  Sandell  col  suo  metodo  ha  superato  questa  difficoltà, 
avrà  sicuramente  il  plauso  di  quanti  si  occupano  dell’arte  fotografica. 

La  sua  teoria  è presso  a poco  la  seguente: 

Quando  lo  strato  d’emulsione  superiore  riceve  un’esposizione  adequata 
per  le  ombre,  viene  solarizzato  nelle  alte  luci,  le  quali  penetrando  sullo 
strato  inferiore  danno  a quest’  ultimo  un’  esposizione  giusta.  Se  prolun- 
ghiamo l’esposizione  succede  che  le  alte  baci  convertono  lo  strato  su- 
periore in  positiva,  e più  lunga  è l’esposizione,  più  densa  diventa  la  po- 
sitiva neutralizzando  coi  suoi  effetti  la  esposizione  maggiore  che  riceve 
lo  strato  inferiore  ; nelle  ombre  invece,  se  non  molto  oscure,  diminui- 
scono i contrasti  nell’immagine  riprodotta  sullo  strato  superiore  e si  forma 
su  quello  inferiore  un’  immagine  debole  a contrasti  : l’ indebolimento  del- 
l’una  immagine  è congiunta  alla  maggiore  intensità  dell’altra,  percui  le 
due  immagini  riunite  danno  una  buona  negativa. 

Nel  caso  adunque  di  una  lastra  con  esposizione  giusta  e dove  vi  siano 
forti  contrasti,  avremo  sullo  strato  superiore  ombre  a giusta  esposizione, 
ed  alte  luci  solarizzate;  sullo  strato  inferiore,  emulsione  inalterata  sotto 
alle  ombre  con  esposizione  giusta,  ed  in  corrispondenza  alle  alte  luci  so- 
larizzate una  giusta  esposizione:  nel  caso  invece  di  una  lastra  con  so- 
vraesposizione avremo,  per  le  ombre,  una  negativa  densa  e senza  con- 
trasti sullo  strato  superiore,  debole  ed  a forti  contrasti  sull’inferiore; 
mentre  le  alte  luci  verrebbero  rappresentate  da  una  positiva  sullo  strato 
superiore  e da  una  negativa  densa  sull’inferiore.  In  ogni  caso  o nessuna 
o ben  poca  luce  potrà  traversare  il  secondo  strato  di  emulsione,  percui 
nessun  riflesso  sul  vetro  e nessuna  aureola. 

Questa  sembra  essere  la  teoria  del  signor  Sandell  ; bisogna  vedere  poi 
se  in  pratica  si  verifichino  le  sue  asserzioni. 

Spigolando  qua  e là  nei  giornali  fotografici  inglesi,  dai  quali  ho  rile- 
vato diversi  dati  intorno  a questo  soggetto,  trovo  che  alcuni  fra  i più 
competenti  in  questa  materia,  i quali  hanno  studiato  la  questione  ed 
esperimentate  queste  lastre,  hanno  riconosciuto  in  gran  parte  i vantaggi 
attribuiti  dal  fabbricante;  cioè  a dire,  nessuna  aureola  e capacità  di  sop- 
portare una  grande  e quasi  indefinita  sovraesposizione.  Citerò  solo,  per 
brevità,  il  signor  Pringle  ed  il  signor  Grant,  che  hanno  trattato  larga- 
mente questo  tema  sul  Photographic  News  e che  si  trovano  in  accordo 
quasi  completo.  Le  conclusioni  a cui  essi  arrivano  sono  che,  data  una 
esposizione  normale  o una  piccola  sovraesposizione,  le  lastre  Sandell  non 
offrono  vantaggio  di  sorta  sulle  ordinarie  ; ma  quando  si  tratta,  o di  la- 
voro interno,  o di  vedute  a forti  contrasti,  o di  condizioni  nelle  quali  è 
difficile  lo  stabilire  la  giusta  esposizione,  allora  si  afferma  la  loro  grande 
superiorità  poiché  il  segreto  onde  ottenere  con  esse  una  buona  negativa 
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sta  solo  nell’ assicurarsi  d’ una  prolungata  esposizione;  cosa  non  fattibile 
colle  lastre  ordinarie. 

Avrei  desiderato  pubblicare  in  questo  stesso  riassunto  i dati  di  alcuni 
esperimenti  da  me  principiati,  ma  che  dovetti  sospendere  mancandomi 
le  lastre  che  ho  commesso  alla  fabbrica  stessa;  spero  però  poterlo  fare 
in  quest’ altro  numero  del  Bollettino  e cosi,  con  cognizione  di  causa,  emet- 
tere un  giudizio  serio. 

Se  dovessi  esprimere  la  mia  opinione  dall’  esito  avuto  da  poche  lastre 
favoritemi  dall’  egregio  collega  signor  Piancastelli,  credo  di  poter  affer- 
mare che  esse  hanno  un  vantaggio  reale  sulle  ordinarie,  sia  perchè  più 
immuni  dall’aureola,  sia  perchè  capaci  di  sopportare  una  grande  sovra- 
esposizione. F.  Nathan. 


PROCEDEVI  ENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Emulsione  ortocromatica  rapida  al  collodio-bromuro. 

■ — L’uso  dell’argento  e dell’ammoniaca,  che  dà  così  buoni  risultati  nella 
preparazione  delle  lastre  secche  con  gelatina,  non  è ugualmente  appli- 
cabile al  collodio,  perchè  l’ ammoniaca  libera,  opera  su  questo  un’azione 
nociva.  Questa  difficoltà  è superata  neutralizzando  l’ammoniaca  libera  con 
1’  acido  acetico,  come  è indicato  nel  seguente  procedimento,  che  ha  anche 
il  vantaggio  di  fornire  una  emulsione  di  granitura  eccessivamente  fine: 

Soluzione  I 


Bromuro  di  ammonio gr.  64 

Acqua  distillata c.  c.  80 

Alcool  assoluto » 800 

Collodio  normale  al  4 % » 15C0 

Acido  acetico  glaciale » 65 


Si  scioglie  prima  il  bromuro  di  ammonio  nell’  acqua,  mediante  calore, 
e si  aggiunge  in  seguito  l’alcool,  il  collodio  e l’acido  acetico,  secondo 
1’  ordine  dato. 

Per  il  collodio,  si  fa  una  miscela  in  parti  uguali  di  una  soluzione  al 
4 °/0  fatta  con  celloidina  di  Schering,  ed  altra  anche  al  4 °/0  fatta  con 
pirossilina  di  Morson  ; entrambe  in  parti  eguali  di  etere  e di  alcool. 


Soluzione  II 

Nitrato  di  argento  cristallizzato  . . . gr.  80 
Acqua  distillata c.  c.  50 


Il  nitrato  di  argento  si  fa  sciogliere  a caldo,  e vi  si  aggiunge  a piccole 
quantità  dell’  ammoniaca  concentrata,  fino  a che  il  precipitato  si  ridiscio- 
glie  (ne  occorrono  circa  72  a 75  c.  c.),  ed  in  ultimo  si  aggiungono  800  c.  c. 
di  alcool  riscaldato  a circa  45°  C.  Questa  soluzione  dovrà  rimanere  chiara; 
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se  si  oscura  è segno  che  F alcool  è impuro.  Entrambe  le  soluzioni  pos- 
sono essere  .preparate  alla  luce  del  giorno. 

Quando  la  soluzione  II  è pronta,  si  versa  poco  per  volta  nella  solu- 
zione I,  agitando  fortemente. 

La  soluzione  II  devesi  mantenere  alla  temperatura  da  40  a 50°  C,  per 
impedire  la  cristallizzazione.  Questo  collodio  deve  essere  leggermente 
acido  ; se  è alcalino  vi  si  aggiunge  goccia  a goccia  dell’acido  acetico.  Bisogna 
agitarlo  ben  bene  per  un  quarto  d’ora,  e dopo  riposo  di  un’ora  si  versa 
in  cinque  o sei  volte  il  suo  volume  di  acqua.  Il  collodio  bromuro  di  argento 
che  si  separa,  viene  raccolto  in  una  tela  pulita  e lavato  per  circa  due  ore. 
In  ultimo  si  lava  con  acqua  distillata  e si  asciuga,  per  la  quale  cosa  oc- 
corre uno  o due  giorni.  Inutile  dire  che  queste  ultime  operazioni  devonsi 
fare  in  un  gabinetto  rischiarato  da  luce  rossa. 

Lasciando  digerire,  per  lo  spazio  di  24  ore,  1’  emulsione  prima  di  la- 
varla, aumenta  di  sensibilità,  e si  crede  anche  che  lasciandola  digerire  più 
lungamente  debba  ritrarsene  vantaggio,  aumentando  notevolmente  in  sen- 
sibilità ed  in  finezza.  Dopo  una  settimana  l’ emulsione  è finissima. 

Per  fare  1’  emulsione  finale  si  prende  : 


Collodio  lavato  e secco gr.  6 

Alcool c.  c.  40 

Etere » 60 


La  sensibilità  della  emulsione  aumenta  col  riposo.  Dopo  un’  ora  è circa 
di  mezzo  grado  Warnerke  ; dopo  24  ore  di  maturazione  a circa  19°  C, 
cresce  di  due  o tre  volte,  ed  il  colore  del  bromuro  di  argento  cambia 
dal  rosso-violetto  al  turchino-violetto. 

È necessario  che  i prodotti  chimici  siano  perfettamente  puri,  e che  i 
recipienti  siano  accuratamente  puliti. 

Per  rendere  l’ emulsione  ortocromatica  si  adoperano  le  seguenti  so- 
luzioni : 

N.  1.  — Soluzione  di  eosina 

Eosina  (tinta  gialla) gr.  4 

Acqua  distillata c.  c.  50 

Alcool  a 96  °/0 » 450 

Le  stesse  proporzioni  si  usano  anche  per  1’  eritrosina. 

N.  2.  — Soluzione  di  argento 

Nitrato  di  argento . gr.  3-4 

Acqua  distillata c.  c.  50 

Si  aggiunge  dell’ammoniaca  concentrata  finché  la  soluzione  ritorna 
chiara,  e dell’  alcool  fino  a formare  il  volume  di  c.  c.  200. 

N.  3.  - — Soluzione  di  pierato  di  ammonio 


Acido  picrico gr.  3 

Acqua  distillata c.  c.  10 
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Vi  si  aggiunge  ammoniaca  fino  a neutralizzazione,  ed  alcool  a 9G  % 
per  fare  300  c.  c. 

Queste  soluzioni  si  usano  nelle  seguenti  proporzioni  : 


Soluzione  N.  1 (Eosina) c.  c.  75 

» » 2 » 30 

» 3 » 30 

Glicerina  pura » 20 

Alcool  a 96  % . . , » 45 


Si  lascia  in  riposo  per  uno  o due  giorni  dopo  filtrata,  e se  ne  mettono 
20  c.  c.  per  ogni  100  c.  c.  di  emulsione  al  collodio-bromuro  di  argento. 

La  forinola  per  l’uso  dell’ eritrosina  è come  segue: 


Soluzione  1ST.  1 (Eritrosina) c.  c.  75 

» » 2 » 30 

» » 3 » 30 

Glicerina  pura » 25 

Alcool  a 96  % » 120 

A equa  distillata » 20 


Si  lascia  in  riposo  per  un  quarto  d’ora,  e dopo  vi  si  mette  dell’ammo- 
niaca concentrata,  goccia  a goccia,  fintanto  elle  ritorna  quasi  chiara  ; si 
filtra,  si  abbandona  per  uno  o due  giorni  e si  usa  come  la  soluzione  di 
eosina. 

La  emulsione  colorata  non  si  conserva  lungamente.  Per  rimediare  a 
questo  inconveniente  è preferibile  preparare  le  lastre  colla  emulsione  non 
ortocromatica,  lavarle,  ed  immergerle  poscia  nella  seguente  preparazione: 

Eritrosina ot.  1 

Nitrato  di  argento » 1 

Acido  picrico » 1 

Ammoniaca  (p.  sp.  880)  c.  c.  30 

Spirito  di  vino  » 500 

Acqua » 500 

Secondo  il  Dott.  Jonas  1’ eosina  dà  dei  fototipi  dolci  ed  armoniosi, 
mentre  che  1’ eritrosina  dà  più  densità  e contrasto.  L’emulsione  è sensibi- 
lissima al  giallo  ed  al  giallo-verdastro  ed  a motivo  della  presenza  del  pri- 
orato di  ammoniaca,  è meno  sensibile  al  turchino  ed  al  violetto.  Al  sentito- 
metro  di  Warnerke  segna  21°,  quando  è esposta  durante  un  minuto  ad  una 
distanza  di  circa  254  millimetri  da  una  lampada  all’  acetato  di  amile,  ed 
è 350  a 400  volte  più  sensibile  del  collodio  umido,  sottoposto  allo  stesso 
esperimento. 

Prima  di  preparare  le  lastre  colla  emulsione  è necessario  darvi  un 
sottostrato  di  gelatina. 

Le  lastre  rivestite  di  questa  emulsione  colorata  sono  più  sensibili,  se 
si  espongono  ancora  umide. 
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Il  bagno  sviluppatore  indicato  dal  Dott.  Jonas  si  compone  come  ap- 


presso : 

A.  Acqua  distillata c.  c.  500 

Solfito  di  sodio gr.  200 

Carbonato  di  potassio » 200 

B.  Idrochinone gr.  25 

Alcool  a 96  °/0 c.  c.  100 

C.  Bromuro  di  ammonio gr.  25 

Acqua  distillata c.  c.  100 


Il  bagno  sviluppatore  concentrato  si  forma  con  : 

A.  c.  c.  100  ; B.  c.  c.  5 ; C.  c.  c.  7. 


Per  l’uso  si  adopera: 

Bagno  sviluppatore  concentrato.  . . c.  c.  150 
Acqua » 1000 


Il  Col.  Waterliouse  ha  ottenuto  buoni  risultamenti  colla  seguente  for- 
inola di  idrochinone  : 


Idrochinone gr.  10 

Solfito  di  sodio » 40 

Carbonato  di  litio » 10 

Bromuro  di  potassio » 50 

Acqua c.  c.  100 


Il  bagno  sviluppatore  con  paramidofenolo  dà  risultati  buoni  e vigorosi  : 


Paramidofenolo  gr.  10 

Solfito  di  sodio » 50 

Carbonato  di  sodio  anidro  » 40 

Acqua » 2000 


Prima  si  scioglie  il  paramidofenolo  nell’acqua,  dopo  il  solfito,  e final- 
mente il  carbonato.  In  questo  modo  non  si  forma  precipitato,  ma  se  se 
ne  formasse  un  poco  bisogna  discioglierlo  col  calore.  Le  lastre  possono 
essere  rinforzate  avanti  o dopo  il  fissamento. 

Per  bagno  fissatore  si  adopera  l’ iposolfito  di  sodio. 

(Dal  Photographic  Times 

Traduzione  pel  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana).  Q_ 


Colorazione  delle  prove  su  carta  aristotipica.  — Quan- 
tunque in  commercio  si  trovi  carta  aristotipica  colorita  in  rosa,  in  vio- 
letto, ecc.,  pur  tuttavia  taluno  può  desiderare  di  procedere  da  per  sè  a 
questa  operazione,  sia  per  ottenere  colori  che  non  si  trovano  ordinaria- 
mente in  commercio,  sia  per  avere  gradazioni  di  tinta  a suo  piacere. 

Nel  Photographic  Times  del  1892  si  trovano  registrate  alcune  formule 
di  colorazione,  per  carta  aristotipica,  basate  sull’  uso  dei  colori  di  anilina, 
4.  — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 
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cioè  la  fucsina  diamante  pel  roseo;  il  verde  di  anilina  pel  verde;  il  blu 
di  anilina  per  la  colorazione  azzurra. 

Io  ho  provato  queste  formule,  seguendo  coscienziosamente  le  regole  date 
dall’ autore,  ma  vi  ho  riscontrato  F inconveniente  capitale,  che  le  colora- 
zioni in  tal  modo  ottenute  sono  molto  fugaci,  e vanno  facendosi  ben  pre- 
sto così  pallide,  da  sparire  in  breve  tempo.  Nè  ciò  potrebbe  essere  al- 
trimenti, tenuto  conto  della  poca  stabilità  dei  colori  di  anilina.  A questo 
grave  difetto  potrebbe  aggiungersi  anche  F altro  inconveniente,  che  i co- 
lori di  anilina  danno  toni  troppo  vivaci,  che  non  convengono  forse  nella 
maggior  parte  dei  casi,  non  volendo  tener  conto  dell’altro  difetto  che 
alcune  delle  soluzioni  colorate  proposte  dall’  autore  inglese,  si  alterano 
ben  presto  da  per  loro,  nè  sono  più  adatte  allo  scopo. 

Ai  colori  di  anilina  io  ho  voluto  sostituire  colori  molto  più  stabili,  ed 
aggiungo  di  toni  più  gradevoli  e più  artistici,  e vi  son  riuscito  preparando 
per  le  colorazioni  azzurre  una  soluzione  di  solfato  di  indigotina;  per  la 
rosea  una  soluzione  di  carminato  di  ammoniaca  ; per  la  violetta  un  mi- 
scuglio delle  due  soluzioni  precedenti  ; per  le  colorazioni  verdi  una  mi- 
scela della  soluzione  di  indaco,  con  una  soluzione  gialla  di  acido  picrico. 

Ecco  il  modo  con  cui  procedo  per  preparare  queste  soluzioni: 

Soluzione  azzurra.  Si  prendano  2 grammi  di  indigotina,  o anche  di  buono 
indaco,  si  polverizzino  e vi  si  aggiunga  50  grammi  di  acido  solforico  con- 
centratissimo, e dopo  avere  ben  mescolato,  si  lasci  a digerire  per  24  ore. 
Si  getti  allora  il  tutto  in  1 litro  di  acqua.  La  soluzione  in  tal  modo  ot- 
tenuta è di  un  bellissimo  colore  azzurro  indaco  intenso,  ma  è troppo  aoida 
per  essere  adoperata,  onde  occorre  neutralizzarla,  aggiungendovi  della 
creta,  o anche  del  marmo  polverizzato,  fino  a che,  agitando  ripetutamente, 
cessi  ogni  effervescenza.  La  soluzione  così  trattata,  dopo  un’  ora  vien  fil- 
trata, e serbata  per  F uso,  potendo  con  questa  preparare  bagni  colorati  di 
varia  intensità. 

Soluzione  rosea.  Si  prenda  1 grammo  di  carminio  puro , si  mescoli  con 
2 grammi  di  ammoniaca,  e si  sciolga  il  tutto  in  1 litro  di  acqua.  Anche 
in  questo  caso  bisogna  neutralizzare  la  soluzione,  che  reagisce  decisa- 
mente alcalina.  Per  far  ciò  si  faccia  una  soluzione  satura  di  acido  ossa- 
lico, e si  aggiunga  questa,  a goccio  e con  precauzione,  alla  soluzione  carmi- 
nata fino  a perfetta  neutralità,  del  che  ci  accorgeremo,  quando,  seguitando 
a versare  a goccie  la  soluzione  di  acido  ossalico,  il  bel  colore  rosso  vivace 
della  soluzione,  volgerà  un  poco  al  giallastro.  A questo  punto  si  cessi  di 
aggiungere  acido  ossalico,  e si  versi  invece  qualche  goccia  di  ammoniaca, 
fino  a che  la  soluzione  non  abbia  ripreso  il  rosso  vivace.  Si  filtri  e si 
serbi  in  boccia  turata. 

Soluzione  violetta.  Si  ottiene  mescolando  in  proporzioni  differenti  a 
seconda  del  violaceo  che  si  vuole  ottenere,  la  soluzione  azzurra  di  indaco, 
eia  soluzione  rossa  di  carminio.  Con  predominio  dell’ una  o dell’altra  si 
hanno  violetti,  che  tendono  all’azzurro  o al  rosso. 
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Soluzione  verde.  Si  prepari  una  soluzione  di  acido  picrico  (1  grammo 
in  1 litro  d’ acqua),  che  avrà  un  bel  giallo  brillante,  ed  una  grande  in- 
tensità di  colorazione,  e si  mescoli  parte  di  questa  soluzione  con  quella 
di  indaco,  fino  ad  avere  il  genere  di  verde  che  si  preferisce,  il  quale 
sarà  più  caldo  e più  brillante,  se  eccederemo  colla  soluzione  di  acido  pi- 
crico, e più  freddo  e volgente  al  verde  mare,  se  predominerà  la  soluzione 
di  indaco. 

Tutte  le  soluzioni  precedentemente  rammentate  si  possono  diluire  a 
piacere  per  avere  differenti  intensità  di  tono.  Le  colorazioni  così  ottenute 
presentano  grande  stabilità,  specialmente  quelle  con  l’indaco,  che  come 
sappiamo  è un  colore  che  resiste  anche  agli  agenti  artificiali  i più  energici. 

Le  prove,  dopo  essere  state  sottoposte  alle  operazioni  di  viraggio  e di 
fissatura,  e lavate  lungamente  come  all’  ordinario,  vengono  immerse  nelle 
soluzioni  colorate,  dove  son  mantenute  più  o meno  a lungo,  ma  sempre 
per  pochi  minuti,  a seconda  della  concentrazione  del  bagno  colorante,  o 
del  tono  che  si  vuole  raggiungere,  indi  lavate  in  3 o 4 acque  e asciugate 
nel  modo  ordinario.  Le  prove  così  trattate,  se  poste  ad  asciugare  con  la 
faccia  gelatinata  a contatto  con  un  vetro  smerigliato,  perdono  il  lustro  ed 
acquistano,  colorate  come  sono,  un  aspetto  artistico  molto  gradevole.  Le 
colorazioni  bluastre  riescono  specialmente,  volendo  ottenere  effetti  di 
notte  o di  chiaro  di  luna.  Giorgio  Roster. 

Sul  Gaiacol  come  rivelatore.  — Avemmo  occasione  altra  volta 
(anno  III,  pag.  34)  di  accennare  a questa  sostanza  organica  che  il  co- 
lonnello Waterhouse  aveva  indicata  nel  1890  come  rivelatrice  delle  im- 
magini fotografiche.  I fratelli  Lumière  basandosi  su  considerazioni  teo- 
rico-pratiche sulle  proprietà  rivelatrici  dei  composti  della  serie  aromatica 
contenente  due  idrossili  avevano  dimostrato  come  il  potere  sviluppatore 
cessa  tutte  le  volte  che  questi  idrossili  presentano  delle  sostituzioni. 

Soltanto  essi  avevano  fatto  delle  riserve  sul  Gaiacol  il  quale  sembrava 
fare  eccezione  a questo  principio,  poiché  esso  non  contiene  che  un  solo 
aggruppamento  OH  intatto,  come  vedesi  dalla  sua  formula  in  confronto 
di  quella  della  pirocatechina  dalla  quale  deriva: 


Pirocatecliina 


Gaiacol 


Essi  hanno  riconosciuto  che  il  prodotto  del  commercio  ottenuto  dalla 
distillazione  frazionata  dei  prodotti  pirogenici  della  resina  del  game  è un 
prodotto  impurissimo.  La  sostanza  purificata  non  riduce  più  i sali  aloidi  di 
argento  esposti  alla  luce  e quindi  le  proprietà  sviluppatrici  del  Gaiacol 
impuro  non  devono  essere  attribuite  che  alle  impurità  contenute.  Però,  al- 
meno per  ora,  la  ricerca  dei  corpi  che  comunicano  al  Gaiacol  impuro  il  suo 
potere  sviluppatore  non  ha  dato  alcun  resultato.  A.  C. 
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Sul  viraggio  (ili9  uranio.  — Abbiamo  avuto  occasione  in  questo 
Bullettino  di  parlai’e  altra  volta  del  viraggio  all’uranio  specialmente  per 
variare  la  tinta,  che  si  ottiene  colle  carte  alla  gelatina-bromuro.  Il 
Prof.  Rodolfo  Namias  ha  pubblicato  nel  fascicolo  V della  Rivista  scienti- 
fico-artistica  eli  fotografia  di  questo  anno,  un  procedimento  con  speciali 
modificazioni,  che  credo  utile  in  parte  di  riassumere  a vantaggio  di  co- 
loro che  volessero  provarlo. 

Premetterò  come  nel  viraggio  all’uranio  la  materia  che  si  depone 
sulla  immagine  producendo  una  variazione  di  colore  non  è già  un  me- 
tallo come  nei  viraggi  all’  oro  e al  platino,  ma  un  composto  salino,  il 
ferrocianuro  di  uranio,  corpo  quasi  insolubile  nell’  acqua  e dotato  di  un 
color  rosso  mattone  intenso.  Il  bagno  di  viraggio  si  ottiene  mescolando 
una  soluzione  di  ferricianuro  di  potassio  con  altra  di  nitrato  di  uranio. 
Non  essendo  il  ferricianuro  di  uranio  materia  insolubile  così  nessuna  pre- 
cipitazione ha  luogo  allorquando  si  mescolano  le  due  soluzioni.  Ma  se, 
coll’  aggiunta  di  qualche  materia,  si  riduce  il  ferricianuro  di  potassio  a 
ferrocianuro,  tosto  ha  luogo  la  precipitazione  del  ferrocianuro  di  uranio. 
La  precipitazione  può  essere  prodotta  p>iù  o meno  rapidamente  da  qua- 
lunque sostanza  riducente  organica  od  inorganica  (acido  gallico,  solfito, 
bisolfito,  iposolfito  di  sodio,  ecc.)  come  pure  da  certi  metalli  tra  i quali 
1’  argento.  E quest’  ultimo  che  nel  nostro  caso  col  ferricianuro  di  potassio 
forma  del  ferrocianuro  di  argento  e potassio  e del  ferrocianuro  di  po- 
tassio. Questo  sale  in  presenza  del  nitrato  d’  uranio  dà  luogo  al  precipi- 
tato rosso  di  ferrocianuro  di  uranio  che  si  deposita  sulla  immagine.  Il 
ferrocianuro  di  argento  e potassio,  benché  insolubile,  agisce  esso  pure 
sul  nitrato  di  uranio,  dando  luogo  alla  formazione  di  ferrocianuro  d’uranio 
rosso,  nitrato  di  potassio  e nitrato  di  argento. 

Le  formule  proposte  sono  le  seguenti  : 

A.  Ferricianuro  di  potassio  crist.  puro.  . gr.  2 a 3 


Acqua 1000 

B.  Nitrato  di  uranio  crist gr.  10 

Solfocianuro  di  ammonio  50 

Acido  acetico  glaciale 10 

Acqua 1000 


Nell’atto  di  farne  uso  si  mescolano  volumi  eguali  delle  soluzioni  A e B. 

Come  cosa  nuova,  nel  bagno  B noi  troviamo  l’ aggiunta  di  solfocianuro 
di  ammonio.  Esso  esercita  una  azione  solvente  sopra  il  ferrocianuro  di 
argento  e potassio  che  si  forma  nella  reazione  e quindi  facilita  assai  lo 
scambio  dell’  argento  e potassio  coll’  uranio  e per  conseguenza  la  forma- 
zione del  ferrocianuro  di  uranio. 

Le  prove  fissate  e sbarazzate  completamente  dall’iposolfito  sono  immer- 
se nel  bagno  proposto;  dapprincipio  incominciano  a sbiadire,  poi  riacqui- 
stano intensità  ed  il  tono  tende  al  rosso  passando  per  infinite  gradazioni 
di  toni  bruni  bellissimi,  ad  ognuno  dei  quali  può  arrestarsi  il  viraggio* 
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Il  bagno  vira  piuttosto  lentamente  ; occorrono  15  o 20  minuti  perchè 
il  viraggio  sia  completo  ; ma  la  sua  azione  è regolarissima. 

Dopo  il  viraggio  le  prove  non  devono  essere  troppo  a lungo  lavate, 
poiché,  essendo  il  ferrocianuro  di  uranio  non  completamente  insolubile 
nell’acqua,  un  lavaggio  prolungato  avrebbe  per  effetto  di  asportarlo  e la 
prova  perderebbe  il  rosso  e sbiadirebbe.  Un  lavaggio  di  10  minuti  è più 
che  sufficiente. 

Oltre  le  gradazioni  di  toni  che  si  ottengono  fermando  a tempo  il  vi- 
raggio, se  ne  possono  formare  un  altro  numero  infinito  immergendo  le 
prove  virate  con  uranio  in  un  bagno  di  sale  ferrico,  come  può  essere  il 


seguente  : 

Cloruro  ferrico 1 

Acido  citrico 1 

Acqua 1000 


il  tono  rosso  delle  prove  comincia  a diventar  bruno,  in  seguito  la  colo- 
razione tende  sempre  più  al  bleu  passando  per  toni  verdastri-scuri  dei 
quali  alcuni  assai  piacevoli.  Si  forma  cioè  del  ferrocianuro  ferrico  o bleu  di 
Prussia.  Adoperando  nella  formula  precedente,  invece  dell’  acido  citrico, 
dell’acido  nitrico  (10  c.  c.)  si  ottiene  un  bleu  deciso. 

Se  poi  nella  prima  formula,  invece  del  cloruro  ferrico  si  adopera  cloruro 
ramico  all’ 1 per  cento,  il  tono  rosso  diviene  rosa,  l’uranio  essendo  so- 
stituito dal  rame. 

Però  le  prove  in  carta  albuminata  e in  carta  al  cloruro  di  argento  o 
aristotipica  non  si  prestano  bene  per  subire  il  viraggio  all’  uranio.  Mi- 
gliore è il  risultato  colla  carta  alla  gelatina  bromuro  (Eastman,  Mor- 
gan, etc.)  come  fu  altre  volte  accennato  in  questo  Bnllettino,  e colla  carta 
semplicemente  salata.  A.  C. 

Em  ulsione  per  lastre  con  Gelatina-cloniro  di  argento. 

— Il  signor  A.  Jossart-Gcuyaux  ha  pubblicato,  nella  Revue  de  Photogra- 
pliie,  il  suo  procedimento  per  la  preparazione  delle  lastre  con  gelatina- 
cloruro  di  argento,  che,  per  la  sua  semplicità,  crediamo  utile  di  far  co- 
noscere a quei  soci  che  desiderassero  prepararsi  le  lastre  per  le  diapositive 
da  projezione. 

Preparazione  dell’emulsione 


I.  Nitrato  di  argento gr.  22.  50 

Acqua  distillata cc.  100 

Alcool  etilico cc.  15 

II.  Cloruro  di  stronzio gr.  5 

Acqua  distillata cc.  100 

Alcool cc.  15 

III.  Acido  citrico gr.  10 

Acqua  distillata cc.  100 

Alcool cc.  15 


In  un  vaso  di  terra  qualunque  si  fanno  fondere  50  grammi  di  gela- 
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tina  di  prima  qualità,  in  500  co.  di  acqua  distillata:  aggiungonsi  quindi 
40  cc.  di  ciascuna  delle  tre  soluzioni  sopra  indicate,  agitando  fortemente, 
e si  termina  aggiungendo  4 o 5 cc.  di  ammoniaca  e si  agita  di  nuovo.  Si 
scalda  a 50°  o 60°  0.  e si  filtra  attraverso  cotone  idrofilo,  ovvero  attra- 
verso una  doppia  tela  fina  antecedentemente  bagnata  nell’acqua  distillata. 

L’emulsione  tale  quale  è, senza  eliminare  col  lavacro  i sali  che  vi  si  tro- 
vano in  eccesso,  si  adopera  per  coprire  le  lastre. 

Quando  le  lastre  sono  asciutte  si  adoperano  come  la  carta  albuminata 
ordinaria,  od  altra  carta  qualunque  preparata  con  cloruro  di  argento. 

La  stampa  deve  essere  spinta  molto,  e cioè  fino  a metallizzazione  delle 
grandi  ombre,  e se  si  vuole  che  essa  abbia  una  tinta  molto  calda,  si  fissa 
semplicemente  in  un  bagno  di  iposolfito  di  sodio  al  30  °/_;  se  invece  si 
desidera  avere  una  tinta  meno  calda,  la  stampa  si  vira  e si  fissa  nel  se- 


guente bagno  : 

1.  Acqua cc.  800 

Iposolfito  di  sodio gr.  200 

Solfocianuro  di  ammonio  gr.  24 

Soluzione  saturata  di  allume  ...  cc.  60 

Si  lascia  riposare  per  quattro  giorni  e si  filtra. 

2.  Acqua cc.  100 

Cloruro  d’oro gr.  1 

Cloruro  d’  ammonio gr.  1 


Per  l’uso  si  prende  cc.  100  del  N.  1 e cc.  10  del  N.  2. 

Le  lastre  preparate  colla  emulsione  sopra  indicata,  tenute  all’  oscuro  in 
un  locale  asciutto  e fresco,  si  conservano  lungamente. 

I risaltati  sono  sorprendenti  e gareggiano  in  bontà  con  quelli  ottenuti 
mediante  altre  emulsioni. 

Uno  dei  principali  vantaggi  di  questo  procedimento  è la  facilità  della 
preparazione  della  emulsione  che  non  richiede  nè  lavacro,  nè  asciuga- 
mento, nè  ingombro  degli  utensili  che  servono  a queste  manipolazioni. 

C.C. 

Processo  per  fotografare  gli  oggetti  di  metallo  o altri  che 
offrano  delle  superfici  Inceliti.  — In  genere  il  fotografo  che  vuol 
riprodurre  oggetti  di  metallo,  porcellana  o vetro  si  trova  di  contro  a gravi 
difficoltà;  - i riflessi  che  polarizzano  alcune  parti  del  negativo  e quelli 
che  riproducono  le  immagini  degli  oggetti  posti  di  faccia  ad  essi,  spesso 
compreso  l’apparecchio  e l’ operatore.  - Il  mezzo  migliore  e il  più  sem- 
plice è quello  di  rivestire  di  un  leggiero  strato  di  sego  questi  oggetti- 
Lo  si  stende  su  di  un  pezzo  di  tela  vecchia  e fine,  e si  strofinano  leg- 
germente tutte  le  superfici  brillanti.  A.  GL 
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LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


Dobbiamo  alla  gentilezza  del  Socio  Cav.  Ugo  Bettini,  se  noi  oggi  presentiamo 
ai  nostri  lettori  un  saggio  d’ ingrandimento,  dovuto  all’  opera  del  Cav.  Pietro 
Kossini,  ancb’  egli  Socio,  e che  dimostra  la  possibilità  di  eseguire,  con  esito  fe- 
lice, dei  fototipi  ingranditi,  da  altri  fototipi  di  più  piccolo  formato. 

Per  questo  scopo  il  Cav.  Rossini  fece  prima  una  positiva  su  lastra  con  gela- 
tina e bromuro  Dringoli,  da  una  piccola  negativa  di  cent.  8X9  ottenuta  con 
obiettivo  Yoigtlànder,  serie  IV,  N.  0;  e da  questa  positiva  fece  poscia,  per  tra- 
sparenza, la  negativa  12  X 16,  con  obiettivo  Steinkeil  f : 9 cent,  diaframma  F— 18, 
che  servi  alla  stampa. 

Noi  ci  congratuliamo  col  Cav.  Rossini  e lo  ringraziamo  unitamente  al  Cav.  Bet- 
tini. il  quale  volle  graziosameute  regalarci  quel  numero  di  copie  necessarie  alla 
tiratura  del  bullettino.  La  Redazione. 


TRAME  PER  LA  FOTOZINCOGRAFIA 


Il  punto  più  importante  per  produrre  dei  buoni  blocchi  tipografici  a 
mezze  tinte  consiste  nell’avere  una  trama  perfetta. 

Disgraziatamente  tal  cosa  è molto  difficile  ad  ottenersi.  Gli  antichi 
metodi  che  avevano  per  oggetto  di  adoperare  sia  del  velo,  sia  dei  fogli 
di  carta  colla  impressione  di  una  lastra  di  rame  o di  acciaio  incisa  con 
linee  fini,  non  danno  che  risultamenti  incompleti;  è impossibile  ottenere 
facilmente  un  pezzo  di  velo  assolutamente  perfetto,  e benché  le  imper- 
fezioni non  sieno  percettibilissime  nell’  originale,  esse  prendono  sul  blocco 
di  zinco  una  grande  importanza.  Quanto  al  secondo  metodo,  esso  è pure 
difettoso,  poiché  è difficile  ottenere  una  stampa  assai  nera  per  produrre 
linee  sufficientemente  nette. 

Due  perfezionamenti  sono  stati  apportati  recentemente  a questi  pro- 
cedimenti : 

1°  Si  incide  alla  superficie  di  un  cristallo  un  reticolato  di  linee  che 
si  riempiono  di  un  intonaco  opaco  e si  fa  uso  di  questa  lastra  a guisa 
di  trama;  oppure  ci  serviamo  di  questa  stessa  lastra  come  di  una  im- 
magine dalla  quale  si  tirano  dei  reticolati  per  mezzo  della  fotografia. 

2°  Si  ricuopre  una  lastra  di  uno  strato  opaco;  vi  si  tracciano  delle 
linee  e si  fotografano. 

Queste  trame  naturalmente  sono  costose;  in  primo  a causa  della  dif- 
ficoltà di  avere  delle  lastre  di  ogni  dimensione  perfettamente  lineate, 
poiché  senza  questa  perfezione  esse  non  sarebbero  di  alcun  uso;  in  se- 
condo luogo  perchè,  ottenute  tali  trame,  è difficile  averne  delle  copie 
perfette.  Il  procedimento  al  collodione  può  solo  essere  usato,  e chiunque 
ha  fatto  uso  di  questo  procedimento  sa  bene  quanto  è difficile  evitare 
il  velo. 
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Eneo  un  mezzo  il  più  semplice  per  ottenere  delle  buone  trame: 

Procuratevi  una  bella  lastra  di  spessore  conveniente,  del  formato 
18  X 24,  assolutamente  esente  da  ogni  imperfezione;  nettatela  a fondo 
e ricuopritela  di  albumina.  Quando  è secca,  ricuopritela  di  uno  strato  di 
collodione  iodurato  polverulento,  sensibilizzate,  lavate  ed  esponete  alla 
luce,  sviluppate  al  solfato  di  ferro  lasciandolo  agire  fino  a che  lo  strato 
sia  nero  ; lavate  a fondo  e poi  immergete  in  una  soluzione  di  cianuro  ; 
lavate  ancora,  imbiancate  lo  strato  in  un  bagno  di  nitrato  di  piombo  e 
di  ferro-cianuro  di  potassio  o di  bicloruro  di  mercurio  ; lavate  comple- 
tamente e annerite  lo  strato  con  solfidrato  di  ammoniaca  ; lavate  e la- 
sciate essiccare.  Se  il  collodione  non  è di  natura  cornea,  lo  strato  così 
ottenuto  potrà  ricevere  una  rigatura  di  100  linee  a pollice  (1)  senza  la 
benché  minima  scalfittura  e quando  in  tal  modo  essa  sarà  rigata  di  linee 
diagonali  (e  non  incrociate)  essa  potrà  servire  a fare  trame  eccellenti 
di  12  X 15  pollici. 

Una  di  queste  trame  si  colloca  contro  la  finestra  di  un  laboratorio 
oscuro  ed  avente  un  vetro  spulito.  Un  riflettore  bianco  inclinato  a 45° 
è posto  al  di  dietro  della  lastra  spulita.  Nell’interno  del  laboratorio  una 
camera  nera  solida,  munita  di  un  buon  obiettivo,  è disposta  esattamente 
parallela  al  reticolato.  L’  obiettivo  non  deve  essere  usato  nei  limiti  della 
sua  intera  capacità  corrente  per  giungere  ad  una  completa  nettezza  nei 
canti  ; per  esempio,  per  un  reticolato  di  12  X 10  abbisogna  un  obiettivo 
di  20  pollici  di  fuoco.  Per  mettere  a punto  si  deve  ricorrere  ad  una 
lastra  finamente  spulita.  I negativi  sono  ottenuti  su  una  lastra  al  col- 
lodio secco. 

Onde  realizzare  l’effetto  di  un  raggio  incrociato  si  imprimono  due  ne- 
gativi, posati  l’ uno  contro  l’ altro  in  senso  inverso  e uniti  con  balsamo 
del  Canadà. 

Si  ottiene  in  tal  modo  un  reticolato  inalterabile  salvo  rotture.  Quanto 
allo  spessore  delle  due  lastre  è senza  effetto  sul  risultato. 

In  America  possono  procurarsi  di  tali  reticolati  pronti  per  l’uso;  il 
prezzo  è elevato,  però  valgono  quanto  costano.  Per  esempio,  un  retico- 
lato di  124  linee  al  pollice  del  formato  7 X 5 costa  12  dollari  e il  for- 
mato 12  X 10  costa  30  dollari;  un  reticolato  di  132  linee  al  pollice, 
di  8 X 10  costa  30  dollari  e di  12  X 10,  50  dollari.  Sono  queste  trame 
incrociate  e riunite;  i reticolati  a linee  semplici  e non  riunite  non  co- 
stano che  metà  prezzo. 

(Dal  Photographic  Times).  0».  tv. 


(1)  Un  pollice  è 0m,025.  Un  dollaro  è Lire  5,40. 


Conto  corrente  colla  Posta 


BULLETTINO 


DELLA 


SOCIETÀ  FOTOGRAFICA 

ITALIANA 

Anno  V - Dispensa  3 

1893 

CONSIGLIO  DI  REDAZIONE 

P.  Bargagli  - C.  Cataldi  - A.  Corsi 
P.  Formichini  - A.  Grassi  - T.  Marzichi  - A.  Mochi 
E.  Modigliani  - F.  Nathan  - G.  Roster 
G.  Santoponte 


FIRENZE 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 
11  - Via  del  Giglio  - 11 


li 


SOMMARIO 


Adunanza  generale  del  di  6 febbraio  1893  ...........  Pag.  49 

Adunanza  generale  del  dì  12  marzo  1893 50 

Bilancio  consuntivo  dell’anno  1892  52 

Sull’emisolfato  d’argento  (M.  Carey-Lea)  54 

Armonizzamento  dei  negativi  e specialmente  indebolimento  con  conserva- 
zione delle  mezze  tinte  (A.  Corsi)  58 

I nuovi  sviluppatori:  Amidolo,  Metolo,  Glieina  (A.  Corsi)  .......  65 

Sulle  lastre  a più  strati  di  emulsione  (F.  Nathan)  69 

Procedimenti  fotografici  e formulario: 

Metodo  di  fabbricazione  delle  pellicole  di  Celluloide  (F.  N.) 71 

Sviluppo  al  ferro  per  positive  su  carta  alla  gelatina-bromuro  (A.  G.)  . . 72 

Una  visita  allo  Stabilimento  litografico  e fotografico  dei  Fratelli  Armanino 
in  Genova 73 

La  nostra  illustrazione  (La  Redazione) 75 

Necrologia 75 

Esposizione  in  Rovereto. 75 

Bibliografia  76 


PICCOLA  POSTA 

Sig.  Ing.  Salvi  Cristiano.  Ricevuto  saldo  anno  1893. 

Sig.  Hercolani  Principe  F’ilippo.  Ricevuto  saldo  anno  ls93. 

Sig.  Calamita  Pietro.  Ricevuto  saldo  anno  1893. 

Sig.  De  Miccolis  Filippo.  Ricevuto  saldo  anno  1893. 

Sig.  Valensin  Dario.  Ricevuto  saldo  1°  semestre  anno  1893. 

Sig.  Prof.  Bonacini  Carlo.  Ricevuto  saldo  1°  semestre  anno  1893. 


248-91!.  - Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Lindi,  dir.  dell’arte  della  Sta. 


Barabino  dip. 


QUASI  OLIVA  SPECIOSA  IN  CAMPIS 


L.overa  impr. 


Anno  V 


Firenze,  Marzo  1893 


Disp.  3 


BULLETTIJST  0 

DELLA 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Premiata  con  Medaglia  d’Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


PUBBLICAZIONE  IMI  ZE IN"  SI  IL,  E 


Adunanza  Generale  del  dì  6 febbraio  1893 

Presiede  il  Prof.  Giorgio  Poster.  La  seduta  è aperta  a ore  3 poni.  Sono  pre- 
senti 24  Soci  aventi  10  rappresentanze.  Totale  34.  In  assenza  del  Segretario 
degli  Atti,  Ing.  Muchi,  debitamente  scusatosi,  ne  assume  F ufficio  il  Consigliere 
Avv.  Formichini.  Il  Segretario  cessante,  Ing.  Corsi,  legge  il  verbale  della 
precedente  adunanza,  che  viene  approvato  senza  osservazioni.  — Invertendo,  col 
consenso  dell’assemblea,  l’ordine  del  giorno  prestabilito,  si  procede  all’ elezioni 
parziali  delle  cariche  sociali,  a forma  dell’ art.  6 dello  statuto,  in  sostituzione 
del  Consigliere  dimissionario,  signor  Vittorio  Alinari,  e dell’ Economo-Conser- 
vatore, pure  dimissionario,  signor  Luigi  Brillet  Buyet. 

La  votazione  da  il  resultato  che  appresso  : 

Votanti  N.°  34 

Consigliere  Alinari  Vittorio  . . . . voti  34 

Economo- Conservatore  Garulli  Ernesto  ....  » 32 

Il  Presidente  li  proclama  eletti  alle  respettive  cariche. 

Il  Presidente  dà  la  parola  all’Avv.  Boattini  Alfredo,  il  quale,  a nome  anche 
del-  suo  collega  Cav.  Chiocchili!,  legge  la  relazione  dei  Sindaci  del  Bilancio  con- 
suntivo del  1892,  e questa  e il  bilancio  relativo  vengono  approvati  ad  unani- 
mità, senza  osservazioni. 

Si  passa  alla  discussione  del  progetto  per  la  costruzione  della  terrazza  di 
posa.  — Ha  la  parola  il  Vice-Presidente  Corsi,  Membro  della  Commissione  spe- 
ciale per  la  costruzione  della  terrazza  medesima.  Dice,  che  la  Commissione  si 
è data  cura  di  raccogliere  le  sottoscrizioni  fra  i Soci,  in  conformità  della  deli- 
berazione dell’ ultima  assemblea  generale,  e che  la  somma  raccolta  è prossima 
alle  L.  1400;  ma  spera  si  potrà  raggiungere  la  cifra  di  L.  2000,  essendovi  an- 
cora varj  soci  che  non  sono  stati  interpellati.  Espone  le  difficoltà  tecniche  che 
si  son  dovute  superare  per  la  poca  resistenza  della  terrazza  di  asfalto,  su  cui 
dovrebbe  sorgere  la  terrazza  a cristalli.  Aggiunge  le  obbligazioni  che,  sotto  date 
condizioni,  il  padron  di  casa  ha  contratto  colla  Società,  e per  le  quali  non  potrà 
rincarare  il  canone  di  affitto,  nè  darci  disdetta,  per  il  periodo  di  tre  anni  al- 
meno. Dice  come  la  Commissione  abbia  creduto  di  aumentare  le  dimensioni  pre- 
cedentemente stabilite  per  la  terrazza,  determinando  la  lunghezza  di  m.  8 e la 
larghezza  di  m.  4. 

Il  Socio  Carlo  Brogi,  avuta  la  parola,  crede  che  la  Commissione  avrebbe  do- 
vuto presentare  contemporaneamente  al  progetto  della  terrazza,  anche  il  rego- 
lamento per  l’uso  di  essa.  Egli  teme  che  della  terrazza  possa  poi  abusarsi  e 
5.  Bullelt.  della  Soc.  Fologr. 
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non  servire  al  solo  uso  scientifico  e per  gli  esperimenti  dei  dilettanti.  Aggiunge 
che  dall’esame  del  regolamento  egli  fa  dipendere  il  suo  voto. 

Il  Presidente  replica  che  vi  ha  una  Commissione  cui  è deferito  l’incarico  di 
compilare  il  Regolamento  interno  della  Società;  a questa  potrà  affidarsi  l’ inca- 
rico di  redigere  anche  il  Regolamento  della  terrazza,  e di  coordinarli  entrambi 
fra  loro.  — Il  Socio  Formichini  propone  di  votare  la  costruzione  della  terrazza, 
e frattanto  la  Commissione  preparerà  il  Regolamento  che  verrà  portato  ad  altra 
adunanza  generale.  — Il  Socio  C.  Brogi  insiste  nel  chiedere  avanti  il  Regola- 
mento, perchè  dalle  disposizioni  di  questo  potrà  conoscere  se  la  terrazza  sarà 
destinata  ad  un  uso,  in  armonia  coll’ art.  2 dello  Statuto.  Ripete  che  senza  di- 
sposizioni tassative  e categoriche,  possono  avvenire  abnsi,  e recare  così  offesa 
all’articolo  statutario  sopra  citato.  — Il  Cons.  Cataldi  fa  osservare  che  facendo 
costruire  la  terrazza  non  si  deroga  dalle  prescrizioni  dello  Statuto,  in  quanto 
che  lo  studio  ed  il  progresso  della  fotografia  possono  escogitarsi  in  due  modi, 
cioè:  scientificamente  e praticamente.  Alla  parte  scientifica  sopperisce,  per  quanto 
può,  il  Bullettino  della  Società;  alla  parte  pratica  non  si  può  sopperire  altri- 
menti che  colla  costruzione  della  terrazza,  la  quale  può  completare  anche  la 
prima  parte  del  programma.  Propone  che  l’assemblea  voti  la  costruzione  di 
essa,  con  dichiarazione  che  il  suo  uso  debba  regolarsi  in  modo  da  non  recare 
nocumento  ai  professionisti.  — • Il  Socio  Stacchini  rileva  come  la  terrazza  sia 
voluta  da  tutti,  e come  la  questione  sia  se  la  costruzione  di  essa  debba  prece- 
dere il  Regolamento  per  l’uso  di  quella,  o questo  precedere  la  costruzione.  Pro- 
pone si  metta  ai  voti  se  il  Regolamento  debba  precedere  p seguire  P erezione 
della  terrazza.  — Il  Socio  Boattini  si  associa  a quanto  ha  detto  il  Socio  Stac- 
chini. • — Il  Socio  C.  Brogi  insiste  nella  sua  proposta.  — Il  Socio  Salvi  appoggia 
la  proposta  Brogi,  ed  aggiunge  desiderare  che  alla  Commissione  siano  aggiunti 
altri  Membri,  per  la  massima  parte  professionisti,  e questa  in  breve  tempo  com- 
pili il  richiesto  Regolamento.  — Cataldi  e Brogi  propongono  che  la  Commis- 
sione già  costituita  continui  nel  suo  ufficio  per  risolvere  tutte  le  questioni  tec- 
niche e finanziarie,  e si  crei  una  nuova  Commissione  di  cinque  Membri,  che 
rediga  il  Regolamento.  — Questa  proposta  viene  accolta,  e si  procede  all’  ele- 
zione dei  cinque  Commissari.  — Resultato  : 

Votanti  N.  31 

Boattini  Avv.  Alfredo  . . voti  18  Pasqui  Cav.  Alessandro  . . voti  14 

Cataldi  Cav.  Carlo  ....  » 18  Roster  Prof.  Cav.  Giorgio.  » 14 

Alinari  Vittorio » 16  Formichini  Avv.  Piero  . . » 14 

Brogi  Cav.  Carlo » 15 

Fra  gli  ultimi  tre,  aventi  parità  di  voti,  decide  la  sorte,  favorendo  il  signor 
Cav.  Pasqui  Alessandro. 

Il  Presidente,  fatta  la  proclamazione  degli  eletti,  ha  sciolto  la  seduta  a ore  6 
pomeridiane. 


Adunanza  Generale  del  dì  12  marzo  1893 

La  seduta  è aperta  a ore  3 pom.  essendo  presenti  33  soci  con  21  rappresen- 
tanza. Totale  N.  54.  — Presiede  il  Cav.  Prof.  G.  Roster.  — L’Avv.  Formichini, 
che  funge  da  segretario,  essendo  assente  l’ing.  Mochi,  legge  il  processo  verbale 
della  precedente  seduta,  che  viene  approvato  senza  osservazioni. 
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Ha  quindi  la  parola  il  Cav.  Cataldi,  Presidente  della  Commissione  incaricata 
di  redigere  il  Regolamento  per  l’uso  della  terrazza  a cristalli.  Questi  dice  che 
il  Regolamento  proposto  fu  approvato  dalla  Commissione  alla  unanimità,  ed  è 
frutto  di  lunghe  discussioni,  e di  reciproche  transazioni  fattesi  scambievolmente 
dai  dilettanti  e dai  professionisti.  Aggiunge  che  la  Società  formata  da  questi  due 
elementi,  vive  del  concorso  di  entrambi,  e la  loro  alleanza  tornerà  a non  lieve 
vantaggio  della  Società  stessa. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  all’Avv.  Boattini,  Relatore  della  Commis- 
sione suddetta,  per  la  lettura  del  Regolamento  compilato.  Se  ne  dà  lettura  arti- 
colo per  articolo,  e ciascuno  di  questi  messo  ai  voti  separatamente,  viene  approvato 
con  leggiere  modificazioni.  Il  Presidente  pone  quindi  ai  voti  tutto  il  Regolamento, 
come  è stato  modificato,  e resulta  approvato  a grandissima  maggioranza. 

Passando  alla  seconda  parte  dell’ordine  del  giorno,  vien  messa  in  discussione 
la  costruzione  della  terrazza  di  posa,  e questa  pure  è approvata  a gran  maggio- 
ranza. 

Il  socio  Cav.  Cataldi,  propone  un  Ordine  del  giorno,  a nome  della  Commissione 
del  Regolamento,  e ne  spiega  ampiamente  i motivi.  Esso  è così  concepito:  « La 
Commissione  nominata  dall’ assemblea  generale  per  studiare  e presentare  un  pro- 
getto di  regolamento  per  la  terrazza  fotografica,  convinta  di  aver  ben  compreso 
lo  spirito  dello  Statuto  sociale  e di  interpetrare  quale  fosse  lo  scopo  cui  mira- 
vano i fondatori  della  nostra  Società,  invita  il  Consiglio  direttivo  a volere  al  più 
presto  studiare  il  modo  d’istituire  in  seno  alla  Società  stessa  una  scuola  teorico- 
pratica di  fotografia.  » Messo  ai  voti,  è approvato. 

Il  socio  Avv.  Formichini  riferisce  brevemente  sul  progetto  che  la  Commissione 
per  la  costruzione  della  terrazza  ha  adottato.  Ne  mostra  il  disegno  fatto  dal- 
P Ing.  Giuseppe  Bartolozzi,  e termina  dicendo  che  è stata  una  vera  fortuna  per 
la  Società  l'aver  trovato  questo  egregio  Ingegnere,  che  con  cortesia  pari  al  di- 
sinteresse, presta  l’opera  sua  intelligente  per  dirigere  tutta  la  costruzione  della 
terrazza  medesima. 

11  Presidente  propone  che  all’  Ing.  Bartolozzi  1’  assemblea  deliberi  un  voto  di 
caldo  ringraziamento,  e messa  ai  voti  questa  proposta,  è approvata  all’  unanimità. 

Propone  altresì  che  alla  Commissione  per  la  costruzione  della  terrazza  sia  dato 
pieno  mandato  di  fiducia,  e sia  autorizzata  a dar  subito  principio  ai  lavori.  Tale 
proposta  messa  ai  voti  è approvata  ad  unanimità. 

Il  socio  Cav.  C.  Brogi  propone  che  alla  Commissione  suddetta  sia  aggiunto  il 
Cassiere  della  Società,  signor  Ottavio  Parenti,  che  potrà  assumersi  anche  l’in- 
carico di  Cassiere  della  Commissione.  Si  approva  ad  unanimità. 

Dopo  di  che,  il  Presidente  scioglie  l’adunanza,  essendo  le  ore  6 pom. 


A norma  clelì’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Padoa  Cav.  Vittorio,  presentato  dal  socio  Garulli  Ernesto. 

Colonna  Gabriele,  presentato  dai  soci  Natlian  e Granchi. 

Meil  Prof.  Luigi,  presentato  dai  soci  Rocco  e Garofoli-Martorelli. 

Della  Ripa  Valentino,  presentato  dal  socio  Lottaringhi  Della  Stufa, 
Gordigiani  Comm.  Prof.  Michele,  presentato  dai  soci  Formichini  e Natlian. 
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SULL’  EMISOLFATO  D’ARGENTO 

DEL  SlG.  CaREY-LeA,  SOCIO  ONORARIO 


Dall’esistenza  di  quelle  sostanze  che  io  descrissi  qualche  anno  fa  sotto 
il  nome  di  fotosali  d’argento,  ne  seguiva  necessariamente  anche  l’esi- 
stenza degli  emialoidi  d’argento,  giacché  questi  ultimi  facevano  parte 
della  composizione  dei  fotosali.  Induzioni  simili,  sebbene  meno  definite, 
erano  già  state  tratte  dall’  azione  della  luce  sugli  aloidi  d’  argento.  Due 
di  questi,  il  cloruro  ed  il  bromuro,  perdettero  mediante  l’azione  della  luce 
la  loro  completa  solubilità  nell’ammoniaca  senza  diventare  completamente 
solubili  nell’  acido  nitrico.  Era  evidentemente  indicato  un  composto  inter- 
medio fra  l’ aloide  normale  e l’argento  metallico.  Già  da  dieci  a dodici 
anni  ho  dedicato  molto  del  mio  tempo  onde  tentare  d’isolare  questi  com- 
posti inferiori  d’argento  e di  acquistare  una  certa  cognizione  sull’emios- 
sido,  la  di  cui  esistenza  pareva  quasi  una  necessaria  induzione  da  quella 
degli  emialoidi.  Circa  ott’anni  fa  ottenni  una  sostanza  avente  tutte  le 
proprietà  che  si  potrebbero  attribuire  al  Ag 2 Cl  e questa  opinione  mi 
pareva  confermata  da  un  gran  numero  di  analisi  fatte.  Esitai  però  a pub- 
blicare una  descrizione  nel  dubbio  che  potesse  essere  una  miscela  riguardo 
alla  quale  la  concordanza  delle  proporzioni  di  Ag  e Cl  colla  teoria  non 
è abbastanza  chiara.  Dopo  d’  allora  M.  Guntz  ha  descritto  un  subcloruro 
ottenuto  mediante  l’azione  del  pentacloruro  di  fosforo  sull’ emifloruro 
d’argento  e dal  quale  derivò  un  emiossido.  Sinora  non  è conosciuta  al- 
cuna combinazione  di  emiossido  d’  argento  con  un  ossiacido. 

Io  ho  potuto  ottenere  tale  combinazione  sotto  forma  d’ un  doppio  sale 
di  emisolfato  e di  un  solfato  normale  contenente  una  molecola  di  cia- 
scuno. Il  nuovo  sale  è di  un  colore  bruno  chiaro  brillante,  e dimostra 
una  stabilità  che,  relativamente  alla  sua  composizione,  è molto  notevole. 
Non  ha  tendenza  alcuna  nè  all’ossidazione,  nè  alla  induzione.  L’acido 
nitrico,  a meno  che  non  sia  molto  forte,  ha  pochissima  azione  su  di  esso. 
L’  acido  a 1.42  versatovi  sopra  in  molta  abbondanza  e lasciato  riposare 
per  molti  giorni,  gradatamente  lo  dissolve  completamente,  ma  lo  stesso 
acido  diluito  con  due  o tre  volte  il  proprio  volume  di  acqua,  ha  cosi  poca 
azione  su  di  esso,  che  serve  come  un  mezzo  adatto  di  purificazione.  D’al- 
tra parte,  il  solfato  di  ferro  che  riduce  immediatamente  il  solfato  d’ar- 
gento, non  ha  azione  alcuna  sopra  questa  nuova  sostanza  anche  dopo  un 
contatto  di  diversi  giorni.  L’acido  solforico  caldo  e forte  non  ha  azione 
alcuna.  Si  potrebbe  quasi  aspettarsi  che  sotto  la  sua  influenza,  il  sale 
d’  argento  gradatamente  attirerebbe  l’ossigeno  e si  convertirebbe  in  sol- 
fato d’argento;  ma  un  saggio,  messo  in  un  matraccio  e ricoperto  con  un 
copioso  eccesso  di  acido  solforico  non  diluito  e tenuto  nell’acqua  boi- 
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lente  per  dieci  ore,  non  si  alterò  minimamente.  Un’  altra  prova  evidente 
della  sua  stabilità,  si  trova  nella  sua  resistenza  al  calore. 

L’  applicazione  del  calore  produce  una  curiosa  successione  di  colori. 
Questa  sostanza  umida  d’ un  colore  di  terra  cotta  o d’ una  tinta  bruna 
calda,  mediante  essicamento  sopra  100°  diventa  lilla  pallido  ; a 165°- 170° 
diventa  grigio,  e ad  una  temperatura  alquanto  più  elevata,  verde  gial- 
lastro. Ad  una  temperatura  assai  inferiore  al  rosso  ciliegia  prende  un  bel 
colore  rosso  rubino.  Raffreddandosi  questo  rosso  diventa  quasi  nero,  poi 
di  nuovo  schiarisce  e,  quando  freddo,  il  colore  è verde  oliva  chiaro.  Questi 
cangiamenti  di  colori  si  ripetono  ogni  volta  la  sostanza  è riscaldata  o 
raffreddata.  Anche  ad  una  temperatura  corrispondente  al  rosso  scuro  non 
si  sprigionano  vapori  di  acido  solforico. 

Fu  accennato  in  una  memoria  precedente  che  quando  il  nitrato  d’ar- 
gento viene  ridotto  per  mezzo  di  soluzioni  di  acido  fosforico  o ipofosfo- 
rico, o di  soluzioni  acidulate  dei  loro  sali  alcalini,  si  produssero  delle 
colorazioni  passeggierò  che  sembravano  indicare  la  presenza  di  qualche  va- 
rietà d’argento  allotropico.  Dacché  quell’articolo  venne  pubblicato,  si  è 
proceduto  collo  studio  di  questa  reazione.  Ben  presto  apparve  che  quando 
il  sale  d’argento  veniva  trattato  con  una  soluzione  di  ipofosfito  alcalino, 
reso  acido  coll’  acido  solforico,  il  risultato  era  intieramente  differente  da 
quello  ottenuto  in  altre  circostanze.  Divenne  evidente  che  l’ acido  solfo- 
rico non  solo  agiva  col  liberare  l’acido  ipofosforico,  ma  agiva  anche  sul- 
l’argento formando  un  doppio  solfato.  Fra  la  sostanza  ora  descritta  e i 
fotosali  d’argento  si  palesa  qui  una  ri  manchevole,  sebbene  limitata,  ana- 
logia. Li  emialoidi  d’  argento  sono  sostanze  molto  instabili,  ma  acquistano 
la  stabilità  unendosi  cogli  aloidi  normali.  Nell’ istesso  modo  1’ emisolfato, 
che  non  ha  per  quanto  si  sappia  esistenza  separata,  diventa  perfettamente 
stabile  unendosi  col  solfato  normale.  Il  limite  a quest’analogia  consiste 
nel  fatto  che  quest’  ultima  combinazione  avviene  in  proporzioni  definite, 
ciò  che  non  sembra  essere  il  caso  per  i composti  alogeni.  Questa  nuova 
sostanza  viene  dunque  formata  per  mezzo  dell’azione  riunita  degli  acidi 
solforico  e ipofosforico  sopra  un  sale  d’argento.  L’acido  ipofosforico  ha 
poca  azione  sul  solfato  d’  argento  già  precipitato,  ma  quando  il  solfato  d’ ar- 
gento viene  formato  in  presenza  dell’acido  ipofosforico  il  caso  è differente. 

Si  possono  usare  diversi  sali  d’argento.  Io  mi  sono  servito  in  diverse 
occasioni  del  nitrato,  del  fosfato  e del  carbonato.  Quest’  ultimo  è forse 
il  migliore,  perchè  col  nitrato  1’  azione  è troppo  rapida,  e col  fosfato 
troppo  lenta  ed  anche  per  altre  ragioni. 

Una  certa  quantità  di  nitrato  d’  argento  pesata  viene  precipitata  con 
un  eccesso  di  carbonato  alcalino  e lavata.  Il  carbonato,  come  pure  tutti 
gli  altri  reagenti  adoperati,  dev’  essere  assolutamente  libero  da  cloruri, 
altrimenti  il  prodotto  diventa  contaminato  col  cloruro  d’argento,  impos- 
sibile a togliersi.  Il  carbonato  d’  argento  viene  poi  trattato  con  una  so- 
luzione di  ipofosfito  alcalino,  acidulato  coll’acido  solforico.  Tutto  l’ipo- 
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fosfito  alcalino  che  si  trova  in  commercio  contiene  più  d’ una  traccia  di 
cloruro;  per  eliminarlo  si  aggiunge  alla  sua  soluzione  un  po’ di  soluzione 
di  nitrato  d’argento,  si  agita  ad  intervalli,  si  lascia  riposare  per  24  ore 
e si  filtra.  Questa  soluzione  filtrata  coll’  aggiunta  di  acido  solforico  viene 
versata  sopra  il  carbonato  d’ argento  umido,  e continuamente  agitata.  La 
reazione  si  completa  in  venti  a venticinque  minuti,  e allora  comincia  a 
formarsi  sulla  superficie  una  pellicola  nera  bleuastra  di  argento  ridotto. 
Si  arresta  ogni  ulteriore  reazione  neutralizzando  il  liquido  con  carbonato 
alcalino.  Il  precipitato  va  lavato  più  volte  per  mezzo  di  decantazione: 
naturalmente  bisogna  sempre  adoperare  acqua  distillata  molto  pura.  Le 
proporzioni  convenienti  sono  : Grammi  40  di  nitrato  d"  argento  precipitati 
con  eccesso  di  carbonato  alcalino.  Grammi  100  di  ipofosfito  di  soda,  sciolti 
in  650  c.c.  d’acqua,  sono  trattati  con  poco  nitrato  d’argento;  dopo  riposati 
e filtrati  e avervi  aggiunto  4 c.c.  di  acido  solforico,  vengono  versati  sopra 
il  carbonato  d’  argento.  Dopo  qualche  minuto  altri  6 c.c.  di  acido  solfo- 
rico, diluiti  con  poca  acqua,  vengono  aggiunti  gradatamente.  Aggiungendo 
questa  seconda  quantità  di  acido  solforico,  il  colore  caratteristico  rossa- 
stro bruno  comincia  ad  apparire. 

Si  può  variare  questo  processo  precipitando  col  fosfato  bisodico  (che 
dev’  essere  totalmente  libero  da  cloruri)  invece  che  col  carbonato  alca- 
lino : 1’  azione  è molto  più  lenta  impiegando  circa  24  ore.  Anche  il  ni- 
trato d’  argento  può  essere  adoperato  ma  1’  azione  è troppo  rapida  e il 
prodotto  minore  in  quantità. 

Il  prodotto  bruto  comunque  ottenuto  deve  venire  purificato  coll’  acido 
nitrico.  Acido  di  1.42  viene  diluito  con  tre  volte  il  proprio  volume  d’acqua, 
e di  quest’  acido  diluito  se  ne  prende  una  quantità  di  volume  circa  doppio 
a quello  del  precipitato  e dell’acqua  rimasta  dopo  aver  ben  decantato. 
Passato  qualche  tempo  si  forma  dell’  effervescenza,  ma  la  mescolanza  non 
si  riscalda.  Lasciato  per  tre  o quattro  ore  sul  precipitato,  si  leva  e lo 
si  lava.  Questo  trattamento  coll’  acido  viene  applicato  tre  volte  : la  prima 
toglie  una  buona  quantità  d’  argento,  la  seconda  un  poco,  la  terza  una 
traccia.  Ogni  volta  si  lascia  l’acido  in  contatto  per  tre  o quattro  ore.  Si 
lava  il  prodotto  versandovi  sopra  una  grande  quantità  d’acqua  bollente: 
questa  lavatura  va  ripetuta  quattro  o cinque  volte,  e ogni  volta  (fuorché 
la  prima)  si  mette  il  recipiente  in  bagno  maria  mantenuto  a 100°  C.  per 
diverse  ore. 

Il  prodotto  viene  asciugato  all’aria  o (se  per  analisi)  a 100°  C.;  forma 
una  sostanza  bruna  lucida,  permanente  al  contatto  dell’  aria  e diventa  di 
colore  violetto  se  tenuto  per  qualche  tempo  a 160°  C.  Ha  la  particola- 
rità di  emettere  un  sibilo  acuto  versandovi  sopra  dell’acqua;  e questo 
fenomeno  ha  luogo  e con  eguale  forza  tanto  colla  sostanza  asciugata 
all’  aria  quanto  con  quella  asciugata  a più  alta  temperatura. 

La  sostanza  depurata  ha  un  peso  di  circa  una  metà  del  nitrato  d’ar- 
gento adoperato. 
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Ho  trovato  che  queste  proporzioni  e questo  modo  di  operare,  danno 
il  miglior  risultato;  ma  la  sostanza  si  forma  sotto  una  grande  varietà  di 
condizioni.  Pare  impossibile  il  poter  mettere  in  contatto  un  sale  d’  ar- 
gento con  ipofosfato  alcalino  acidulato  con  acido  solforico  senza  produrne 
maggiore  o minore  quantità.  La  sua  presenza  è spesso  completamente 
offuscata  dall’argento  ridotto,  ma  lina  massa  apparentemente  nera  e che 
si  potrebbe  supporre  non  contenere  altro  che  argento  metallico,  lascerà, 
se  trattato  con  acido  nitrico,  un  residuo  bruno  brillante  del  solfato  dop- 
pio. Abbiamo  qui,  come  prima,  un’  analogia  coi  fotosali,  poiché  succede 
spesso  che  una  massa  nerastra,  contenente  argento  metallico  e cloruri 
d’argento  misti  o combinati,  si  risolverà,  se  trattato  con  acido  nitrico, 
in  un  f'otocloruro  del  colore  porpora  brillante  o rosa. 

Tutti  i campioni  della  nuova  sostanza  contengono  un  poco  d’acido  fo- 
sforico che  non  si  può  togliere.  Calcolato  come  anidride  fosforica,  am- 
monterà a poco  più  del  2 per  cento.  Tre  assaggi  diedero:  2.30;  2.09; 
2,18;  media  2.19.  Esso  è chiaramente  combinato  coll’argento;  e questo 
fosfato  d’argento  è combinato  così  tenacemente  col  doppio  solfato  che 
non  può  venirne  separato.  Se  non  fosse  così  combinato,  pel  caso  d’  un 
fosfato  normale  sarebbe  disciolto  nell’  acido  nitrico  col  quale  la  sostanza 
viene  per  tre  volte  trattata,  e se  fosse  emifosfato  sarebbe  convertito  (se 
allo  stato  libero)  in  fosfato  normale  e sciolto. 

Si  tentò  anche  di  rimuovere  questo  fosfato  riscaldando  la  sostanza  con 
acido  solforico  a 100°  C.  per  dieci  ore,  facendo  seguire  un  copioso  la- 
vaggio con  acqua  distillata  bollente,  onde  eliminare  il  solfato  che  si  cre- 
deva si  formasse  a carico  del  fosfato.  Sembra  difficile  il  credere  che  un 
fosfato  d’argento  possa  resistere  a questo  trattamento,  ma  un’analisi 
quantitativa  dimostrò  che  la  proporzione  d’ anidride  fosforica  non  ne 
viene  in  alcun  modo  diminuita. 

Si  esperimentarono  altri  metodi  di  formazione,  diversi  da  quelli  qui  de- 
scritti, onde  ottenere  la  sostanza  libera  da  fosfato,  ma  senza  buon  risultato. 

Può  anche  darsi  che  il  fosfato  d’argento  sia  combinato  in  proporzioni 
fisse,  e la  quasi  uniformità  di  composizione  sembra  appoggiare  almeno 
in  parte  questa  ipotesi  ; ma  in  tal  caso  bisognerebbe  ammettere  una  mo- 
lecola troppo  grande. 

ANALISI 

A.  Sostanza  preparata  con  carbonato  d’  argento  e essiccato  a 100°  C. 


a) 

(2) 

Media 

Mi 

76.13 

76.75 

76.44 

o 

3.29 

3.29 

P,03  . . . 

2.30 

2.09 

2.19 

so3. . . . 

16.19 

16.47 

16.33 

Acqua  . . 

1.78 

1.78 

99.69 

100.03 
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B.  Sostanza  preparata  con  vari  altri  metodi  considerati  meno  sicuri 

DETERMINAZIONI 


Ag  per  cent. 

v_or 

so3 

0 

\ 78.59 

3.93 

( 78.45 

3.69 

77.16 

3.61 

( 75.43 

2.18 

15.61 

3.29 

75.46 

3.25 

( 75.35 

1.77 

Media  76.74 

Media  3.55 

Le  determinazioni  delle  anidridi  fosforiclie  e solforiche  sono  messe  di 
fronte  a quelle  dell’argento  a cui  appartengono;  le  determinazioni  del- 
l’ossigeno sono  distinte. 

L’ interpretazione  più  ragionevole  che  possiamo  dare  a questi  risultati 
è che  abbiamo  a che  fare  con  un  doppio  solfato  di  emiossido  e protos- 
sido d’argento  nel  quale  una  porzione  dell’ acido  solforico  è rimpiazzata 
da  acido  fosforico.  Sembra  che  la  proporzione  dell’acido  fosforico  sia 
quasi  costante  avendo  ottenuto  da  tre  analisi  2.09;  2.30;  e 2.18  con  una 
media  di  2.19.  Si  possono  esprimere  queste  proporzioni  colla  forinola  : 

7(4^4  S03  Agi  S03  Ho0 ) + Age  PO * Ag 3 PO, 

Il  confronto  di  questa  forinola  con  risultati  ottenuti  è la  seguente: 


Calcolato 

Trovato  (media) 

Ag 

76.79 

76.44 

SO* 

15.67 

16.33 

pA  ■ ■ • 

1.98 

2.19 

0 

3.80 

3.29 

IPO 

1.76 

1.78 

100.00 

100.03 

Questa  grande  molecola  risulta  dalla  proporzione  relativamente  piccola 
di  P20$  e sebbene  le  cifre  ottenute  per  l’ anidride  fosforica  siano  molto 
concordanti  è forse  meglio  considerare  la  sostanza  come  un  doppio  sol- 
fato nel  quale  una  parte  dell’  acido  solforico  è soggetto  ad  essere  sosti- 
tuito dall’  acido  fosforico.  Se  si  considera  come  avventizio  il  fosfato  d’ar- 
gento, la  forinola  diventa  semplicemente 

Ag 4 SO 4 Ag2  SO,  IIo0.  ( Continua ) 


Armonizzamento  dei  negativi  e specialmente  indebolimento 

con  conservazione  delle  mezze  tinte 


Ottenere  in  generale  un  negativo  armonioso  semplicemente  e diret- 
tamente è il  risultato  di  una  posa  ben  conosciuta  e regolata  unita  ad 
uno  sviluppo  razionale  e ben  condotto  in  relazione  alle  condizioni  fisiche 
del  soggetto  da  ritrarsi.  E questa  la  mèta  alla  quale  deve  tendere  ogni 


Bullettìno  della  Società  fotografica  italiana  59 

fotografo  0 che  soltanto  può  raggiungersi  colla  pratica  e colla  diligenza. 
Yi  sono  dei  casi  però  nei  quali  può  essere  turbata  questa  armonia  per 
modo  da  rendere  i negativi  monotoni  o duri.  Ciò  può  avvenire  per  er- 
rore nella  posa  e nello  sviluppo,  arrestando  questo,  o troppo  presto  (ne- 
gativo debole  o monotono),  o troppo  tardi  (negativo  forte  o urtato),  cosa 
frequente  nei  principianti.  Può  avvenire  però  anche  indipendentemente 
dalla  abilità  dell’  operatore,  nel  caso  di  prove  istantanee  a posa  insuf- 
ficiente. Oppure  può  accadere  quando  le  condizioni  di  luce  sono  tali  da 
illuminare  uniformemente  o quasi  il  soggetto,  o viceversa  quando  vi  è 
grande  distacco  tra  le  luci  e le  ombre.  Finalmente  quando  per  la  diffe- 
rente sensibilità  delle  lastre  ai  vari  colori  risulta  un  rapporto  di  toni 
diverso  da  quello  che  il  nostro  occhio  percipe.  Nel  secondo  e terzo  caso 
uno  sviluppo  regolato  ed  appropriato  può  soltanto  in  parte  rimediare  al 
risultato  non  troppo  buono  che  ne  deriverebbe.  Nel  quarto  caso  rimedia 
in  gran  parte  il  procedimento  ortocromatico  tanto  con  lastre  sensibiliz- 
zate pei  vari  colori,  quanto  con  schermi  colorati  interposti  al  passaggio 
della  luce.  Nei  vari  casi  succitati  occorre  correggere  alcune  parti  del 
negativo  onde  renderlo  armonioso. 

Tale  correzione  può  esser  fatta  con  mezzi  meccanici  o chimici,  total- 
mente o parzialmente.  I mezzi  meccanici  sono  pochi  e molto  primitivi  e 
consistono  nell’  asportamento  parziale  dello  strato  gelatinoso  commisto 
all’argento.  Anzi  essi  forse  non  entrano  che  in  minima  parte  in  tale  fun- 
zione e sono  forse  più  adatti  a rimediare  i difetti  casuali  nei  negativi, 
come  macchie,  velature  parziali  ecc.,  difetti  che  non  si  riferiscono  al 
tema  che  abbiamo  impreso  a trattare,  ma  sivvero  nella  parte  meno  ar- 
tistica di  un  altro  tema  molto  importante  e di  una  certa  difficoltà, 
quello  cioè  del  ritocco. 

I mezzi  chimici  sono  noti  sotto  il  nome  di  rinforzamento  ed  indeboli- 
mento. Scopo  del  presente  articolo  non  è quello  di  ripetere  ciò  che  trovasi 
in  tutti  i trattati  di  fotografia  circa  ai  vari  metodi  e formule  per  tali  ope- 
razioni. Facendo  soltanto  un  riassunto  di  tali  metodi  e formule  intendo 
fermarmi  su  quelli  e su  quelle  che,  meno  conosciute  o praticate,  oppure 
di  recente  proposte,  tendono  a raggiungere  in  modo  migliore  lo  scopo 
che  è indicato  a capo  del  nostro  articolo. 

II  rinforzo  tende  ad  un  solo  scopo,  quello  cioè  di  aumentare  i con- 
trasti nei  negativi  monotoni  o deboli.  Ogni  eccesso  di  rinforzo,  col  quale 
si  creda  di  rinforzare  maggiormente  delle  mezze  tinte  deboli  o tirarne 
fuori  di  quelle  che  non  vi  sono,  non  serve  ad  altro  che  a dare  dei  ne- 
gativi urtati  ; occorre  q'uindi  evitarlo. 

Accennerò  di  volo  ai  metodi  di  rinforzo.  Tra  questi  il  più  conosciuto  è 
quello  al  mercurio,  collo  differenti  varianti  proposte.  Il  rinforzo  stato  più 
in  uso  in  passato  è quello  con  un  primo  bagno  di  bicloruro  e successivo 
bagno  di  ammoniaca.  Adoperando,  invece  di  quest’ultimo  bagno,  una  so- 
luzione al  10  % circa  di  solfito  di  soda,  si  ha  un  deposito  nero  intenso  il 
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qqale,  a differenza  del  deposito  prodotto  dall’ammoniaca,  si  conserva  bene, 
specialmente  alla  luce.  Quest’ultimo  metodo  è dunque  preferibile  al  primo. 
Altri  metodi  di  rinforzo  sono  quelli  : coll'  ioduro  mercurico,  con  sali  di  ura- 
nio, di  piombo,  col  bicromato  di  potassio  ed  acido  cloridrico  ecc.  Il  rin- 
forzo in  molti  casi  può  essere  parziale,  arrestando  cioè  ad  un  dato  punto 
l’azione  per  es.  del  cloruro  mercurico,  onde  non  eccedere  nei  contrasti 
e rendere  troppo  opachi  i forti  scuri  del  negativo. 

L’ indebolimento  dei  negativi  si  rende  necessario  : o a causa  di  uno 
sviluppatore  il  quale  ha  agito  troppo  a lungo  su  una  lastra;  oppure  quando 
il  negativo  ha  delle  mezze  tinte  deboli  e dei  neri  troppo  densi,  per  modo 
da  dare  delle  copie  dure;  oppure  quando  nel  negativo  i dettagli  nelle 
ombre  sono  alquanto  velati,  onde  ne  risultano  delle  copie  monotone.  Pel 
primo  caso  il  più  comodo  e sicuro  indebolitone  che  conosciamo  è quello 
proposto  dal  Farmer  nel  1883  e che  consiste  in  un  miscuglio  di  ferri- 
cianuro  di  potassio  e iposolfito  di  sodio.  Ordinariamente  si  usano  le  se- 


guenti soluzioni  : 

A.  Acqua 100 

Ferricianuro  di  potassio . 10 

B.  Acqua 100 

Iposolfito  di  sodio. 8 


aggiungendo  a 100  p.  di  B,  5 a 10  p.  di  A.  Quanto  più  si  aggiunge 
della  soluzione  A tanto  più  il  miscuglio  energicamente  agisce,  mentre 
la  energia  è indipendente  dalla  quantità  di  iposolfito,  il  quale  serve  di 
solvente  al  ferricianuro  di  argento  e di  potassio  che  si  va  formando. 

Altro  indebolitore  buono  ma  meno  energico  è 1’ ossalato  ferrico-potas- 
sico  proposto  dal  Belitzki  nel  1883  in  aggiunta  all’iposolfito  di  sodio. 
Si  adoperano  5 a 10  gr.  di  ossalato  fonico-potassico  in  una  soluzione 
ordinaria  di  100  c.c.  di  iposolfito  di  sodio. 

Un  eccellente  indebolitore,  il  quale  agisce  rapidamente,  è pure  il  cia- 
nuro di  potassio,  il  quale  si  adopera  in  soluzione  o da  solo,  oppure  misto 
a qualche  altra  sostanza.  Ordinariamente  si  usa  una  soluzione  al  5 %0. 
Altri  indebolitoli  sono  il  cloruro  di  ferro  o di  rame,  la  tintura  di  iodio, 
l’acqua  di  Javelle  ecc.  Si  trasforma  l’argento  per  es.  in  cloruro  e poi 
si  discioglie  parzialmente  questo  con  iposolfito. 

Le  precedenti  sostanze  che  servono  nel  caso  primo,  possono  servire 
anche  nel  terzo  caso  nel  quale,  tolto  via  il  velo,  occorre  altresi  spesso 
rinforzare  successivamente.  Occorre  però  andar  cauti,  onde  non  distrug- 
gere le  mezze  tinte. 

Pel  secondo  caso  il  quale  ha  luogo  per  sottoesposizione  cod  lungo  svi- 
luppo, oppure , con  sviluppatore  che  lentamente  sviluppa  le  mezze  tinte, 
come  avviene  con  bagno  vecchio,  oppure  quando  vi  è molto  bromuro  di 
potassio,  usasi  il  metodo  del  bicromato  di  potassio  commisto  ad  acido 
cloridrico  proposto  dal  Cap.  Toth  e dall’  Eder  nel  1882.  Tale  procedi- 
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mento  è sconosciuto  da  molti,  eppure  è il  migliore  tra  quelli  esistenti. 
Si  bagna  cioè  il  negativo  fissato  e lavato  in  una  soluzione  di  3 p.  di  acido 
cloridrico,  1 p.  di  bicromato  di  potassio  e 100  fino  a 150  p.  di  acqua,  a 
cui  si  aggiungono  5 p.  di  allume.  Il  bicromato  esercita  1’  azione  di  os- 
sidante e coadiuva  gli  acidi  nella  loro  combinazione  coi  metalli.  Si  tiene 
il  negativo  nel  bagno  fino  ad  imbiancamento  completo,  cioè  fino  a che 
l’argento  si  è trasformato  in  cloruro  di  argento.  Si  lava  accuratamente 
e si  sviluppa  in  un  bagno  rivelatore  debole  per  es.  l’ ossalato  ferroso, 
oppure  P idrochinone,  il  quale  penetra  a poco  a poco  e sviluppa  una  de- 
bole immagine,  se  esso  non  ha  agito  troppo  a lungo;  dopodiché  coll’ipo- 
solfito di  sodio  si  toglie  l’argento  non  ridotto,  rendendo  cosi  le  parti 
opache  più  trasparenti.  Questo  stesso  metodo  serve  anche  per  rinfor- 
zare un  negativo;  soltanto  allora  si  sviluppa  a fondo  e con  sviluppa- 
tore che  da  tinte  molto  intense,  poiché  diversamente  vi  è il  caso,  o di 
ricondurre  il  negativo  allo  stesso  grado  di  forza  primitiva,  oppure  di 
indebolirlo.  Come  vedesi  il  procedimento  è molto  razionale,  tanto  se 
trattasi  di  rinforzo  o di  indebolimento.  E razionale  effettivamente  per 
quest’  ultimo  caso  non  tanto  perchè  il  negativo  resta  sempre  costituito 
di  argento,  quanto  perchè  a differenza  degli  altri  metodi  citati  indebo- 
lisce i negativi,  se  usato  con  speciali  precauzioni,  conservando  le  mezze 
tinte.  A raggiungere  tale  effetto  occorre  però  saper  cogliere  il  momento 
opportuno  onde  arrestare  lo  sviluppo,  oppure  adoperare  un  rivelatore  che 
fornisca  i forti  scuri  molto  più  trasparenti  di  quello  che  non  erano  nel 
negativo  non  corretto. 

Di  recente  sono  stati  proposti  due  metodi  di  indebolimento  da  ascri- 
versi nell’ ultima  categoria  e che  qui  mi  piace  descrivere  e successiva- 
mente commentare.  Il  primo  è stato  proposto  dal  signor  Macintosh  e sul 
quale  egli  ha  tenut  o una  lunga  conferenza  alla  North  Middlesex  Photo- 
graphic  Society.  E esso  una  modificazione  di  quello  precedentemente  de- 
scritto e preferibile,  a quanto  sembra,  per  le  ragioni  che  diremo  in  ap- 
presso. Consiste  nel  trasformare  dapprima  l’argento  del  negativo  in  bro- 
muro di  argento.  Immergesi  la  lastra  nella  seguente  soluzione: 


Bicromato  di  potassio 2 gr. 

(2)  Bromuro  di  potassio 1 

Acqua 90  c.c. 


lasciandola  il  tempo  necessario  onde  essa  penetri  completamente  nello 
strato  di  gelatina.  Dopo  alcuni  momenti  si  versa  la  soluzione  in  un  bic- 
chiere aggiungendovi  cinque  gocce  di  acido  nitrico.  Si  agita  il  miscuglio 
e lo  si  riversa  sul  negativo;  l’ immagine  si  converte  in  bromuro  di  ar- 
gento  (1).  Quando  la  trasformazione  è completa  si  lava  il  negativo  in  un 


(1)  Per  realogenizzare  1’  argento  di  un  negativo  oltre  il  bicromato  con  un  sale 
alcalino  ed  oltre  i cloruri,  bromuri  ecc.  di  alcuni  metalli  da  soli,  può  servire 
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bagno  di  allume  tre  volte  rinnovato,  onde  indurire  la  pellicola  ed  elimi- 
nare il  bicromato  ; in  fine  si  lava  bene  con  acqua  pura.  Siccome  tutte  le 
operazioni  sono  fatte  alla  luce  del  gas  o di  una  lampada,  la  lastra,  dopo 
F ultimo  lavaggio,  ha  ricevuto  una  esposizione  sufficiente.  Si  sviluppa  in 
un  bagno  rivelatore  così  composto,  trovando  l’A.  meno  adatto  il  ferro  e 


l’ idrochinone  : 

Acido  pirogallico 1 gr. 

Ammoniaca 1 c.c. 

Acqua 250  c.c. 


I dettagli  nelle  ombre  essendo  alla  superficie  dello  strato  di  argento,  si 
sviluppano  i primi,  le  mezze  tinte  seguono  e le  parti  rischiarate  restano 
bianche  durante  un  certo  tempo,  cosa  della  quale  è dato  assicurarsi  guar- 
dando il  negativo  per  di  dietro.  La  sola  difficoltà  nel  procedimento  con- 
siste nel  cogliere  il  momento  nel  quale  bisogna  arrestare  lo  sviluppo;- se 
lo  si  arresta  troppo  presto  il  negativo  è grigio,  se  non  lo  si  arresta  in 
tempo,  esso  resta  urtato  come  avanti  la  operazione.  Come  termine  di  pa- 
ragone, durante  lo  sviluppo,  si  può  far  uso  di  una  prova  tirata  sul  ne- 
gativo primitivo  e nella  quale  le  parti  in  ombra,  sono  nel  loro  vero  va- 
lore (1).  Quando  le  mezze  tinte  le  più  pallide,  visibili  sulla  prova,  sono  quasi 
annerite  sul  negativo  per  sviluppo,  senza  esserlo  completamente,  bisogna 
arrestare  l’azione  del  rivelatore  lavando  il  negativo  ed  immergendolo  nel- 
l’ iposolfito  di  sodio,  il  quale  discioglie  rapidamente  1’  argento  non  ridotto, 
■cioè  il  bromuro,  e il  negativo  si  trova  molto  più  debole  nelle  parti  dense 
di  quello  che  non  lo  era  avanti  la  operazione.  Il  metodo  richiede  una 
estrema  proprietà  ed  una  eliminazione  completa  dell’  iposolfito.  In  teoria 
nulla  impedisce  di  ripetere  la  operazione  precedente  più  volte,  ma  in 
pratica  è difficile  di  evitare  delle  macchie  ; vai  meglio  sviluppare  meno, 
poiché  si  potrà  sempre  rinforzare  al  mercurio,  dopo,  se  il  negativo  era 
troppo  debole. 

E facile  accorgersi  come  il  metodo  non  è altro  che  una  modificazione  di 
quello  proposto  dall’  Eder  e superiormente  citato,  poiché  mentre  in  questo 
si  trasforma  l’argento  in  cloruro  e quindi  si  sviluppa  col  ferro  o coll’idro- 
chinone,  in  quello  si  trasforma  l’argento  in  bromuro  e quindi  si  sviluppa 


il  permanganato  di  potassio.  Esso  mescolasi  in  soluzione  ad  un  aloide  alcalino, 
aggiungendo  qualche  goccia  di  acido  solforico.  A.  C. 

(1)  Senza  far  uso  di  una  positiva,  può  prendersi  di  mira  nel  negativo  primi- 
tivo una  parte  di  esso  che  non  occorra  alleggerire  ed  avente  un  massimo  di  den- 
sità rispetto  alle  parti  da  conservarsi  intatte.  Durante  lo  sviluppo  parziale  guar- 
dando a più  riprese  il  negativo  illuminato  da  luce  artificiale,  contro  un  fondo 
nero,  si  arresterà  la  operazione  dello  sviluppo  quando  la  parte  presa  di  mira  ha 
perduto  quasi  o tutto  il  calore  giallastro  ed  è diventata  scura  per  completo  svi- 
luppo. A.  C. 
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con  acido  pirogallico.  Il  signor  Macintosh  dà  ragione  di  queste  varianti. 
Dopo  alcune  prove  col  metodo  della  trasformazione  in  cloruro  e col  suc- 
cessivo sviluppo  prolungato  ottenne  immagini  non  soddisfacienti  ; esse 
sono  molto  intense,  quando  non  venga  praticata  una  prolungata  esposi- 
zione alla  luce  del  giorno.  Tal  cosa  necessita  un  anteriore  essiccamento 
onde  prevenire  l’ azione  irregolare  di  questo  agente,  ciò  che  allunga  il 
procedimento. 

Anche  però  astraendo  da  questo,  sebbene  dopo  esposizione  alla  luce 
del  giorno  la  immagine  sviluppi  abbastanza  prontamente,  sorge  un’  altra 
difficoltà.  È impossibile  di  stimare  se  l’ azione  della  luce  ha  penetrato 
a sufficiente  profondità  nella  pellicola  e andando  troppo  oltre  v’  è il  caso 
che  l’iposolfito  sia  incapace  a disciogliere  sino  alla  fine  il  prodotto  co- 
lorato in  arancio,  col  risultato  poi  che  i dettagli  nelle  ombre  allo  svi- 
luppo sono  di  un  tono  nero,  le  forti  luci  non  sviluppate,  se  la  solarizza- 
zione ha  avuto  luogo,  sono  di  una  forte  tinta  arancio  non  attinica  e per 
la  stampa  forti  come  prima.  Per  tutti  questi  inconvenienti  l’A.  ha  ab- 
bandonato il  procedimento,  adottando  l’altro,  al  seguito  della  riflessione: 
che  se  il  bromuro  di  argento  sostituisse  il  cloruro  come  sale  aloide  sa- 
rebbe molto  più  sensibile  alla  luce  artificiale  e la  intera  operazione  po- 
trebbe esser  fatta  la  sera. 

In  base  adunque  ai  dati  del  Macintosh  ho  ripetute  le  esperienze  con- 
frontando i risultati  con  quelli  che  si  ottengono  col  vecchio  metodo  del- 
1’  Eden  e a vero  dire  il  procedimento  nuovo  quanto  all’indebolimento  di 
un  negativo  offre  sensibili  vantaggi  rispetto  al  vecchio.  Una  negativa 
con  forti  contrasti  fu  da  me  divisa  in  quattro  parti.  Una  di  queste  fu 
trattata  col  bagno  bromurante  del  Macintosh,  due  altre  furono  trattate 
col  bagno  clorurante  dell’Eder  e la  quarta  fu  mantenuta  inalterata  per 
il  confronto.  Fu  operato  a luce  di  gas.  La  prima  e la  seconda  lastra  dopo 
accurato  lavaggio  furono  sviluppate  a fondo  con  bagno  di  amidolo  debole. 
La  terza  fu  esposta  successivamente  alla  luce  del  giorno  e quindi  svi- 
luppata a fondo  collo  stesso  bagno.  Essa  prima  dello  sviluppo  assunse 
un  colore  rossastro  sporco.  Poste  a confronto  le  4 porzioni  delle  nega- 
tive modificate,  la  prima  mostrossi  indebolita  alquanto,  la  seconda  ap- 
parve rinforzata  ma  di  poco,  la  terza  era  rinforzata  molto  sensibilmente. 
Noterò  che  avendo  fatte  esperienze  analoghe  con  negative  di  vario  genere 
mentre  i risultati  sono  abbastanza  concordi  coi  precedenti  riguardo  alla 
funzione  tanto  del  bromuro  quanto  del  cloruro,  può  variare  invece  il  grado 
di  intensità  dei  negativi  modificati  e la  colorazione,  variabile  essendo: 
l’azione  della  luce,  la  forza  dello  svilup}iatore,  lo  stato  molecolare  del- 
l’argento della  immagine  ecc.  (1). 

In  conclusione  la  clorurazione  di  un  negativo  con  sviluppo  a fondo 


(1)  La  lastra  bromurata  assume  per  trasparenza  un  colore  giallo  arancio  pal- 
lido, quella  clorurata  un  colore  giallo  paglia  pure  pallido. 
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conduce  in  generale  ad  un  rinforzo,  la  bromurazione  invece  conduce  ad 
un  indebolimento  che  si  può  rendere  anche  maggiore  con  sviluppatore 
a deboli  contrasti,  com’  è il  caso  dell’amidolo  debole  od  altro  bagno  ana- 
logo. Per  avere  un  indebolimento  ancor  più  accentuato,  occorre  procedere 
con  sviluppo  parziale  ed  arrestare  lo  sviluppo  coi  metodi  precedentemente 
indicati  e quindi  fissare.  In  tal  caso  anche  colla  clorurazione  si  può  avere 
indebolimento  specialmente  a luce  artificiale,  oppure  con  luce  naturale 
fino  ad  un  certo  grado  che  è difficile  tuttavia  stimare  giustamente.  Però 
sempre  nel  caso  di  indebolimento,  quando  si  creda  poter  raggiungere 
un  grado  sufficientemente  giusto,  è cosa  migliore  a parer  mio  la  bromu- 
razione della  immagine  collo  sviluppo  a fondo  per  i motivi  che  dirò  in 
appresso. 

Infatti,  consideriamo  il  caso  per  es.  della  immagine  di  una  superficie 
curva,  per  es.  di  un  cilindro,  la  quale  ha  un  massimo  di  chiaro  ed  un 
massimo  di  oscuro  colle  mezze  tinte  intermedie.  Nella  negativa  ciò  si 
traduce  ad  avere  nella  parte  dove  la  luce  ha  meno  agito  un  minimo  de- 
posito di  argento  o anche  nullo  o appena  superficiale.  Per  gradi  succes- 
sivi questo  deposito  aumenta  in  profondità  nella  gelatina  fino  a che  rag- 
giunge un  massimo  là  dove  la  luce  ha  agito  nel  massimo  grado,  per 
diminuire  poi  successivamente.  Ora  bromurando  o clorurando  compieta- 
mente  la  immagine  negativa,  arrestando  poi  lo  sviluppo  ad  un  dato  punto 
e quindi  sciogliendo  coll’iposolfito  l’alogeno  non  ridotto,  noi  veniamo 
nella  parte  di  massimo  scuro  a togliere  non  solo  il  massimo  di  esso,  ma 
anche  una  porzione  dai  due  lati,  porzione  più  o meno  estesa  a seconda 
che  lo  sviluppo  è stato  meno  o più  protratto,  rendendo  lo  spazio  così 
determinato  di  uniforme  intensità.  E con  ciò  distrutta  la  massima  viva- 
cità del  chiaro  nel  positivo  e ad  essa  all’intorno  si  sostituisce  una  stri- 
scia in  grado  minore  chiaro  ma  uniforme.  In  questo  ed  in  casi  analoghi 
la  immagine  perde  di  vigore  nei  chiari.  Procedendo  invece  con  uno  svi- 
luppo a fondo,  ciò  che  avviene  più  agevolmente  con  una  bromurazione 
e con  uno  sviluppo  a deboli  contrasti,  l’indebolimento  ha  luogo  più  ge- 
nerale e la  immagine  non  tende  a diventar  piatta  in  alcune  parti.  Ma 
v’  ha  un  altro  vantaggio  in  questa  modificazione  da  me  proposta.  Non 
sempre  esattamente  può  valutarsi  il  momento  di  arresto  dello  sviluppo 
e v’  è il  caso  o di  spingerlo  troppo,  ritornando  ad  un  negativo  urtato,  o 
di  fermarlo  troppo  presto,  ottenendo  un  negativo  esageratamente  inde- 
bolito. Collo  sviluppo  a fondo  non  v’  è il  caso  di  ingannarsi  per  questo 
motivo,  quando  esso  però  possa  bastare,  se  il  negativo  cioè  non  è urtato 
di  troppo. 

Riassumendo  : Coi  due  liquidi , cloruratore  e bromuratore , abbiamo  quindi 
il  mezzo  di  procedere  all'  armonizzamento  di  un  negativo , sia  esso  debole  op- 
pure urtato.  Mezzo  questo  razionale  tanto  rapporto  alla  durata  del  nega- 
tivo modificato , quanto  in  rapporto  alla  difesa  delle  mezze  tinte.  Per  rin- 
forzare adopreremo  il  liquido  cloruratore  (. Formula  1)  operando , a luce 
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artificiale  per  un  rinforzo  poco  accentuato , a luce  naturale  per  un  rin- 
forzo più  spinto  ( almeno  che  esso  non  sia  tale  da  dover  ricorrere  ad  altri 
rinforzatovi  più  energici).  Per  indebolire  adopreremo  il  liquido  bromura- 
tore  ( Formula  2)  operando  sempre  a luce  artificiale,  sviluppando  a fondo 
con  un  liquido  a deboli  contrasti  ( per  es.  V amidolo  debole)  quando  non 
sia  necessario  un  indebolimento  troppo  spinto.  In  tal  caso  occorrerà  in- 
vece arrestare  lo  sviluppo  al  momento  che  si  reputerà  più  opportuno,  di- 
sciogliendo poi  il  bromuro  non  ridotto  coll'iposolfito.  (Form.  1 e 2,  pag.  61). 

Un  altro  metodo  di  indebolimento  è stato  proposto  dal  Duchocliois. 
Si  immerge  il  negativo  in  una  soluzione  di  iodio  nell’alcole  diluito,  op- 
pure in  una  soluzione  di  percloruro  di  ferro  a 1-2  °/0.  Una  parte  del- 
1’  argento  è trasformata  in  ioduro  o cloruro.  Il  negativo  è quindi  esposto 
asciutto  o immerso  nell’  acqua  alla  luce.  Il  sale  di  argento  è cosi  ridotto 
e il  negativo  prende  un  colore  bleu  o violetto  scuro  molto  più  attinico. 
Notisi  che  adoperando  il  percloruro  di  ferro,  dopo  il  lavaggio,  si  deve 
trattare  il  negativo  con  una  soluzione  al  2 °/0  di  acido  citrico  per  aspor- 
tare ogni  traccia  di  ferro. 

Infine  un  altro  metodo  è stato  proposto  di  recente  dall’Acres  non  ri- 
correndo a reazioni  chimiche.  Una  soluzione  per  es.  di  bleu  verde  di 
anilina,  che  sembra  la  sostanza  più  adatta,  è fatta  penetrare  nello  strato 
di  gelatina  immergendo  nel  bagno  colorante  il  negativo  asciutto.  La  so- 
luzione penetra  più  facilmente  nello  strato  là  dove  manca  1’  argento  ri- 
dotto che  forma  la  immagine.  È opportuno  incominciare  con  una  solu- 
zione debole,  che  si  rinforza  a poco  a poco,  a misura  del  bisogno,  poiché 
la  intensità  della  colorazione  deve  essere  proporzionata  alla  forza  dei 
contrasti.  Si  giunge  così  a conservare  nelle  vedute  le  nubi  che  altrimenti 
sarebbero  completamente  perdute.  Il  procedimento  dà  egualmente  dei 
buoni  risultati  per  la  tiratura  di  fotografie  di  interni,  spesso  troppo 
urtate. 

Quest’ultimo  metodo  è un  perfezionamento  di  quello  già  usato  da  molto 
tempo  di  porre  cioè  uno  strato  colorante  o incoloro  e semi  trasparente 
al  di  dietro  di  un  negativo  per  raggiungere  analogo  intento. 

A.  Coesi. 


I NUOVI  SVILUPPATORI 

AMIDOLO,  METOLO,  GLICINA 

Provenienti  dapprima  da  una  medesima  fabbrica  del  sig.  Hauff  di  Feuer- 
bach nel  Wurtemberg,  e posti  in  commercio  a poco  tempo  di  distanza, 
i nuovi  rivelatori  metolo , amidolo  e glieina  hanno  dato  motivo,  special- 
mente  uno  di  essi,  alle  solite  esagerazioni  le  quali,  per  una  parte  hanno 
origine  dagli  speculatori  i quali  tentano  di  far  prevalere  la  loro  merce, 
per  un’altra  dalle  illusioni  di  alcuni  che  in  ogni  nuovo  rivelatore  scuo- 
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prono  delle  nuove  qualità,  specialmente  per  la  sua  potenza  riduttrice  e 
mercè  la  quale,  dicono  essi,  è possibile  ridurre  la  posa  della  metà,  del 
terzo  e forse  anche  più  e,  ad  onta  di  questo  ottenere  una  immagine  com- 
pleta colle  ombre  piene  di  dettagli.  Queste  asserzioni  tirate  fuori  in  pas- 
sato per  il  pirogallico  e l’ idrochinone,  successivamente  per  l’ iconogeno, 
si  sentono  ripetere  per  i nuovi  sviluppatori  e specialmente  per  l’ amidolo. 
Esse  provengono,  a senso  mio  dalla  mancanza  di  confronti  esatti,  come 
avviene  analogamente  per  le  qualità  esagerate  che  si  attribuiscono  ad 
alcuni  otturatori  e ad  alcuni  obiettivi.  Vediamo  cosa  è stato  detto  in  ri- 
guardo all’  amidolo  : 

« Agisce  più  energico  del  pirogallico  unito  con  soda,  le  lastre  raggiun- 
gono in  questo  sviluppatore  una  sensibilità  la  quale  non  fu  raggiunta 
finora  da  nessun  altra  sostanza  fin  qui  conosciuta.  Non  si  ha  tendenza 
alla  velatura.  » ( Eder . Phot.  Corr.). 

« Ha  qualità  superiori  agli  altri  sviluppatori....  Piccolissime  quantità 
di  carbonato  di  potassa  non  coloriscono  lo  sviluppatore,  ma  gli  danno 
una  forza  straordinaria,  così  che  to’  è stato  possibile  ottenere  un  negativo , 
quando  gli  altri  rivelatori  mi  davano  nulla  (sic).  » (Prof.  D.r  Barbieri, 
Rivista  Scient.  Art.  di  Fot.). 

« L’  amidolo  è quello  che  resisterà  di  più  poiché  meglio  ha  risposto 
alla  sanzione  della  pratica....  È un  energico  riduttore  dei  sali  di  argento 
e,  per  quelle  prove  che  ho  eseguito  durante  la  stagione  poco  favorevole 
in  cui  siamo,  sembra  permettere  una  certa  riduzione  del  tempo  di  posa 
per  cui  è indicatissimo  per  lo  sviluppo  di  prove  istantanee.  » GriOPPi, 
Il  Dilettante  fotografo). 

« L’  amidolo  permette  una  posa  più  corta  di  qualunque  altro  svilup- 
patore conosciuto.  » ( Istruzione  annessa  alle  boccette  della  sostanza). 

Questa  comunanza  di  asserzioni,  alcune  delle  quali  recise  in  riguardo 
alla  azione  sviluppatrice  del  prodotto,  mi  indusse  ad  eseguire  delle  prove 
con  esso.  Da  un  lato  era  messo  in  giuoco  1’  amor  proprio  che  in  fatto 
di  sviluppatori  era  accompagnato  da  uno  scetticismo,  frutto  di  riflessioni 
teorico-pratiche  che  qui  non  è il  luogo  di  esplicare  e che  in  parte  fu- 
rono compendiate  in  un  articolo  pubblicato  in  questo  Bullettino  nel  1891, 
pag.  38.  Dall’  altro  premeva  a me  esaminare  una  questione  la  quale,  se 
risolta  in  senso  favorevole  alle  precitate  conclusioni,  stava  a significare 
che  un  grande  progresso,  specialmente  a vantaggio  delle  pose  rapidis- 
sime o istantanee,  era  stato  conseguito. 

Debbo  subito  dichiarare  che  le  mie  esperienze  han  dato  ragione  alle 
mie  dubbiezze  e se  reputo,  come  altri,  1’  amidolo  un  rivelatore  da  pren- 
dersi in  seria  considerazione  per  altre  qualità,  delle  quali  dirò  in  ap- 
presso, non  v’  ha  ragione  di  dire  che  esso  supera  gli  sviluppatori  finora 
conosciuti,  permettendo  una  posa  più  corta  di  qualunque  altro  e ciò  anche 
adoperando  piccolissime  quantità  di  carbonati  alcalini.  In  definitiva  le 
immagini  che  con  esso  si  ottengono  non  aggiungono  il  benché  minimo 
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dettaglio  di  più  a quelle  ottenute  col  pirogallico,  coll’ idrochinone,  col- 
l’iconogeno  ed  anche  collo  stesso  ferro,  se  posto  il  bagno  di  questo  in 
condizione  da  non  diminuire  la  sua  energia  per  il  tempo  necessario  allo 
sviluppo,  oppure  rinnovato  ad  un  certo  punto  di  esso. 

Vediamo  invece  quali  sono  i veri  vantaggi  che  presenta  il  nuovo  svi- 
luppatore : 

1°  Non  fa  d’uopo  aggiungere  all’ amidolo  alcali  carbonati  o caustici 
onde  conferire  ad  esso  la  qualità  di  sviluppatore.  Esso  agisce  da  solo, 
a differenza  di  altri  sviluppatori,  a reazione  neutra  ed  anche  acida. 

2°  La  preparazione  del  liquido  sviluppatore  si  fa  quindi  rapidamente 
ed  in  più  breve  tempo  che  cogli  altri  sviluppatori.  Avendo  già  preparato 
una  soluzione  conservatrice  di  solfito  di  sodio  neutro  e puro  (in  generale 
al  5 °/o)  basta  aggiungere  ad  ogni  100  c.c.  di  tale  soluzione  da  0,5  a 0,7  gr. 
di  amidolo  (misui'ando  con  un  piccolo  cucchiaio)  perchè  immediatamente 
disciogliendosi  fornisca  un  liquido  limpido  ed  incoloro  pronto  per  l’uso. 
(Rivelatore  nonnaie).  Il  bagno  così  preparato  di  fresco  e nuovo,  di  forza 
conosciuta  e analogamente  come  pel  pirogallico,  più  difficilmente  per- 
mette di  ingannarsi  come  talvolta  avviene  con  bagni  vecchi,  in  specie 
per  sottoesposizioni. 

3°  Le  immagini  fornite  sono  di  un  colore  grigio  bluastro  e di  una 
trasparenza  grandissima;  conseguenza  di  ciò  risultano  negativi  più  ar- 
moniosi che  piuttosto  peccano,  se  non  ottenuti  colle  dovute  precauzioni, 
di  monotonia  che  di  forti  contrasti,  specialmente  per  qualche  qualità  di 
lastre.  Il  liquido  può  servire  a sviluppare  successivamente  varie  imma- 
gini (4  o 5).  A differenza  per  es.  coll’ idrochinone,  e in  alcuni  casi,  esse 
vanno  indebolendo,  con  sviluppo  però  di  tutti  i dettagli,  e non  si  hanno 
immagini  di  più  in  più  urtate,  specialmente  come  per  pose  insufficienti; 
cioè  a dire  i forti  scuri  non  oltrepassano  in  intensità  un  dato  limite, 
continuandosi  a sviluppare  le  parti  meno  alterate  dalla  luce. 

4°  Se  il  solfito  è neutro  non  si  ha  in  generale  velo,  anche  con  bagno 
nuovo,  come  avviene  per  l’ idrochinone  il  quale  suol  dirsi  troppo  bru- 
tale nella  sua  azione,  che  è soltanto  velatrice,  senza  aggiungere  nulla 
di  più  al  negativo  quanto  ai  dettagli.  Lo  sviluppo  avviene  rapidamente 
nè  vi  ha  bisogno  di  aspettare  un  certo  tempo,  come  talvolta  ha  luogo 
coll’ idrochinone  usato,  specialmente  per  sottoesposizione. 

5°  Non  si  ha  coloramento  della  gelatina  anche  per  uno  sviluppo  pro- 
tratto. Non  fa  bisogno  quindi  del  trattamento  o con  allume  o con  liquidi 
acidi.  È presumibile  che  in  estate,  trattandosi  di  un  liquido  neutro  o 
quasi,  si  abbiano  a lamentare  meno  i sollevamenti  della  gelatina. 

6°  Il  prezzo  del  liquido  sviluppatore  è minimo  (1)  non  solo  pel  prezzo 


(1)  L’ amidolo  costa  adesso  circa  10  cent,  il  gr.  Ogni  litro  di  acqua  ne  richiede 
circa  5 gr.  Un  litro  di  bagno  con  idrochinone  costa  circa  una  lira.  Un  litro  di 
bagno  con  amidolo  costa  invece  60  cent,  circa. 
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minimo  dell’ amidolo  ma  anche  per  la  quantità  minore  richiesta  di  solfito 
e per  la  esclusione  dei  carbonati  alcalini;  malgrado  poi,  che  il  liquido 
non  permetta  lo  sviluppo  di  un  numero  maggiore  di  4 o 5 immagini  e 
si  conservi,  molto  e molto  meno  dell’ idrochinone,  ma  di  gran  lunga  più 
del  pirogallico. 

Il  signor  Mathet  (La  révélateur  à l’amidol.  Am.  Phot.  93,  pag.  37)  che 
ha  studiato  accuratamente  le  proprietà  del  bagno  con  amidolo  dal  punto 
di  vista  specialmente  dell’  influenza  del  solfito  di  sodio,  è giunto  alle  se- 
guenti conclusioni  che  qui  compendiosamente  mi  piace  trascrivere  : 

1.  L’apparizione  del  velo  non  deve  essere  attribuita  al  rivelatore 
stesso  ma  alla  natura  della  emulsione. 

2.  La  natura  del  solfito  ha  una  azione  marcatissima.  Esso  deve  sod- 
disfare a certe  condizioni  che  saranno  indicate  più  sotto. 

3.  L’  amidolo  ha  reazione  acida.  Il  miscuglio  col  solfito  può  essere 
neutro,  alcalino  o acido.  La  differenza  di  risultati  può  dipendere  dai  tre 
stati.  Ora  la  soluzione  di  amidolo  da  sola  non  fa  apparire  alcuna  imma- 
gine. Se  invece  1’  amidolo  è aggiunto  di  una  quantità  di  solfito  di  sodio 
neutro  (preparato  convenientemente)  e tale  da  saturare  incompletamente 
la  sua  acidità,  è suscettivo  di  ridurre  il  bromuro  di  argento  alterato  dalla 
luce  ma  meno  di  quando  con  maggior  quantità  di  solfito  si  arriva  ad 
avere  lo  stato  neutro  ; in  entrambi  i casi  non  si  ha  traccia  di  velo. 

4.  Restando  costante  F amidolo  e aumentando  il  solfito  neutro  la 
neutralità  persiste  evidentemente,  ma  lo  sviluppo  si  fa  più  rapidamente 
e la  lastra  finisce  per  velarsi  (azione  analoga  a quella  di  un  alcali  o di 
un  carbonato  alcalino). 

5.  Viceversa  restando  costante  il  solfito  ed  aumentando  1’ amidolo, 
1’  acidità  aumenta,  lo  sviluppo  si  fa  meno  presto  e l’ immagine  è meno 
densa.  Per  sviluppo  normale  le  proporzioni  devono  essere  comprese  entro 
certi  limiti  (1  p.  di  amidolo  e 8 o 10  p.  di  solfito). 

6.  Restando  costante  l’acqua  nel  rivelatore  normale  ed  aumentando 
proporzionatamente  le  dosi  degli  altri  due  componenti  si  ottengono  ri- 
velatori ad  azione  di  più  in  più  rapida  e i negativi  saranno  di  più  in 
più  urtati.  Non  è opportuno  passare  la  dose  di  1 gr.  di  amidolo  e 10  gr. 
di  solfito. 

7.  Il  solfito  di  sodio  del  commercio  è raramente  neutro,  il  più  di 
sovente  presenta  una  reazione  alcalina.  Ciò  fa  tendere  al  velo  (insuc- 
cessi dell’  amidolo).  Occorre  preparare  un  solfito  neutro  con  acido  solforico 
al  decimo  e con  carta  reattiva  (tornasole  o meglio  ftaleina  del  fenolo). 
Il  bagno  si  prepara  al  momento  di  servirsene,  avendo  pronta  la  soluzione 
di  solfito.  Il  prezzo  è così  basso  che  non  occorre  serbare  il  bagno  che 
ha  già  servito.  Con  questa  soluzione  successivamente  si  possono  svilup- 
pare 3 o 4 lastre,  perdendo  i negativi  via  via  di  intensità.  Per  avere 
opposizioni  e grande  intensità  si  può  aggiungere  bromuro  di  potassio. 

Debbo  notare  che  operando  come  è detto  al  n.  7 e adoperando  del 
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solfito  di  sodio  del  commercio,  abbastanza  puro  e proveniente  dalla  fab- 
brica Merk,  ebbi  buoni  risultamenti,  che  migliori  divennero  colla  ricri- 
stallizzazione di  esso.  Sviluppo  poi  affatto  esente  da  velo  lo  ebbi  col 
suddetto  solfito  neutralizzato  con  acido  solforico  al  10  °/0  ; lo  che  dimo- 
stra che  quantunque  si  formi  del  solfato  di  sodio  per  decomposizione  del 
carbonato,  il  quale  formasi  nello  stesso  modo  anche  a lungo  andare  per 
l’ ossidazione  del  solfito,  la  sua  presenza  non  pregiudica  e soltanto  di- 
minuisce il  potere  protettore  di  questo.  Buonissimo  è anche  l’uso  del 
solfito  di  sodio  anidro,  prodotto  più  stabile  di  quello  cristallizzato  e che 
per  ogni  peso  contiene  presso  a poco  il  doppio  di  sostanza  attiva  per 
modo  che  si  adopera  in  quantità  metà. 

(Continua)  A.  Coesi. 


SULLE  LASTRE  A PIÙ  STRATI  DI  EMULSIONE 


Nell’ultimo  numero  del  Bullettino  ebbi  a trattare  queste  lastre  dal  punto 
di  vista  essenzialmente  tecnico,  citando  ben  note  autorità  in  proposito; 
oggi  che  io  stesso  ho  intrapreso  una  serie  di  esperimenti  pratici,  ed  ho  po- 
tuto così  formarmi  un’opinione  sul  loro  valore,  vengo  ad  esporre  i risultati 
da  me  ottenuti. 

Gli  esperimenti  da  me  eseguiti  possono  dividersi  in  due  categorie,  cioè 
all’aria  aperta,  e negli  interni. 

Per  brevità  citerò  solo  quelli  il  cui  risultato  dimostra  più  chiaramente 
la  superiorità  di  queste  lastre  sopra  le  ordinarie. 

1°  Esperimenti  all’  aperto  : 

Una  casuccia  alle  cascine,  intieramente  circondata  da  piante  di  alto  fu- 
sto, fuorché  sul  davanti  dove  piantai  la  macchina  fotografica  mi  servì  di 
mira;  giornata  serena  con  sole,  ore  10  ant. ; obbiettivo  situato  3/4  al  sole, 
protetto  dall’irradiazione  diretta  all’ombra  d’una  pianta. 

Esposi  dapprima  due  lastre  Monckhoven  ; all’  una  diedi  5,  all’  altra  10  se- 
condi di  posa  con  un  obbiettivo  Steinheil  F/ 30  ; esposi  inoltre,  quattro  lastre 
Sandell  (in  tutti  gli  esperimenti  qui  citati  adoperai  la  marca  General ),  sem- 
pre coll’istessa  lente  i%0,  dando  un’  esposizione  di  secondi  5 alla  la,  se- 
condi 10  alla  2a,  minuti  1 e 40  secondi  alla  3a  e minuti  2 alla  4a.  Le  lastre 
tanto  Monckhoven  che  Sandell,  esposte  per  5 e 10  secondi,  sviluppate  col 
sistema  ordinario,  mi  diedero  negative  abbastanza  buone;  solo  erano  al- 
quanto monotone,  più  specialmente  quelle  con  10  secondi  di  posa. 

Sviluppai  poi  la  3a  lastra  Sandell  che  aveva  minuti  1 e 40  secondi  di  posa. 
Immersa  nel  rivelatore  (formola  Idrochinone  e Iconogeno  mischiati)  dopo 
qualche  minuto  essa  si  annebbiò  totalmente,  percui  mi  mancò  ogni  guida 
per  il  tempo  necessario  di  sviluppo:  la  lasciai  per  20  minuti  entro  il  bagno, 
la  lavai,  la  misi  nell’iposolfito  dove  la  lasciai  per  15  minuti;  ed  anche  allora 
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era  completamente  scura  e nulla  si  vedeva  neppure  per  trasparenza;  la 
ridussi  con  una  soluzione  di  ferricianuro  di  potassa  e iposolfito  di  soda  ed 
ottenni  una  negativa  superiore  alle  altre  sia  Monckhoven  cke  Sandell  espo- 
ste 5 e IO  secondi.  Sviluppai  nell’ istesso  modo  anclie  la  4a  lastra  Sandell 
esposta  per  2 minuti  e dopo  averla  fissata  e ridotta  nella  soluzione  di  fer- 
ricianuro, tolsi  la  pellicola  superiore  e trovai  su  quella  inferiore  una  . ne- 
gativa buona  al  pari  dell’altra  esposta  per  minuti  1 e 40  secondi. 

La  superiorità  di  queste  ultime  due  negative  consiste  nella  loro  mag- 
giore armonia,  e nell’  essere  gli  estremi  contorni  più  netti  e più  finamente 
dettagliati  senza  offrire  traccia  di  aureola. 

2°  Esperimenti  negli  interni  : 

Citerò  quelli  da  me  fatti  nella  chiesa  di  S.  Croce.  Qui  mi  servii  per 
tutti  gli  esperimenti  di  una  lente  grand’angolare  F/ i2. 

Cominciai  ad  esporre  per  10  minuti  una  lastra  Monckhoven,  una  pellicola 
Sleussner  ed  una  lastra  Sandell;  in  seguito  tre  altre  lastre  Sandell,  la  la 
per  15  minuti,  la  2a  per  30  minuti  e la  3a  per  45  minuti.  Sviluppai  se- 
guendo l’ istesso  sistema  adottato  per  quelle  fatte  all’  aria  aperta  (non 
ebbi  però  bisogno  con  queste  di  ricorrere  alla  riduzione  col  ferricianuro) 
e non  v’ha  dubbio  che  anche  qui  il  risultato  fu  favorevole  alle  Sandell 
ed  in  ispecie  a quelle  esposte  per  30.  e 45  minuti. 

Neppure  queste  sono  assolutamente  immuni  dall’aureola,  poiché  intorno 
alle  finestre  dove  la  luce  era  più  intensa,  se  ne  trova  qualche  traccia;  però 
in  molto  minor  grado  delle  Monckhoven  ed  anche  della  pellicola  Sleussner. 

Può  darsi  che  la  piccola  aureola  constatata  in  queste  lastre  non  dipenda 
dal  sopporto  di  vetro  ma  piuttosto  dal  passaggio  dei  raggi  luminosi  attra- 
verso la  lente,  giacché  molti  attribuiscono  per  causa  all’aureola,  oltre  i raggi 
riflessi  dal  sopporto,  anche  il  passaggio  dei  raggi  luminosi  attraverso  la 
lente:  ma  per  poter  stabilire  con  sicurezza  a quale  delle  due  cause  at- 
tribuire tale  inconveniente  sarebbe  stato  necessario  di  fare  numerosi  espe- 
rimenti i quali  avrebbero  richiesto  un  lungo  tempo  di  cui  io  non  poteva 
disporre;  ma  spero  di  potermi  dedicare  più  innanzi  allo  scopo  di  risol- 
vere questo  dubbio. 

Lo  sviluppo  di  queste  lastre  è un  punto  che  offre  qualche  difficoltà 
per  chi  comincia  ad  adoperarle  ; se  esse  sono  molto  sovraesposte,  appena 
immerse  nel  rivelatore  divengono  completamente  oscure,  ma  conviene 
sempre  prolungare  lo  sviluppo;  anzi  prolungarlo  in  ragione  della  sovrae- 
sposizione avuta,  e poi  ricorrere  alla  riduzione.  Se  non  si  dà  il  tempo 
necessario  al  rivelatore,  onde  possa  agire  sulla  pellicola  inferiore,  non 
si  ottengono  i vantaggi  speciali  di  questo  sistema  di  lastra,  e ci  si  trova 
nell’  istessa  condizione  delle  lastre  ordinarie. 

Altre  lastre  che  esposi  per  maggior  tempo  tanto  all’  aperto  quanto 
negli  interni,  non  mi  diedero  risultati  favorevoli  sia  perchè  solarizzate 
sia  perchè  affette  da  maggior  aureola. 

Conviene  adunque  concludere  che  vi  è un  limite  di  esposizione  anche 
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per  queste  lastre,  difficile  a determinarsi  perchè  molto  variabile.  Giudi- 
cando poi  dai  pochi  miei  esperimenti  ritengo  che  il  limite  del  tempo  di 
posa  sia  più  ristretto  per  gli  interni  ove  esistono  forti  contrasti  che  al- 
l’ aperto  ove  tali  contrasti  sono  meno  violenti. 

Riassumendo  però  i risultati  da  me  ottenuti  sta  in  fatto  che  queste 
lastre  Sandell  hanno  dato  negative  assai  superiori  a quelle  ottenute  colle 
lastre  ordinarie,  malgrado  che  il  tempo  d’esposizione  dato  ad  esse  fosse 
di  venti  volte  maggiore  all’aperto  e dieci  volte  maggiore  negli  interni 
di  quello  dato  alle  lastre  ordinarie. 

Concluderò  col  dire  ch’io  ho  veramente  constatato  una  grande  supe- 
riorità di  queste  lastre  sopra  alle  ordinarie,  sia  perchè  capaci  d’una  grande 
sovraesposizione,  sia  perchè  più  immuni  dall’aureola;  ma  ripeto  che  seb- 
bene a me  non  sia  risultato,  come  si  afferma,  che  esse  siano  capaci  d’una 
sovraesposizione  illimitata,  e siano  totalmente  immuni  dall’aureola,  pure 
sono  di  utilità  indiscutibile  in  certi  casi,  ed  indubbiamente  questo  ritro- 
vato del  Sandell  segna  un  vero  progresso  in  questo  ramo  della  foto- 
grafia. Io  voglio  sperare  che  egli  non  si  arresterà  a quanto  ha  già  fatto, 
e che  continuando  nei  suoi  diligenti  studi,  possa  veramente  un  giorno 
giungere,  colle  sue  lastre,  all’  illimitata  sovraesposizione  ed  alla  completa 
eliminazione  dell’  aureola. 

F.  Nathan. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Metodo  di  fabbricazione  delle  pellicole  di  Celluloide.  — 

La  Celluloide  può  chiamarsi  un  prodotto  nuovo  per  l’arte,  giacché  data 
circa  dal  1869.  E una  sostanza  dura  e solida,  quasi  inattaccabile  da  acidi 
e alcali,  immutabile  alle  condizioni  ordinarie  atmosferiche  e molto  te- 
nace. Mediante  il  calore  si  rende  plastica  e può  essere  modellata  in  qua- 
lunque foggia.  Si  scioglie  parzialmente  nell’alcool  e nell’acido  acetico, 
ed  è solubile  nell’acetato  di  Amile,  formando  in  tal  guisa  una  vernice 
utile  e di  pronto  essiccamento.  Viene  fabbricata  in  moltissime  varietà. 
Con  essa  si  fanno  le  imitazioni  di  tartaruga,  d’ambra  e di  malachite  che 
difficilmente  si  distinguono  dal  vero.  Imitazioni  di  fogli  d’  avorio  vengono 
adoperate  in  fotografia  per  positive.  La  varietà  però  che  a noi  più  inte- 
ressa è quella  trasparente  che  viene  fabbricata  in  fogli  dello  spessore 
di  M.  0.0025  e che  ha  una  superficie  identica  al  vetro  ; come  questo  è 
chiara  e non  soffre  1’  umidità,  cosa  molto  desiderata  pel  nostro  scopo. 

La  fabbricazione  dei  fogli  di  Celluloide  è circa  la  seguente.  Si  agisce 
su  un  ammasso  di  carta  bianca  pura  cogli  acidi  nitrico  e solforico,  ridu- 
cendolo in  nitrocellulosa.  Si  lava  onde  liberarlo  dagli  acidi,  e poi  viene 
trattato  con  spirito  di  legno  e canfora,  riducendo  il  tutto  così  in  una  spe- 
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eie  di  blocco  gelatinoso  che  viene  soggetto  ad  una  grave  pressione  du- 
rante diverse  settimane.  Indi  questo  blocco  gelatinoso,  da  cui  è svapo- 
rato la  maggior  parte  dello  spirito,  viene  introdotto  in  una  macchina, 
simile  ad  una  macchina  piallatrice,  e tagliato  in  fogli  dello  spessore  vo- 
luto per  la  pellicola:  ogni  foglio,  che  è della  misura  di  M.  1.25X0-50) 
viene  appeso  e si  lascia  asciugare  per  circa  3 mesi  onde  stagionarlo  bene, 
e prevenire  qualunque  alterazione.  Essiccato  che  sia,  si  cilindra  ciascun 
foglio  con  grande  pressione  fra  due  lastre  di  metallo  riscaldate  onde  to- 
gliere i segni  lasciati  dal  coltello.  Le  lastre  metalliche  sono  o levigate, 
o granulose,  secondo  la  superficie  che  si  vuole,  giacché  dalle  prime  si 
ottengono  le  pellicole  colla  superficie  liscia,  dalle  seconde  quelle  colla 
superfìcie  opaca.  Ambedue  queste  qualità  vengono  adoperate  dai  fabbri- 
canti. 

L’  emulsione  di  gelatina  viene  poi  sparsa  sui  fogli  con  ordigni  spe- 
ciali in  modo  da  ottenere  una  pellicola  di  gelatino-bromuro  d’  argento 
molto  uniforme  ; essa  è identica  a quella  usata  per  le  lastre  di  vetro, 
e la  pellicola,  asciutta  che  sia,  fa  precisamente  l’istesso  effetto  di  questa. 

Il  grande  vantaggio  delle  pellicole  di  Celluloide  consiste  nella  loro 
grande  leggerezza  e facilità  di  trasporto  : una  dozzina  di  pellicole  della 
dimensione  di  13/18  pesa  circa  Gr.  125,  mentre  che  l’istesso  numero  di 
lastre  pesa  più  di  Ivg.  1,  e così  in  volume  una  grossa  di  pellicole  occu- 
perà circa  Cent.  10  di  spazio,  mentre  una  di  vetri  ne  occuperà  35.  - Si 
evita  anche  molto  l’ aureola  tanto  comune  alle  lastre. 

( The  Tear  Hook  of  Photography,  1893.)  F.  N. 


Sviluppo  al  ferro  per  positive  su  carta  alla  gela- 
tina-bromuro. — Nel  British  Journal  ho  trovato  una  formula  un 
po’  diversa  dalle  comuni,  che  il  signor  Colard  consiglia  per  lo  sviluppo 
al  ferro  delle  positive  su  carta  alla  gelatina-bromuro,  allo  scopo  di  ot- 
tenere un  nero  seppia.  Egli  raccomanda  l’ uso  del  cloruro  di  potassio  se- 
condo la  formula  seguente  : 


A.  Acqua 1000  cc. 

Ossalato  di  potassio 330  gr. 

B.  Acqua 1000  cc. 

Cloruro  di  potassio . 130  gr. 

C.  Acqua 300  cc. 

Solfato  di  ferro 24  gr. 

Acido  citrico  -2  gr. 

Bromuro  di  potassio 2 gr. 


Per  l’uso  si  prende  A:  20  parti,  B:  5p,  C : 5p.  Aggiungendo  della  so- 
luzione B il  tono  seppia  sarà  più  pronunziato.  A.  G. 
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dei  Fratelli  Armanino  in  Genova 


Chi,  passando  da  Porta  Pila,  imbocca  la  via  Vincenzo  Ricci,  si  accorge 
subito  di  essere  in  uno  dei  centri  più  popolosi  ed  eminentemente  indu- 
striali della  bella  Superba.  Un  immenso  fabbricato  richiama  1’ attenzione 
del  passante:  è lo  Stabilimento  dei  signori  Fratelli  Armanino,  gli  egregi 
quanto  benemeriti  industriali  che  tutta  Genova  conosce  ed  ammira. 

Gentilmente  invitato  unitamente  agli  egregi  Colleghi  della  Giuria  Fo- 
tografica, signori  Dott.  Luigi  Gioppi  ed  Ernesto  Rossi,  mi  recai,  pochi 
giorni  avanti  che  si  chiudesse  1’  Esposizione  Italo-Americana  a visitare 
tutto  lo  splendido  edilizio,  e si  è con  vero,  e,  oso  dirlo,  giustificato  or- 
goglio di  italiano,  ch’io  posso  affermare  di  non  avere  per  lo  innanzi,  ve- 
duto mai  nulla  di  più  meraviglioso,  e,  per  quanto  dettagliatamente  vo- 
lessi farne  una  descrizione,  questa  sarebbe  sempre  al  disotto  di  ogni  verità. 
Mi  limiterò  a dare  quindi  un  fugacissimo  cenno  di  quello  che  più  mi  ha 
colpito  e che  si  riferisce  più  direttamente  alla  fotografia. 

Non  parlerò  perciò,  giacché  l’indole  di  questo  Ballettino  non  mel  per- 
mette, delle  macchine  potentissime  che  servono  a dar  forza  ai  ventilatori, 
agli  ascensori,  e a dar  moto  agli  innumerevoli  meccanismi,  che  giorno  e 
notte  non  lian  riposo  ; nè  mi  fermerò  a dire  dei  molteplici  manifesti,  eti- 
chette, fatture  ecc.  che  escono  da  questo  Stabilimento,  e neppure  dirò  della 
fabbricazione  di  scatole  da  fiammiferi,  di  carte  da  giuoco,  e di  tanti  altri 
prodotti  che  quivi  vengono  mirabilmente  confezionati.  Non  citerò  la  fab- 
bricazione delle  oleografie,  dei  trasparenti  per  decorazione  di  vetrate,  che 
pure  assorbono  tanta  parte  di  attività  degli  operai  addetti  a questo  Sta- 
bilimento. 

Dirò  solo  che  interessantissima  è la  fabbricazione  del  cartone  per  uso 
della  fotografìa.  Oltre  ai  congegni  necessairi  per  tale  industria,  dei  quali 
lo  Stabilimento  Armanino  è fornito,  ho  avuto  agio  di  veder  funzionare 
le  macchine  per  la  incollatura,  per  la  cilindratura  ecc. 

Gli  asciugatoi  automatici  sono  una  vera  curiosità  del  genere,  e mera- 
vigliosamente utili  ; e degno  corredo  a tutto  quanto  ho  rammentato,  for- 
mano un’infinità  d’altri  arnesi,  come  cesoie  taglienti  e quant’ altro  infine 
si  presta  ad  un  perfetto  ed  imponente  materiale,  atto  a jirodurre  ottimo 
cartone  di  varia  grossezza,  destinato  ai  diversi  usi  fotografici,  più  impor- 
tante dei  quali  si  è quello  dei  cartoncini  di  ogni  dimensione,  i quali  ven- 
gono poi  in  altra  officina  litografati,  e tagliati  quindi  a smusso,  o a co- 
stola  dorata,  se  meglio  piace. 

Bello  e ben  disposto  è in  special  modo  il  locale  destinato  ai  disegna- 
tori, ove  artisti  provetti  e distinti  si  occupano  di  tale  importante  lavoro, 
immaginando  continuamente  e creando  interessanti  e graziose  novità. 

Nè  lascerò  di  dire  che  anche  la  fototipia,  divisa  dalla  fotografia  è 
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impiantata  in  modo  grandioso,  nè  mai  avrei  immaginato  vi  potesse  es- 
sere in  Genova  chi  si  fosse  così  ampliamento  applicato  a questo  impor- 
tante ramo  fotografico-industriale. 

Ma  gli  operosi  proprietarii,  hanno  curato  ed  immensamente  perfezio- 
nato il  processo  della  fototipia,  tanto  che  sono  giunti  a procacciarsi  com- 
missioni di  lavori  anche  dall’  estero,  e più  specialmente  dalla  Germania 
ove  appunto  ebbero  origine  i processi  fototipici. 

Ed  oggi  che  la  fotoincisione,  costituisce  una  delle  più  utili  innovazioni, 
e che,  attese  le  grandi  difficoltà  alle  quali  si  va  incontro  per  giungere 
alla  perfezione,  pochi  ardiscono  dedicarvisi,  vediamo  ciò  non  ostante  gli 
Armanino  avventurarsi  nell’ intrapresa  di  un  impianto  speciale  a questo 
scopo,  senza  guardare  a spese,  e trionfare  sempre  e totalmente.  Sormon- 
tando difficoltà  enormi  essi  sono  riusciti,  modificando  con  procedimenti 
proprii,  il  metodo  Goupil,  ad  ottenere  perfettissime  produzioni,  come 
quelle  che  si  sono  ammirate  all’  Esposizione  Italo-Americana  e per  le 
quali  la  Giurìa  assegnava  la  più  alta  onorificenza  : la  medaglia  d’  oro  ; di- 
stinzione, eh’  io  giudico,  sotto  ogni  rapporto,  meritatissima. 

Passando  allo  studio  fotografico  dirò  che  questo  è sito  nelle  sommità 
del  superbo  edifizio.  Il  buon  andamento  di  esso  (massime  per  ciò  che  ri- 
flette le  applicazioni  fototipiche),  e la  perfezione  del  lavoro  vanno  di 
pari  passo. 

Mi  sono  molto  interessato,  e con  me  i miei  Colleghi,  di  questo  locale, 
che  abbiamo  trovato  sopra  tutto  e ineccepibilmente  corrispondente  allo 
scopo  cui  fu  destinato.  Vidi  eseguiti  con  facilità  e speditezza  negativi 
al  collodio,  atti  alla  riproduzione  fototipica,  della  notevole  grandezza  di 
cm.  90  X 90)  ammirevolmente  riesciti  per  opera  del  distinto  operatore, 
signor  Soldi,  che  con  profonda  conoscenza  pratica  e gran  competenza  nei 
procedimenti  fotografici,  dirige  tale  sezione.  E la  galleria  vetrata  (quan- 
tunque costruita  allo  scopo  delle  riproduzioni  che  sopra),  è adatta  altresì 
alla  esecuzione  delle  pose  dei  ritratti. 

Difatti,  cortesemente  invitato  a posare  in  gruppo  unitamente  ai  miei 
Colleghi,  al  mio  arrivo  in  Livorno,  trovai  che  una  copia  me  ne  era  stata 
graziosamente  inviata.  E una  fotografia  riuscitissima,  di.  cui  porgo  al  di- 
stinto operatore  signor  Soldi  dovute  grazie,  anche  a nome  dei  signori 
Dott.  Gioppi  e Rossi. 

Mi  rimarrebbe  ancora  render  conto  della  visita  fatta  agli  uffici  di  am- 
ministrazione, ma  troppo  andrei  per  le  lunghe.  Termino  ormai  dicendo 
che  oggi  che  tanto  si  predica  in  Italia  1’  emancipazione  dall’  industria 
straniera,  1’  esempio  dato  dai  signori  Fratelli  Armanino  è la  prova  più 
convincente  del  Volere  e Potere , così  bene  affermato  ed  illustrato  dal 
nostro  insigne  Lessona.  Possano  essi,  e me  1’  auguro  per  la  grandezza  e 
la  prosperità  del  mio  Paese,  trovare  numerosi  imitatori. 


U.  Bettini. 
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LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


L’illustrazione  che  presentiamo  oggi  ai  nostri  soci  rappresenta  una  delle 
più  belle  opere  d’arte  lasciateci  dal  compianto  professore  Barabino,  il  quale 
seppe,  col  suo  magistrale  pennello,  circondare  così  bene  le  due  figure  che 
compongono  il  quadro,  d’una  aureola  di  mistica  divinità,  da  destare  l’am- 
mirazione di  quanti  l’ osservano. 

Il  fototipo  isocromatico  fu  eseguito  dal  nostro  collega  Alinari,  e la  fo- 
toincisione, appositamente  fatta  pel  nostro  Bullettino,  è opera  del  socio 
Cav.  Cataldi. 

La  Redazione  è gratissima  ad  entrambi,  cui  fa  i dovuti  ringraziamenti, 
per  la  loro  cooperazione  all’  eseguimento  disinteressato  di  cotesta  illu- 
strazione. 

La  Redazione. 


NECROLOGIA 


Siamo  dolenti  di  dovere  annunziare  la  perdita  avvenuta  in  questi 
giorni,  di  due  nostri  soci  : il  comm.  Antonio  Stacchini  che  mancò  ai 
vivi  nel  giorno  19  marzo,  ed  il  Sig.  Dmitrj  Lascaraky  che  morì  il 
24  stesso  mese. 

Ogni  parola  di  conforto,  che  in  simili  circostanze  possa  partire  dal- 
F intimo  del  cuore,  sappiamo  per  esperienza  che  non  è atta  a sanare  la 
incurabile  ferita  che  lascia  ai  superstiti  la  loro  dipartita  ; ma  se  può  esser 
caro  a questi,  il  sapere  che  il  loro  dolore  è condiviso  dai  colleghi  della 
Società,  essi  possono  esser  certi  di  trovare  in  noi  altrettanti  compagni 
di  sventura. 


ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA  IN  ROVERETO 


Anche  in  Rovereto  quest’  anno  si  aprirà  una  mostra  fotografica  nel 
mese  di  maggio,  in  occasione  delle  feste  promosse  dalla  Società  di  Ab- 
bellimento. È un’  esposizione  esclusiva  per  gli  amatori  e dilettanti  del 
Trentino,  e vengono  ammesse  alla  mostra  tutte  le  fotografie  di  ramo 
artistico  o scientifico,  come  p.  e.  ritratti,  paesaggi,  gruppi,  bozzetti  di 
genere,  piani,  architetture,  ingrandimenti,  diapositive,  ecc.,  ecc.  Augu- 
rando ai  nostri  colleghi  trentini  che  detta  mostra  possa  riuscire  splendida 
sotto  ogni  rapporto,  mandiamo  loro  un  fraterno  saluto. 
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Premiata  con  Medaglia  d'Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


PUBBLIOAZION-E  IMIIEIsrSIIL.IE 


A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Buti  Dario,  presentato  dal  socio  Granchi. 

Faggioli  Carlo,  presentato  dal  socio  Dott.  Sassi. 

Marrucchi  Ing.  Dott.  Luigi,  presentato  dai  soci  Roster  e Bargagli. 


CONTROTIPI  E FOTOTIPI  POSITIVI  DIRETTI  COLLA  CAMERA  OSCURA 


Quando  da  un  fototipo  negativo  si  vuole  ottenere  un  altro  fototipo 
negativo  ingrandito  o rimpicciolito,  ordinariamente  per  sovrapposizione, 
si  dà  luogo  ad  un  fototipo  positivo  di  egual  dimensione  e poi  da  questo 
si  passa  ad  un  fototipo  negativo  più  grande  o più  piccolo  dell’  originale 
per  mezzo  della  camera  oscura.  Astraendo  dal  tempo  che  occorre  per 
compiere  le  precedenti  operazioni,  vi  sono  da  notare:  la  perdita  di  finezza 
per  l’ imperfetto  contatto  delle  due  superficie  sovrapposte,  le  imperfezioni 
che  si  aggiungono  per  il  passaggio  della  immagine  da  uno  strato  all’altro 
e talvolta  le  variazioni  di  rapporto  tra  i chiari  e gli  scuri. 

Potendosi  evitare  la  doppia  operazione  suaccennata,  ottenendo  così  un 
altro  fototipo  negativo  diretto  e simile  a quello  originale  per  derivarne 
quante  fotocopie  occorrono,  verrebhesi  a raggiungere  il  desideratimi . dei 
procedimenti,  per  il  quale  lavorano  da  vario  tempo  vari  esperimentatori. 
Finora  però  un  procedimento  sicuro,  facile,  costante  nei  risultati,  scevro 
infine  da.  inconvenienti  e da  difetti  , era  da  trovarsi.  Stando  alle  asser- 
zioni di  qualcuno,  esso  sarebbe  stato  trovato.  Onde  procedere  ad  un 
esame  critico  di  ciò  che  si  è detto  di  nuovo  su  tale  argomento,  non 
credo  fuor  di  luogo  ricordar  prima  per  ordine  cronologico  i vari  proce- 
dimenti già  conosciuti,  onde  dar  seguito  poi  alla  descrizione  di  quelli 
recentemente  proposti. 

Ora  che  gli  ingrandimenti  sono,  e con  ragione,  all’ ordine  del  giorno, 
ed  abbenchè  essi  possano  essere  ottenuti  direttamente  sulla  carta  col 
mezzo  del  semplice  negativo,  pur  tuttavia  a volte  può  essere  opportuno 
ottenere  da  un  negativo  un  negativo  ingrandito.  Su  di  esso  potranno  farsi 
più  agevolmente  i ritocchi  necessari  ed  ottenere  successivamente  quante 
fotocopie  ingrandite  si  desiderano.  D’altra  parte  1’ argomento  è di  vitale 
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importanza  anche  per  altri  motivi,  poiché  trova  la  sua  applicazione  nei 
procedimenti  fotomeccanici,  nelle  riduzioni  e nel  conseguimento  dei  po- 
sitivi trasparenti. 

Poitevin  fino  dal  1859  propose  un  metodo  simile  a quello  indicato  dal 
Bayard  per  ottenere  delle  immagini  positive  dirette  su  carta.  Egli  ado- 
perava un  collodione  con  ioduro  di  potassio,  sensibilizzato  con  nitrato 
d’  argento  e che  esponeva  alla  luce  diretta  ; lo  lavava  poi  completamente 
e lo  ricuopriva  all’  oscuro  di  una  soluzione  satura  di  ioduro  di  potassio. 
La  esposizione  alla  camera  oscura  era  prolungata  per  un  tempo  tre  volte 
più  lungo  di  quello  che  sarebbe  stato  necessario  per  ottenere  un  buon 
negativo.  Uscendo  dal  telaio  la  lastra  era  lavata  con  acqua  distillata,  poi 
immersa  in  un  bagno  di  nitrato  di  argento  debole  e sviluppata  sia  con 
acido  pirogallico  sia  col  ferro.  La  immagine  invece  di  essere  negativa 
era  positiva  per  trasparenza.  Il  procedimento  ha  sempre  dato,  a chi  ne 
ha  tentata  la  prova,  risultati  poco  concludenti  o negativi. 

Sutton,  partendo  dal  concetto  di  distruggere  in  un  negativo  non  fis- 
sato l’argento  ridotto  per  utilizzare  il  restante  del  composto  di  argento, 
adottava  un  procedimento  che  doveva  servire  di  modello  a quelli  in  se- 
guito più  perfezionati.  Adoperava  un  collodione  con  bromuro  di  argento 
per  ottenere  un  fototipo  negativo.  La  immagine,  sviluppata  coi  procedi- 
menti alcalini,  non  fissata  e lavata,  era  poi  trattata  con  acido  nitrico 
concentrato,  nel  quale  essa  discioglievasi,  essendo  formata  di  argento 
metallico.  Il  rimanente  bromuro  d’argento  esposto  alla  luce  dopo  lavag- 
gio, sottoposto  dipoi  alla  azione  di  un  rivelatore  alcalino  sviluppava  una 
immagine  positiva. 

Il  Cap.  Toth  e 1’  Eder  modificarono  alla  lor  volta  il  procedimento  del 
Sutton  servendosi  del  nitrato  di  mercurio  che  discioglie  l’argento  metal- 
lico senza  decomporre  il  bromuro  e la  gelatina  (osservazione  già  fatta  dal 
Carey  Lea).  Un  negativo  con  gelatina  ricuopresi  con  una  soluzione  di  ni- 
trato di  mercurio  di  media  concentrazione  ed  esso  trasformasi  in  poco  tempo 
in  positivo.  Si  lava  e si  tratta  con  solfuro  di  ammonio  per  1’  annerimento. 

Il  Brookes  propose  un  altro  metodo  (1880).  Si  sviluppi  la  immagine 
in  una  soluzione  ad  1 o 2 °/0  di  iodio  nell’  alcole  (per  lastre  con  gela- 
tina 1 a 2 p.  di  iodio,  10  p.  di  bromuro  di  potassio  e 100  p.  di  acqua). 
In  questa  soluzione  la  immagine  sparisce  per  la  trasformazione  del  bro- 
muro in  ioduro  di  argento.  Si  lava  e si  sviluppa.  In  tal  caso,  soltanto 
il  bromuro  è ridotto,  essendo  nulla  l’ azione  dell’  ioduro.  Si  ha  così  una 
immagine  positiva  che  apparisce  maggiormente  disciogliendo  l’ ioduro 
coll’  iposolfito.  Il  lattamento  è fatto  alla  luce  del  giorno. 

Il  Cap.  Biny,  seguendo  forse  le  orme  di  altri,  indicava  nel  1881  un 
metodo  al  quale  era  stato  condotto  dopo  gli  insuccessi  ottenuti  coi  metodi 
precedentemente  indicati,  i quali  secondo  l’A.  davano  delle  immagni  ca- 
maleonti, mist6  cioè  di  positivo  e di  negativo.  Il  suo  procedimento  era 
analogo  a quello  del  Sutton,  solo  che  mentre  questo  non  era  applicabile 
che  al  collodione,  a causa  dell’azione  energica  dell’acido  nitrico  di  una 
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certa  concentrazione  che  abbisogna  adoperare,  il  nuovo  procedimento  si 
applicava  anche  alla  gelatina.  Esso  può  riassumersi  nel  seguente  modo  : 

Impressionata  una  lastra  al  collodio  o alla  gelatina  nella  camera  oscura, 
si  sviluppa  e si  rinforza  occorrendo  senza  fissarla.  Dopo  lavata  si  espone, 
su  un  fondo  nero,  alla  luce  diffusa  per  attaccare  i sali  di  argento  non 
ridotto  nel  negativo  ed  il  cui  insieme  per  differenza  colla  totalità  dei 
sali  sensibili  della  lastra  costituisce  un  buon  positivo  al  disotto  della 
immagine  negativa.  Per  far  sparire  quest’  ultima  immagine  si  adopera 
un  bagno,  così  detto  trasformatore,  il  quale  è destinato  a convertire  l’ar- 
gento in  un  composto  dello  stesso  metallo,  insolubile  nell’acqua  pura,  ma 
solubile  nei  comuni  fissatori  iposolfito  di  sodio  e cianuro  di  potassio.  La 
immagine  positiva  latente  prodotta  dalla  luce-  piena,  si  sviluppa  con  un 
bagno  rivelatore  e si  rinforza  occorrendo.  Dopoché  si  fissa. 

Il  punto  capitale  di  questo  metodo,  come  si  esprime  l’A.,  è l'inazione 
singolare  del  bagno  trasformatore  sui  composti  non  ridotti  d’argento  che 
formano  i bianchi  del  negativo.  Essi,  infatti,  conservano  dopo  che  il  bagno 
ha  cancellato  i neri  del  negativo,  tutta  la  impressione  fisica  (?)  o chi- 
mica (?)  che  hanno  subito  in  piena  luce.  Così  essi  si  riducono  finalmente 
e fissano  dell’argento  ridotto  apportato  dall’ultimo  sviluppatore,  che  fa 
apparire  il  positivo.  E là,  dice  l’A.,  il  fenomeno  che  ci  ha  più  colpiti 
quando  abbiamo  trovato  che  l’ acido  nitrico,  non  solo  come  ha  detto 
Sutton,  ma  aggiuntovi  del  bromo,  dei  cromati , dell’  acido  cromico,  degli 
ipermanganati  o dei  bidonivi  solubili  e dopo  una  esposizione  conveniente 
alla  piena  luce,  trasformava  i negativi  in  positivi. 

Nella  memoria  del  Biny  si  descrive  il  procedimento  applicato  tanto  al 
collodione  quanto  alla  gelatina.  Per  quest’  ultimo  caso  egli  avverte  di 
operare  senza  furia  a causa  della  permeabilità  minore  ai  liquidi  che  la 
gelatina  ha  di  fronte  al  collodione.  Dopo  la  posa,  egli  sviluppa  a fondo 
la  lastra  con  ossalato,  lava  incompletamente  e posato  il  negativo  su  una 
tavoletta  coperta  di  panno  nero  la  espone  alla  luce,  anche  solare.  Ha 
luogo  la  colorazione  dei  bianchi  che  passano  al  violetto  e poi  al  rosso 
mattone  ; però  occorre  arrestare  l’azione  della  luce  fino  ad  un  dato  punto 
(fino  alla  colorazione  violetta)  altrimenti  si  ha  un  miscuglio  di  negativo 
e di  positivo.  La  lastra  lavata  a grande  acqua  la  immerge  nel  seguente 


miscuglio  (bagno  trasformatore)  : 

Acqua 100  cc. 

Acido  nitrico 10  oppure  5 per 

non  attaccare  la  gelatina. 

Acqua  satura  di  bicromato  di  potassio  . 10 

Acqua  satura  di  bromo 10 


Il  negativo  sparisce  a poco  a poco  e poi  bruscamente  appare  sulla  lastra 
una  immagine  positiva.  Lava  per  togliere  tutto  il  bicromato  e quindi  fissa 
coll’  iposolfito.  La  immagine  che  rimane  è di  color  lilla  che  tende  al  vio- 
letto, ma  disgraziatamente  non  ha  sempre  la  intensità  desiderabile  ed 
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occorre  rinforzarla  col  bicloruro  e l’ ammoniaca.  Il  rinforzo  parallelo  allo 
sviluppo,  introducendo  cioè  del  nitrato  di  argento  , nel  bagno  di  ferro  o 
di  pirogallico  come  può  usarsi  adoperando  invece  il  collodione,  non  è 
applicabile  con  egual  successo  alla  gelatina. 

Contemporaneamente  al  Biny,  il  Roux  pubblicò  in  un  opuscolo  edito 
dal  Gautbier-Villars,  « Tratte  pratique  de  la  transformation  des  négatifs 
en  positifs  servant  à l’ héliogravure  et  aux  agrandissements , » un  proce- 
dimento applicabile  a lastre  al  collodione  e simile  al  precedente.  Come 
bagno  trasformatore  egli  propone  il  seguente  : 


Acqua c.c.  700 

Bicromato  di  potassio  ....  gr.  30 
Acido  nitrico gr.  300 


Il  bicromato  può  esser  sostituito  da  altri  ossidanti  energici  : o dal- 
l’ acido  cromico  alla  dose  dell’  1 °/0 , dal  permanganato  di  potassio  in 
soluzione  satura  a ragione  di  litri  0,30  per  litro  del  liquido. 

Una  modificazione  al  procedimento  del  Biny  fu  pubblicata  da  Ober- 
netter  successivamente  (vedasi,  p.  es.,  Eder,  Jahrbucti  f.  Phot.,  1887, 
p.  172).  Egli  impressiona  la  lastra  e la  sviluppa  con  ossalato  fino  a cbe 
essa  è divenuta  dalla  parte  di  sotto  completamente  nera.  La  tratta  con 
soluzione  di  1 gr.  di  bicromato,  5 di  acido  nitrico  e 100  di  acqua  fino 
alla  apparizione  di  una  immagine  chiara  di  cromato  di  argento.  Dopo 
lavaggio  accurato  per  allontanare  l’acido  cromico  adopera  la  seguente 
soluzione  : 

Acqua 100 

Ammoniaca i . . . . 2 

Bromuro  di  ammonio 2 

Dopo  lavaggio  pone  la  lastra  su  una  superficie  nera  e la  illumina  alla 
luce  naturale  diffusa  per  2 a 6 secondi  o per  luce  di  gas  da  30  a 60". 
Sviluppa  con  ossalato  e poi  fissa. 

Il  Rossignol  nel  1891  ha  proposto  un  metodo  il  quale  è esso  pure 
molto  simile  a quello  del  Biny.  Egli  pone  il  negativo  lavato  e non  fis- 
sato in  una  soluzione  di  bicromato  dal  2 al  5 °/0.  Se.  la  immagine. non 
imbianca,  aggiunge  alcune  gocce  di  acido  nitrico.  Questa  operazione  e 
le  seguenti  si  fanno  alla  luce  del  giorno.  Si  lava  abbondantemente  e si 
osserva  come  per  un  lavaggio  prolungato  al  robinetto  la  immagine  pri- 
mitiva si  indebolisce,  per  la  dissoluzione  lenta  del  cromato  di  argento 
del  quale  essa  è formata.  Si  pone  poi  la  lastra  nel  rivelatore  ordinario 
che  sarà  di  preferenza  un  bagno  vecchio.  A poco  a poco  il  bromuro  che 
non  è stato  attaccato  prende  un  colore  grigio  ardesia,  poi  lo  strato  tutto 
intiero  annerisce  e tutto  sembra  perduto.  Non  è così  però;  allorché  l’ef- 
fetto del  riduttore  è prodotto  in  tutto  lo  spessore,  si  lava  e si  fissa  col- 
l’ iposolfito  che  discioglie  solo  il  cromato,  che  il  bagno  rivelatore  non  ha 
attaccato,  e la  immagine  positiva,  secondo  l’ A.,  , appare  completa.  Nota 
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l’A.  ohe  il  velo  della  immagine  cosi  nocevole  ai  negativi  ordinari  è in 
questo  caso  completamente  tolto  colla  sparizione  della  impressione  che 
forma  la  prima  immagine. 

Un  altro  procedimento,  affatto  differente  dai  precedenti,  è quello  in- 
dicato nell’anno  1891  dal  Col.  Waterhouse.  Egli  scoprì  che  certe  so- 
stanze conosciute  sotto  il  nome  di  sulfocarbamidi,  possiedono,  aggiunte 
al  rivelatore,  la  proprietà  di  invertire  la  immagino  sviluppando  così  una 
prova  positiva.  I due  corpi  che  sembrano  specialmente  dotati  di  questa 
proprietà  sono  la  tiosinnamina  ( C 4 H8  Az2  S)  e la  monofenilsulfocarbamina 
(CT  H8  Az2  S).  Il  procedimento  però  non  ha  dato  in  generale  finora  risul- 
tati perfetti,  essendo  l’ effetto  spesso  ineguale  ed  essendo  inoltre  la  prova 
sempre  velata.  La  causa  di  invertimento  è sconosciuta. 

Nell ' Anthony' s Photographic  Bulletin  il  sig.  Cli.  Weatherwax  dice  di 
avere  trovato  un  mezzo  semplicissimo  e pratico  per  ottenere  alla  camera 
nera  dei  positivi  diretti.  Tale  mezzo  a priori  sembra  veramente  un  pa- 
radosso. Ad  ogni  modo  lo  trascrivo. 

Si  espone  la  lastra  come  ordinariamente,  poi  la  si  sviluppa  con 

I.  Solfito  di  soda.  . 96  II.  Sai  di  soda  ....  128 

Iconogeno 32  Acqua . 480 

Acqua  calda.  . . . 1,440 

mescolando  96  p.  di  I e 32  p.  di  II.  Quando  il  negativo  è quasi  svilup- 
pato lo  si  espone  alla  luce  del  giorno  mantenendo  la  lastra  ben  ricoj^erta 
dallo  sviluppatore.  In  circa  trenta  secondi  si  vede  il  negativo  cambiarsi 
in  positivo.  Si  lava  e si  fissa. 

Anche  la  sovraesposizione  prolungata  alla  camera  oscura  è pure  un 
mezzo,  se  non  completo  e pratico,  almeno  dimostrativo  di  invertimento 
di  una  immagine  nel  successivo  sviluppo,  che  ha  luogo  però  più  rapida- 
mente e meglio  con  impressione  per  contatto. 

Di  recente  il  Balagny,  riprendendo  ad  esame  il  procedimento  del 
Cap.  Biny  — al  quale  procedimento  rimprovera  incertezza  e lo  dice  atto 
soltanto  a fornire  immagini  mancanti  di  intensità  che  esigono  un  rinforzo 
per  la  mescolanza  di  un  positivo  con  un  negativo  — ha  dichiarato  di  avere 
ottenuto  dei  positivi  bellissimi,  dettagliatissimi  ed  energici.  Ecco  un  estratto 
del  suo  modo  di  procedere,  pubblicato  in  quest’  anno  : 

Partendo  sempre  dal  principio  di  distruggere  la  immagine  latente  me- 
diante un  bagno  trasformatore,  egli  si  discosta  dai  suoi  predecessori 
consigliando  di  lavorare  alla  luce  rossa.  Si  possono  adoperare  tanto  pel- 
licole quanto  lastre.  Immaginiamo  di  avere  impressionata  una  lastra  o 
alla  camera  nera,  direttamente  da  un  oggetto,  oppure  da  un  negativo  il 
quale  vogliasi  ingrandire  o rimpicciolire.  Si  sviluppa  con  un  bagno  vec- 
chio o nuovo  e lento  di  idrochinone  facendo  montare  la  immagine  con 
bianchi  e neri  molto  energici,  evitando  però  che  i bianchi  possano  ve- 
larsi. Si  lava  poi  completamente  onde  eliminare  ogni  traccia  di  rivelatore, 


82  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

sempre  alla  luce  della  lanterna  rossa.  Si  ritira  allora  la  lastra  e si  de- 
posita su  una  lastra  di  ebanite,  strato  al  disopra,  e si  espone  IO  o 12  se- 
condi alla  luce  diffusa  dietro  il  telaio  di  una  finestra.  In  tale  operazione 
si  impressionano  soltanto  i biancHi  del  positivo,  poiché  i neri  formati 
d’argento  ridotto  hanno  servito  di  schermo  allo  strato  sottogiacente  di 
bromuro  d’  argento.  Si  pone  allora  il  positivo  in  un  bagno  così  composto  : 


Acqua 1000 

Bicromato  di  potassio 30 

Acido  nitrico  c.c.  12 


Tale  bagno  ha  lo  scopo  di  cancellare  i neri  del  positivo  ; si  forma  del 
nitrato  d’argento  il  quale  in  presenza  del  bicromato  dà  luogo  ad  un  de- 
posito polverulento  di  cromato  di  argento  che  presenta  una  immagine  in 
tono  mattone  che  si  stacca  sui  bianchi  non  attaccati  del  positivo.  Si  ar- 
resta la  operazione  allorché  per  trasparenza  si  comincia  a vedere  la  imma- 
gine formata  dai  bianchi  e che  sono  leggermente  anneriti  dopo  la  se- 
conda esposizione  dietro  la  finestra.  Si  lava  poi  vigorosamente  onde 
togliere  tutto  il  bicromato,  e quando  ogni  traccia  è sparita  si  sviluppa 
con  un  bagno  di  idrocliinone  usato,  oppure  di  acido  pirogallico  nuovo 
che  può  essere  il  seguente  : 

Acqua 100 

Solfito  di  sodio 25 

Acido  pirogallico 1 

Bromuro  di  potassio  ......  c.c.  2 

Carbonato  di  sodio c.c.  10  di  soluz.  al  25  °/0. 

La  immagine  che  risulta  è un  positivo  oppure  un  negativo  a se- 
conda di  quello  che  ci  eravamo  dapprincipio  proposti  di  ottenere.  Do- 
podiché si  tratta  con  iposolfito  sodico  poiché  sotto  le  parti  che  sono 
state  protette  dai  neri  del  positivo  vi  ha  ancora  un  poco  di  bromuro 
che  non  è stato  alterato  nella  seconda  esposizione  (a  causa  della  pre- 
senza dei  neri).  La  ragione  per  la  quale  il  Balagny  adopera  nella  seconda 
esposizione  una  lastra  di  ebanite,  è per  impedire  che  lo  strato  sottogia- 
cente di  bromuro  di  argento  si  veli  parzialmente  durante  la  esposizione 
alla  luce. 

( Continua ) A.  Corsi. 
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SULL’  EMISOLFATO  D’ ARGENTO 

DEL  SlG.  CaREY-LeA,  SOCIO  ONORARIO 
(Continuazione,  vedi  pag.  54) 


Decomposizioni.  — L’  azione  degli  idrossidi  alcalini  conferma  le  so- 
vraesposte  conclusioni  e offre  ulteriori  prove  della  grande  stabilità  di 
questa  sostanza. 

Il  doppio  sale,  messo  in  contatto  con  un  eccesso  di  idròssido  di  sodio 
diluito,  s’annerisce,  convertendosi  in  una  mistura  di  emiossido  che  è in- 
tensamente nero,  e d’ossido  normale.  Questa  decomposizione  però  ha 
luogo  molto  più  lentamente  che  coi  sali  del  protossido,  percui  (a  meno 
che  venga  applicato  calore)  se  dopo  dieci  o quindici  minuti  l’alcali  viene 
eliminato  e gli  ossidi  vengono  disciolti  con  acido  nitrico  o solforico  di- 
luito, si  trova  un  considerevole  residuo  del  doppio  sale  rosso  bruno  che 
non  è stato  decomposto. 

Con  trattamento  continuato  d’idrossido  di  sodio  (si  adoperò  quello  ot- 
tenuto dal  sodio  metallico  essendo  completamente  libero  da  cloruri)  la 
decomposizione  è completa. 

L’ossido  così  precipitato  venne  perfettamente  asciugato  a 160°-170°  C., 
pesato  e calcinato. 

Cinque  analisi  per  ossigeno  da  diversi  campioni  diedero  4.73;  4.63  e 
poi  4.24;  4.19;  4.17  per  cento  di  ossigeno  ciascuno.  Un  sale  costituito 
come  descritto,  dovrebbe  dare  una  molecola  di  emiossido  ed  una  di  ossido 
normale,  e questo  ossido  misto  dovrebbe  contenere  il  4.68  per  cento  di 
ossigeno.  Abbiamo  allora: 

Media  di  5 analisi  Calcolato 

Ossigeno  per  cento  4.39  4.68 

Il  doppio  sale  è decomposto  più  prontamente  coll’acido  idroclorico  e 
idrobromico  o anche  coi  cloruri  e bromuri  alcalini:  annerisce  subito  sotto 
la  loro  azione.  Quella  parte  d’  argento  che  esiste  sotto  forma  d’  emisol- 
fato  viene  convertita  in  emicloruro  o emibromuro  nero.  La  estrema  insta- 
bilità di  questi  emialoidi  fa  che  si  risolvono  spontaneamente  in  metallo  ed 
aloide  normale.  Ben  di  rado  rimangono  sotto  forma  di  emialoide  per  più 
di  un’  ora  o due  e spesso  molto  meno.  Il  cambiamento  è sovente  repen- 
tino e si  osserva  facilmente  dall’alterazione  del  colore,  cangiandosi  il  nero 
dell’ emialoide  in  un  colore  grigio  metallico  che  deriva  da  una  miscela 
di  aloide  normale  e d’argento  metallico.  Pare  che  l’ emibromuro  sia  un 
poco  meno  instabile  dell’  emicloruro. 

Questa  instabilità  non  rende  impossibile  un’  analisi,  giacché  ambo  gli 
elementi  di  questo  prodotto  sono  insolubili,  ma  la  rende  alquanto  più 
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difficile  siccome  l’aloide  d’argento  formato  di  recente  tende  a passare 
attraverso  il  filtro.  Qualche  volta  sembra  davvero  come  se  traccie  del 
cloruro  d’  argento  fossero  in  parte  solubili  nell’  acqua  dando  a questa  una 
colorazione  gialla;  l’apparire  di  questo  colore  giallo  nell’acqua  parrebbe  la 
prima  indicazione  della  separazione  dell’  emi cloruro. 

Si  fecero  due  analisi:  l’una  con  sostanza  ottenuta  agendo  sul  sale  bruno 
con  acido  idroclorico  diluito;  questo  sale  conteneva  81.79  per  cento  d’ar- 
gento; l’altra  decomponendola  con  cloruro  di  sodio,  e questa  diede  81.98 
per  cento.  Una  sostanza,  avente  la  forinola  già  data,  dovrebbe,  converten- 
dola in  cloruro,  dare  una  mescolanza  in  cui  due  terzi  dell’argento  do- 
vrebbe essere' emicloruro  e un  terzo  cloruro  normale.  Abbiamo  allora: 

Trovato  Media  Calcolato 

Ag  per  cento  81.79  81.93  81.86  82.35 

risultato  abbastanza  approssimativo  per  confermare  la  costituzione  so- 
praindicata. 

Quando  il  sale  bruno  viene  decomposto  con  acido  idrobromico  diluito 
o con  bromuro  alcalino  si  ottiene  un  risultato  corrispondente.  Trattando 
con  acido  idrobromico,  risultò  un  bromuro  misto  che  conteneva  66.06  per 
cento  d’ argento. 

Prendendo  in  considerazione  tutte  le  reazioni  che  ho  .ottenuto,  par- 
rebbe che  1’  azione  dell’  acido  solforico  e ipofosfito  di  sodio  sul  carbonato 
d’  argento,  non  produca  direttamente  il  doppio  sale  che  ho  descritto,  ma 
che  l’ emisale  sia  prodotto  in  eccesso,  spesso  in  grande  eccesso  ; che 
l’acido  nitrico  ossidi  questo  eccesso,  potendo  attaccare  l’ emisale  libero, 
ma  non  quella  porzione  che  è combinata  col  protosale  e per  ciò  reso 
stabile.  Ne  segue  che,  qualunque  sia  stata  la  proporzione  originale  re- 
lativa fra  i due  sali,  il  trattamento  all’acido  nitrico  lascia  sempre  una 
molecola  di  ciascuno.  Se  fosse  possibile  controllarne  la  formazione,  non 
sarebbe  improbabile  il  poter  ottenere  un  emisolfato  puro.  Ma  1’  azione 
dell’  ipofosfito  tende  così  fortemente  a proseguire  nella  reazione  che  ne 
risulta  argento  ridotto;  e nell’ allontanare  questo  con  acido  nitrico  si 
forma  il  doppio  sale.  CJna  conferma  di  quanto  sopra  sta  nel  fatto  che  il 
trattamento  con  acido  nitrico  riduce  di  molto  il  colore  di  terra  cotta  cupa 
del  prodotto  originale.  Se  questa  difficoltà  può  essere  sormontata,  potremo 
ottenere  emisale  isolato. 

Vi  è ragione  da  supporre  che  numerosi  altri  composti  di  emiossido 
d’  argento  e ossiacidi  possano  esistere.  Non  si  possono  ottenere  questi 
composti  agendo  su  i sali  normali  con  ipofosfito  di  sodio  o con  acido 
ipofosforico,  ma  pare  probabile  che  si  possano  produrre  quando  i sali 
normali  sono  formati  nella  presenza  dell’  ipofosfìto  di  sodio. 

Se  aggiungiamo  a quest’  ultimo  sale  una  soluzione  di  un  sale  capace 
di  precipitare  nitrato  d’ argento,  e poi  aggiungiamo  altro  nitrato  d’ ar- 
gento, otteniamo  dei  precipitati  i quali,  lasciati  riposare  qualche  ora,  agi- 
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tando  frequentemente,  pare  contenghino  composti  di  emiossido  d’argento. 
Ma  questi  prodotti  non  resistono  all’azione  dell’acido  nitrico,  per  cui 
sembra  che  non  vi  sia  modo  di  purificarli  e di  determinare  con  sicurezza 
la  loro  natura. 

Quando  si  sciolga  assieme  del  citrato  di  sodio  e dell’  ipofosfito,  e si 
aggiunga  un  poco  di  nitrato  d’ argento  onde  liberarci  dai  cloruri,  e dopo 
lasciato  riposare  e filtrato,  si  aggiunga  dell’altro  nitrato  d’argento,  si 
ottiene  un  precipitato  che  dopo  del  tempo  sembra  contenere  dell’  emi- 
citrato  d’  argento  in  forma  impura.  Se  si  mette  un  poco  di  questo  pre- 
cipitato in  molt’  acqua  contenente  una  traccia  di  ammoniaca  (cinque  a 
sei  goccio  per  100  c.c.)  si  ottiene  una  soluzione  d’  un  bel  colore  rosa 
rosso. 

Colla  Ince  la  maggior  parte  di  questi  ossisali  divengono  scuri.  In  un 
articolo  pubblicato  in  questo  giornale,  luglio  1887,  menzionai  che  pelli- 
cole di  questi  sali  esposti  alla  luce  e poi  trattati  con  acido  idroclorico 
o idrobromico  diluito  sembravano  convertiti  in  emicloruro  o emibromuro, 
e arguii  da  ciò  che  debbono  esistere  degli  emisali  ossiacidi  d’ argento  e 
che  debbono  essere  formati  dall’  azione  della  luce  sui  sali  normali.  Credo 
di  esser  riuscito  a dimostrare  1’  esistenza  d’ un  emisolfato,  con  molta  pro- 
babilità che  molti  altri  emisali  possano  essere  formati  sia  coll’azione  della 
luce,  sia  anche  con  mezzi  puramente  chimici. 

Può  darsi  che  col  tempo  possiamo  arrivare  ad  ottenere  qualcuno  di 
questi  composti  in  stato  puro. 

(Dall'  American  Journal  oj  Science,  1892)  F.  N. 


I NUOVI  SVILUPPATORI 

AMIDOLO,  METOLO,  GLICINAd) 

(Continuazione,  vedi  pag.  05) 


Come  fu  già  detto,  per  il  basso  prezzo  relativo  dell’amidolo,  la  soluzione 
di  questo  preparato  nel  momento  di  servirsene,  può  essere  adoperata  per 
lo  sviluppo  di  una  o più  lastre  e poi  gettata  via.  Con  ciò  siamo  in  grado 
di  apprezzare  perfettamente  la  energia  ed  altre  qualità  del  nostro  ba- 
gno, similmente  come  nel  caso  dell’  acido  pirogallico.  Però  può  farsi  la 
soluzione  in  antecedenza  e servirsene  anche  vari  giorni  dopo,  tenendola 
in  boccette  ben  chiuse  e piene.  Nello  stesso  modo  può  conservarsi  il 
bagno  usato  volendo  attenersi  ad  una  stretta  economia.  Il  liquido  in- 
giallisce a poco  a poco,  poi  diventa  giallo  rosso,  caricandosi  sempre  di 


(1)  Per  le  prime  notizie  su  tali  sviluppatori,  date  in  questo  Bullettino,  ve- 
dasi il  N.°  10  dello  scorso  anno  e il  N.°  1 del  presente. 
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più  fino  ad  acquistare  un  colore  rosso  bruno  senza  dar  luogo  a deposito. 
Fino  ad  un  certo  punto  di  alterazione  il  bagno  può  adoperarsi  per  al- 
cuni casi  di  sviluppo  ed  anche  per  carte  al  bromuro. 

Una  particolarità  del  bagno  di  amidolo,  che  non  ho  veduto  notata  da 
alcuno  e che  può  servire  di  reattivo  caratteristico,  è quella  di  colorare 
il  bagno  di  iposolfito,  anche  se  in  piccola  quantità.  Difatti  i bagni  fissa- 
tori con  iposolfito  adoperati  con  lastre  sviluppate  con  amidolo,  prendono 
subito  un  color  giallo  citrino,  che  si  converte  in  seguito  in  un  bel  giallo 
arancio  e che  in  liquidi  concentrati  tende  sempre  più  al  bruno.  Tal  cosa 
spinge  naturalmente  a gettar  via  più  presto  il  liquido  colorato,  che  a 
torto  però  si  reputa  inservibile. 

Alcuni  consigliano  di  aggiungere  al  bagno  di  amidolo  piccole  quantità 
di  carbonato  alcalino,  ad  es.  in  100  c.c.  di  soluzione  normale  dai  2 ai 
3 c.c.  di  soluzione  di  carbonato  di  potassa  al  10  °/0;  naturalmente  con 
tale  aggiunta  si  accelera  lo  sviluppo  e si  diminuiscono  i contrasti,  ma 
non  si  ottiene  nulla  di  più  di  quello  che  può  dare  il  solfito,  col  rischio 
di  velare  la  lastra.  Io  quindi  non  credo  in  generale  1’  aggiunta  neces- 
saria, essendo  l’azione  senza  i cai-bonati,  per  la  maggior  parte  dei  casi, 
sempre  energica  e rapida. 

Non  sono  poi  del  resto  partitante  degli  sviluppatori  estremamente  ra- 
pidi, tanto  più  che  il  risultato  finale  è a senso  mio  eguale,  se  non  infe- 
riore, a quello  di  sviluppatori  più  lenti  di  azione,  se  opportunamente 
preparati  ; e ciò  anche  per  sottoesposizioni.  Il  Cap.  Joly  nel  Bull,  de  la 
Soc.  2)liot.  fr.  consiglia  di  adoperare  il  carbonato  di  potassa  come  acce- 
lei’atore,  e ad  un  certo  punto  dello  sviluppo  un  bagno  di  idrochinone 
per  condurre  il  negativo  alla  intensità  voluta.  Però  anche  quest’ ultima  ag- 
giunta io  la  ritengo  in  generale  non  necessaria,  perchè  a seconda  dei  casi 
può  prepararsi  un  bagno  di  amidolo  tale  da  dare  sufficienti  contrasti.  Per  me 
tutte  le  sostanze  che  servono  di  base  ad  un  liquido  sviluppatore  si  pre- 
stano a farlo  risultare  capace  di  dare  negativi,  a contrasti  forti  o deboli, 
con  tinte  di  molta  forza  o poca,  a seconda  delle  proporzioni  dei  compo- 
nenti liquidi  o solidi  che  si  adoperano  ed  in  relazione  alla  qualità  delle 
lastre.  Ritengo  perciò  in  generale  che  anche  i rivelatori  combinati,  il  nu- 
mero dei  quali  è abbastanza  grande,  non  presentino  quei  vantaggi  che 
alcuni  ad  essi  attribuiscono.  Aggiungerò  inoltre  che  a seconda  della  pro- 
venienza dell’  amidolo  sembra,  a parere  di  alcuni,  che  si  abbiano  qualità 
sviluppatrici  differenti  per  1’ amidolo  (1). 

L’aggiunta  invece  di  acidi  (acido  solforico,  citrico,  bisolfito  sodico  o 
simili)  tende  a ritardare  la  venuta  di  una  immagine.  Se  anzi  l’ aggiunta 
è considerevole,  essa  dà  luogo  a negativi  deboli  i quali  tenuti  anche  a 


(1)  Attualmente  esso  è posto  in  commercio  da  tre  fabbriche.  Quella  del  Hauff 
di  Feuerbach,  quella  dei  Fratelli  Lumière  di  Lione,  quella  d e\V Actien-Gesell- 
schaft  fur  Anilin-Fabrication  di  Berlino. 
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lungo  nello  sviluppo  difficilmente  acquistano  forza.  Difatti,  avendo  ec- 
ceduto in  una  esperienza  con  lastre  Lumière  nella  quantità  di  acido 
solforico  aggiunto,  ottenni  dei  negativi  con  i loro  dettagli,  ma  debolis- 
simi e trasparenti  nei  forti  scuri.  Cosa  del  resto  utile  in  soggetti  illumi- 
nati e a forti  contrasti.  Il  liquido  suddetto,  tenuto  vario  tempo  in  una 
boccia  non  piena,  divenne  in  seguito  così  tardo  da  non  dare  quasi  più 
immagine.  L’ anomalia  surriferita  di  indebolimento  di  contrasto  che  mi 
è occorso  di  constatare  anche  indipendentemente  da  un  eccesso  di  aci- 
dità, e ciò  nel  caso  di  successivi  sviluppi  in  un  medesimo  liquido  e per 
altre  circostanze,  avendomi  lasciato  perplesso  sulla  sua  generalità,  mi  ri- 
servo di  fare  altre  esperienze  e di  pubblicare  in  seguito  i risultati,  se  con- 
cludenti. 

Oltre  alle  buone  qualità  dell’amidolo,  alcuna  delle  quali  illusoria  come 
ho  avuto  luogo  di  notare  nel  numero  precedente,  si  sono  portate  avanti 
qualità  di  valore  contrario.  Si  è detto  che  attesa  la  energia  straordinaria 
di  questo  rivelatore,  lo  sviluppo  a cui  esso  dà  luogo  è così  rapido  che 
finisce  con  una  immagine  a deboli  dettagli  e velata.  Senza  indagare  le 
cause  di  questi  insuccessi,  ad  alcune  delle  quali  ho  già  accennato,  po- 
nendosi in  buone  condizioni  di  purezza  e di  dosamento  dei  prodotti,  si 
ottengono  immagini  di  un  valore  alla  pari  di  altri  rivelatori,  deboli  od 
intense,  tanto  nelle  pose  lente  quanto  nelle  pose  rapide  o istantanee. 
Quanto  alla  durata  dello  sviluppo,  quantunque  anche  con  bagno  nuovo 
ben  preparato  si  possa  pervenire  ad  un  buon  risultato  evitando  special- 
mente  il  velo,  ciò  che  si  fa  in  via  ordinaria,  si  può  adottare  in  date 
circostanze  uno  sviluppo  più  lento  mediante  aggiunta  di  acido  allungato, 
oppure  di  bromuro. 

Un  difetto  del  quale  si  può  rimproverare  entro  certi  limiti  l’amidolo 
si  è quello  di  non  permettere  una  elasticità  di  dosamento  come  la  per- 
mettono il  pirogallico,  l’ idrochinone  ecc.  Col  pirogallico,  ad  es.,  rispetto 
ad  una  quantità  fissa  di  esso,  aumentando  la  quantità  di  alcali  caustici 
o carbonati,  si  aumenta  progressivamente  la  energia  riduttrice  (rapidità 
di  riduzione),  che  in  pratica  ha  per  limite  estremo  la  comparsa  del  velo. 
Con  ciò  i grandi  neri  si  mantengono  di  più  in  più  trasparanti.  Rispetto 
invece  ad  una  quantità  fissa  di  alcali,  aumentando  la  quantità  dell’acido 
pirogallico  si  ritarda  progressivamente  lo  sviluppo,  e i grandi  scuri  si 
intensificano  di  più  in  più.  Analogamente  ciò  avviene  per  l’ idrochinone 
nella  mescolanza  dei  due  bagni  separati,  e dopo  nella  mescolanza  del 
bagno  vecchio  col  nuovo.  Coll’amidolo  invece  si  aumenta  1’  energia  col- 
l’ aumentare  la  quantità  di  solfito  di  sodio,  come  fu  già  accennato,  op- 
pure con  qualche  goccia  di  carbonati  alcalini  in  soluzione,  ma  entro  certi 
limiti  ristrettissimi  e con  grande  precauzione.  Invece  il  ritardo  è pro- 
vocato dall’  aggiunta  di  bromuro  di  potassio  o di  acidi  ; ma  ciò  pure 
entro  certi  limiti,  nel  qual  ultimo  caso,  come  ho  detto,  si  raggiunge 
1’  effetto  contrario. 
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Il  bagno  di  amidolo,  oltre  che  dal  solfito  di  sodio,  è influenzato  da 
sali  alcalini  molto  deboli  o in  altre  parole  esso  ha  una  altissima  sensi- 
bilità alle  influenze  alcaline,  mentre,  p.  es.,  l’ idrochinone  ha  una  sensi- 
bilità molto  bassa  e più  bassa  ancora  è quella  della  glieina,  come  ve- 
dremo. E questa  forse  la  differenza  più  essenziale  dell’  amidolo  rispetto 
ad  altre  sostanze  sviluppatrici.  Noi  abbiamo  già  ripetuto  come  il  solfito 
di  sodio,  anche  neutralizzato,  aumenta  la  rapidità  di  riduzione.  Altri  sali 
che  neutralizzano  la  sua  acidità  (che  è il  resultato  del  metodo  di  prepara- 
zione, essendo  1’  amidolo  un  cloridrato  o un  solfato  di  diamidofenolo)  agi- 
scono nello  stesso  modo,  come  ad  es.,  i carbonati,  i fosfati,  i borati,  gli 
acetati,  i ferrocianuri  alcalini  ecc.  Anzi  riguardo  a ciò  il  Dott.  C.  L.  Mit- 
cliell  Say  (Phot.  Work , 93,  p.  110)  conclude  che  l’ amidolo  di  per  sè 
stesso  non  è uno  sviluppatore  e non  è,  nel  vero  senso  della  parola,  uno 
sviluppatore  acido  e che  soltanto  la  presenza  di  altri  agenti  aumenta 
progressivamente  la  sua  azione  sviluppatrice.  L’  Eder  d’  altra  parte  con- 
siderando « come  l’ amidolo  in  soluzioni  con  solfito  di  soda  compieta- 
mente  neutre  o anche  debolmente  acide  rappresenta  uno  sviluppatore  forte 
e rapido,  cosicché  l’aggiunta  di  alcali,  che  con  pirogallico  danno  un 
buon  sviluppatore,  pregiudicano  alla  forza  sviluppatrice  dell’  amidolo,.  » 
viene  alla  conclusione  che  « l’ amidolo  è da  considerarsi  come  un  nuovo 
tipo  di  sviluppatori  che  col  solfito  di  sodio  per  la  presenza  di  acqua  od  as- 
senza di  alcali  somministra  uno  sviluppatore  rapido  di  eccellente  azione.  » 

Metolo.  — Come  tipo  di  sviluppatore  esso  può  associarsi  all’  idrochi- 
none, all’  iconogeno  e al  paxamidofenolo.  Abbisogna  di  alcali  (carbonati 
o caustici)  per  manifestare  la  sua  azione  induttrice,  é si  conserva  molto 
tempo  in  soluzione  con  solfito  ed  anche  se  vi  è aggiunto  un  carbonato 
alcalino.  E un  rivelatore  molto  energico  che  non  teme  confronti  colle 
sostanze  succitate  e che  permette  grande  elasticità  di  dosamento.  Non 
comunica  colorazione  alle  lastre.' 

Le  soluzioni  normali  possono  essere  le  seguenti  : 


A.  Acqua 1000 

Solfito  sodico 100 

Metolo 10 

B.  Acqua 1000 

Carbonato  di  sodio . 100 


mentre  la  combinazione  normale  di  esse  può  essere  : 1 A -f- 1 B.  Se  in- 
vece di  carbonato  di'  sodio  si  adopera  quello  di  potassio  si  ha:  1 A-\-l[3  B. 
Per  sviluppo  più  debole  si  diminuisce  la  quantità  di  B fino  alla  metà, 
allungando  anche  con  acqua.  Per  sviluppo  più  forte  si  aumenta  la  quan- 
tità di  B invece  fino  a raggiungere  anche  di  tre  volte  la  quantità  della 
soluzione  A.  Le  soluzioni  miste,  specialmente  la  media  e la  debole,  si 
conservano  benissimo  a lungo  tanto  fresche  quanto  adoperate,  anche  in 
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una  boccia  a metà  riempita.  A lungo  andare  si  colorano  in  giallo  bruno 
marrone  con  ben  manifesta  fluorescenza. 

Il  Just  {Phot.  Corr .,  92,  p.  348),  il  quale  ha  studiato  il  metolo  come 
sviluppatore  pei  positivi,  dà  la  seguente  formula  per  lastre  alla  gelatina 
cloruro  non  adoperando  alcali  : 


Toni  seppia 

Soluzione  A ...  50  c.c. 

Acqua — 

Bromuro  di  potassio  al  10  0/o  . . 16  gocce 


Toni  rossi 

25  C.C. 

75  c.c. 

6 gocce 


Nel  primo  caso  posando  4 secondi  presso  la  finestra,  nel  secondo  5 o 
6 secondi. 

Adoperando  invece  alcali  : 

Toni  seppia  Toni  rossi 


Soluzione  A 6 c.c. 

Soluzione  B (con  potassa) 1 c.c. 

Acqua 84  c.c. 

Bromuro  al  10  0/o 10  gocce 


6 c.c. 

1 c.c. 

140  c.c. 

7 gocce 


La  posa  come  per  la  formula  senza  alcali. 

Il  bagno  vecchio  usato  per  negativi  è pure  un  eccellente  sviluppatore 
per  positivi. 

Glieina.  — Nella  istruzione  annessa  ai  vasetti  che  la  contengono,  si 
legge  che  tale  sostanza  è specialmente  adatta  per  le  riproduzioni  di  di- 
segni lineari,  stampe  e dipinti  (procedimento  umido),  per  riproduzioni 
cartografiche,  per  fotomicrografie  e per  sviluppo  non  necessitante  la  pre- 
senza dell’  operatore,  nel  qual  caso  la  soluzione  viene  allungata.  A pa- 
gina 261  del  Bullettino  dello  scorso  anno  abbiamo  riportate  due  formule. 


Una  buona  formula  è la  seguente  : 

Acqua 1000 

Solfito  sodico 100 

Carbonato  di  potassa 70 

Glieina 20 


La  glieina  non  è molto  solubile  nell’  alcole  e nell’  acqua,  ma  si  discio- 
glie facilmente  per  l’ aggiunta  di  alcali  caustici  o dei  loro  carbonati. 

Ho  trovato  la  glieina  eccellente  anche  per  ingrandimenti,  per  diapo- 
sitivi  e perfino  per  sviluppo  di  negativi,  adoperando  anche  la  formula  suc- 
citata o variandola  a seconda  dei  casi  tanto  nella  quantità  di  alcali  quanto 
nella  quantità  di  acqua.  Si  può  avere  cioè  una  soluzione  talmente  lenta  da 
non  rendere  necessaria  la  presenza  dell’  operatore,  oppure  una  soluzione 
energica  (aggiungendo  molto  carbonato,  oppure  un  alcali  caustico,  come  la 
potassa)  da  ridurlo  alla  pari  di  altri  sviluppatori  per  lo  sviluppo  di  im- 
magini posate  o istantanee.  Si  ottengono  immagini  di  grande  limpidezza. 


90 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


Con  questo  pongo  termine  nel  render  conto  di  alcune  osservazioni  e 
notizie  relative  ai  tre  sviluppatori  di  più  recente  scoperta,  per  i quali, 
specialmente  per  1’  amidolo,  non  sono  mancati  nè  mancano  i fanatici  ed 
i detrattori.  Per  formare  una  triade  possiamo  aggiungere  gli  indifferenti 
i quali,  restii  a subire  la  influenza  delle  novità,  si  contentano  di  ciò  cbe 
finora  ha  loro  fornito  buoni  risultati,  nè  si  preoccupano  di  cercar  di  me- 
glio, per  il  vecchio  adagio  che  « l’ottimo  è nemico  del  buono.  » 

Nè  voglio  con  questo  e con  quello  che  ho  detto  più  indietro  farmi, 
con  altri,  il  paladino  accanito  dei  nuovi  sviluppatori  e specialmente  del- 
l’ amidolo.  Quest’  ultimo  certo  ha  qualità  da  stare  alla  pari  coi  vecchi 
sviluppatori  e su  questi  ha  dei  vantaggi,  poiché  le  soluzioni  si  preparano 
con  grande  facilità,  le  immagini  si  possono  ottenere  facilmente  molto 
trasparenti  ed  armoniose,  non  abbisogna  l’uso  di  alcali  che  tendono  ad 
alterare  o staccare  la  gelatina,  e v’  ha  infine  convenienza  sotto  il  rap- 
porto economico. 

Se  taluna  di  queste  qualità  potrà'  essere  di  qualche  valore  per  qual- 
cuno, io  lo  consiglio  di  provare  l’ amidolo.  Diversamente  sarò  il  primo  a 
dire  di  attenersi  a,  ciò  che  finora  ha  adoperato  con  marcato  successo. 
D’  altra  parte  mi  opporrò  sempre  alle  esagerazioni  di  coloro  i quali  cre- 
dono che  si  possa  ottenere  con  qualche  sviluppatore  immagini  diverse, 
ossia  più  complete,  e che  faccia  d’  uopo  diminuire  la  posa  per  ottenere 
la  stessa  immagine  che  darebbe  un  altro  rivelatore.  Come  già  mi  espressi, 
io  ritengo  tal  cosa  una  utopia  allo  stato  delle  nostre  conoscenze  in  fatto 
di  sviluppatori.  Essa,  entro  certi  limiti,  può  raggiungersi:  con  un  obiet- 
tivo perfezionato  che  si  possa  diaframmare  meno  di  altri,  con  un  nuovo 
strato  sensibile  che  abbia  maggior  rapidità  di  impressione  di  quelli  finora 
fabbricati.  Gli  sviluppatori  da  soli  Don  possono  concorrere  a riparare  alla 
deficienza  della  energia  luminosa. 

A.  Corsi. 


TELEFOTOGRAFIA 

Note  del  Colonnello  J.  WATERHOUSE  in  India 


Nell’aprile  1892  ho  descritto  brevemente  degli  esperimenti  che  feci 
in  Telefotografia  con  un  apparato  messo  insieme  alla  meglio.  Dopo  d’al- 
lora  ho  avuto  l’  opportunità  di  esperimentare  due  obiettivi  di  questa 
specie,  bene  costruiti,  uno  dei  quali  fatto  da  Steinheil,  e di  questo  ab- 
biamo una  minuta  descrizione  del  nostro  egregio  redattore  nell’  ultimo 
numero  del  giornale  in  cui  accenna  al  fallito  tentativo  di  fare  un  quadro 
della  catena  di  montagne  nevose  di  Kinchinjunga  a 70  miglia  di  distanza; 
l’altro  del  Dallmeyer  presentato  due  giorni  fa  all’adunanza  dal  signor 
Portman  e che  egli  cortesemente  volle  imprestarmi  onde  io  facessi  degli 
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esperimenti.  Disgraziatamente  non  potei  servirmene  che  per  due  giorni, 
e la  stagione  durante  questi  due  giorni  fu  tutt’altro  che  atta  alla  telefo- 
tografia, percui  non  ho  avuto  una  buona  opportunità  per  esperimentarlo  a 
fondo.  Ciò  nonostante  gli  esperimenti  che  ho  potuto  eseguire  hanno 
messo  in  evidenza  due  punti  molto  importanti  riguardo  all’  uso  di  questi 
istrumenti,  che  possono  essere  d’  interesse  generale. 

La  combinazione  Steinheil  è composta  di  un  obiettivo  antiplanetico  per 
gruppi,  Serie  II,  U.  3,  di  circa  centim.  18  di  lunghezza  focale,  con  una 
apertura  effettiva  di  circa  centim.  2,54  o circa  Sfa.  E adattato  ad  un  tubo 
avente  una  cremagliera  e un  rocchetto  mediante  il  quale  la  lente  nega- 
tiva o d’ ingrandimento,  che  è aneli’  essa  di  circa  centim.  3 in  diametro, 
può  essere  avvicinata  o allontanata  dall’ antiplanetico  secondo  la  scala 
d’ ingrandimento  che  è stabilita  dall’  estensione  data  al  mantice  della 
camera.  Per  scopi  ordinari  si  può  ottenere  un  ingrandimento  di  circa 
5 diametri,  allungando  il  mantice  a circa  cent.  30,5.  Un  oggetto  che  fo- 
tografato coll’obiettivo  nel  suo  stato  ordinario  occuperebbe  uno  spazio 
grande  come  un  francobollo,  se  ingrandito  coprirebbe  una  lastra  di  cen- 
timetri 10  X 12.  La  combinazione  telefotografica  dà  abbastanza  chiarezza 
per  distanze  considerevoli;  cioè,  se  si  mettono  a fuoco  oggetti  distanti, 
anche  quelli  vicini  saranno  abbastanza  netti,  e questa  prerogativa,  in 
una  fotografia  ingrandita,  è molto  vantaggiosa.  La  combinazione  è al- 
quanto lenta  in  azione,  anche  se  adoperata  con  piena  apertura,  e degli 
esperimenti  fatti  nei  giardini  zoologici  dimostrano  che,  sebbene  i risul- 
tati fossero  buoni  quando  si  dava  abbastanza  esposizione  per  fotografie 
di  animali,  non  corrispondeva  per  istantanei  se  si  oltrepassava  un  piccolo 
allungamento  del  mantice.  Bisogna  notare  che  i signori  Steinheil  dicono 
che  la  combinazione  è molto  adattata  a lenti  con  apertura  non  minore 
di  f/ 7. 

Sebbene  il  teleobiettivo  Dallmeyer  posseduto  dal  signor  Portman  sia 
costrutto  sull’  istesso  principio  generale,  pure  è differente  sotto  molti 
aspetti  da  quello  di  Steinheil.  In  primo  luogo  la  lente  positiva  è costi- 
tuita da  un  obiettivo  rapido  stereografico  da  ritratti  della  serie  B,  con 
aggiustamento  di  cremagliera  e rocchetto  onde  variare  la  distanza  fra 
esso  e la  lente  divergente  che  ha  un  diametro  poco  più  di  centim.  1,25; 
questa  è adattata  ad  un  tubo  a vite  sul  di  dietro  dell’  obiettivo  da  ri- 
tratti. Il  diametro  della  lente  negativa  è molto  minore,  in  confronto 
della  lente  principale,  di  quello  che  non  lo  sia  nello  Steinheil,  ma  ha 
maggiore  potenza  d’ingrandimento.  All’adunanza  il  signor  Portman  disse 
che  egli  non  poteva  ottenere  chiarezza  per  oggetti  situati  ad  una  certa 
distanza,  e facendo  io  1’  esperimento  su  diverse  case  poste  da  92  a 
920  metri  di  distanza,  trovai  che  la  chiarezza  era  assai  minore  che  non 
col  teleobiettivo  Steinheil,  anche  se  diaframmato  a circa  l’istessa  aper- 
tura relativa.  Mi  venne  in  mente  che  in  uno  dei  suoi  articoli  su  questo 
soggetto  (vedi  Photographic  News , 11  marzo  1892)  il  signor  Dallmeyer 
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aveva  dato  le  sue  ragioni  per  avere  scelto  un  tipo  speciale  di  obiettivo 
da  ritratti  per  la  combinazione  telefotografica,  poiché  tali  obiettivi  sono 
fatti  in  modo  da  potere  avvicinare  o allontanare  fra  di  loro  i compo- 
nenti dell’  elemento  posteriore  della  lente  da  ritratto,  e con  questo  mezzo 
è possibile  di  correggere  1’  intiera  combinazione  dall’  aberrazione  sferica 
sull’  intiero  campo  e per  qualunque  piano  dell’  oggetto.  Un  obiettivo  di 
questo  genere,  corretto  per  un  oggetto  vicino,  non  lo  sarà  per  un  oggetto 
lontano,  e per  renderlo  tale  bisogna  separare  alquanto  le  lenti  posteriori. 
Il  teleobiettivo,  quand’  io  lo  ricevei,  aveva  la  lente  posteriore  totalmente 
chiusa;  ma  dando  un  giro  intiero  all’ indietro,  trovai  che  la  chiarezza 
era  grandemente  migliorata,  sebbene  vi  fosse  maggiore  differenza  in 
finezza,  fra  gli  oggetti  lontani  e vicini  di  quella  constatata  colla  combi- 
nazione Steinheil  esposta  sull’  istessa  veduta  coll’  istesso  allungamento 
di  camera,  ma  un  aggiustamento  più  accurato,  derivante  da  maggiore 
pratica,  avrebbe  potuto  rimediare  a questo  inconveniente.  Il  signor  Dall- 
meyer  dà  grande  importanza  a questo  aggiustamento,  poiché  è essenziale 
l’adoperare  un’apertura  più  grande  possibile  onde  ottenere  rapidità  e un 
campo  vasto  ; e se  questa  correzione  dell’  obiettivo  non  fosse  possibile, 
bisognerebbe  rimediare  alle  aberrazioni  sferiche  coll’  uso  di  diaframmi, 
che  ridurrebbero  la  rapidità  e diminuirebbero  il  campo.  L’ istesso  aggiu- 
stamento della  lente  posteriore  è anche  necessario  per  i diversi  allun- 
gamenti della  camera.  Sarebbe  necessario  una  serie  di  esperimenti  per 
accertarsi  delle  migliori  condizioni  di  lavoro  per  oggetti  a distanze  di- 
verse, e con  allungamenti  diversi  della  camera.  Colla  lente  Steinheil  non 
si  è provveduto  a questo  aggiustamento,  e non  pare  necessario  per  og- 
getti a distanze  ordinarie.  L’ uso  dell’  obiettivo  da  ritratti  rende  la  com- 
binazione Dallmeyer  più  rapida  dello  Steinheil  coll’ antiplanetico  ; la  dif- 
ferenza però  non  è così  grande  quanto  si  avrebbe  potuto  immaginare  ; 
probabilmente  a causa  della  maggiore  dimensione  relativa  della  lente 
negativa  d’  ingrandimento  Steinheil.  Durante  gli  esperimenti  il  tempo 
era  così  fosco  e variabile  che  non  si  potè  fare  dei  paragoni  precisi.  Con 
un  obiettivo  da  ritratti  forse  la  combinazione  Steinheil  sarebbe  più  ra- 
pida, ma  a scapito  di  altri  vantaggi. 

L’altro  punto  importante  osservato  coll’uso  di  queste  lenti  era  l’immensa 
superiorità  nella  chiarezza  delle  immagini  di  oggetti  distanti  ottenuti  con 
lastre  ortocromatiche  paragonate  alle  lastre  ordinarie.  Non  ho  avuto  oc- 
casione di  esperimentare  questi  teleobiettivi  su  montagne  distanti,  ma  sono 
sicuro  che  l’unica  probabilità  di  successo  a grandi  distanze,  e più  special- 
mente  con  vedute  coperte  di  neve,  sta  nell’uso  delle  lastre  ortocromatiche. 

È da  notarsi  che  la  celebre  veduta  del  Monte  Bianco  da  Ginevra  del 
signor  Boissonas,  fu  presa  su  una  lastra  ortocromatica  e colla  più  po- 
tente combinazione  telefotografica  di  Dallmeyer. 

Sembra  che  con  queste  lenti  telefotografiche  si  verifichi  una  tendenza 
alla  monotonia,  ed  è appunto  contro  questa  tendenza  che  le  lastre  or- 
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tocromatiche  sono  così  preziose,  dando  contrasto  e chiarezza  anche  ad 
oggetti  molto  distanti.  Una  lastra  poco  rapida,  convenientemente  orto- 
cromatizzata, sarà  forse  la  più  adatta,  quando  non  si  vogliano  pose  rapide. 

Già  da  qualche  tempo  uso  ortocromatizzare  le  mie  lastre  alla  gelatina, 
immergendole  per  imo  o due  minuti  in  una  tintura  contenente  eritrosi- 
nato  di  argento  e picrato  d’ammoniaca,  usata  nel  processo  di  emulsione 
ortocromatica  al  collodio  bromuro  e descritta  nel  giornale  di  febbraio 


dell’  altro  anno. 

La  formula  è la  seguente  : 

Eritrosina p . 1 

Nitrato  d’  argento 1 

Acido  picrico 1 

Ammoniaca  (peso  sp.  880) 30 

Spirito  di  vino 500 

Acqua 500 


Si  diluisce  una  parte  della  sovramenzionata  soluzione  con  nove  parti 
di  acqua  onde  ottenere  una  soluzione  contenente  una  parte  di  materia 
colorante  in  10000  di  fluido.  Si  può  aggiungere  più  ammoniaca  nella 
proporzione  di  1 a 100  parti  di  soluzione  diluita.  Questa  è molto  adatta 
per  la  maggior  parte  dei  casi  quando  occorrono  lastre  ortocromatiche,  e 
per  lavori  all’  aperto  colla  lente  telefotografica,  non  sembra  necessario  il 
vetro  giallo,  a meno  che  non  vi  sia  molta  nebbia  azzurra  in  distanza. 
In  questi  casi  si  può  anche  aumentare  la  quantità  del  picrato  d’  ammo- 
niaca. 

(Journal  of  thè  Photographic  Society  of  India ) E.  N. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Procedimento  di  stampa  fotomeccanica.  — Nel  Moniteur 
de  la  Photographie  trovo  il  riassunto  di  un  procedimento  che  qui  trascrivo  : 

« Procedimento  di  fotoincisione  Sutton.  — Il  Brìtish  Journal  of 
« Photograplvy  ha  pubblicato  la  descrizione  di  un  nuovo  procedimento  di 
« fotoincisione  che  riassumiamo. 

« Il  negativo  è ottenuto  come  d’  abitudine,  ma  attraverso  una  trama, 
« in  modo  da  produrre  una  prova  granita  o rigata.  Questo  negativo  si 
« sviluppa  con  l’ acido  pirogallico.  Dopo  fissamento  e lavatura  si  lascia 
« gocciolare  l’ acqua,  poi  si  toglie  l’ eccesso  di  liquido  libero,  ed  il  ne- 
ll gativo  rivolto  collo  strato  all’ ingiù  si  scalda  ad  una  temperatura  re- 
« golare  e sufficiente  per  condurre  al  punto  di  fusione  la  gelatina  non 
« coagulata  dalla  luce  in  presenza  del  riduttore.  Le  parti  bianche  della 
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« superficie,  fondendosi,  creano  un  rilievo  (1),  esse  cascano  trasportate 
« dal  loro  peso  ed  in  grazia  della  mobilità  dello  strato  liquido,  mentre 
« che  le  parti  nere  e coagulate  restano  a contatto'  del  vetro,  e formano 
« così  l’ incavo  (2). 

« Ottenuto  rapidissimamente  questo  risultato,  non  resta  che  a metal- 
« lizzare  la  superficie  per  sottoporla  allg  modellatura  galvanica. 

« Probabilmente  si  potrebbe  ottenere  una  modellatura,  per  mezzo  di 
« compressione,  con  una  materia  plastica,  ed  in  questo  caso  l’ impronta 
« si  farebbe  con  più  semplicità. 

« L’Almanacco  fotografico  del  British  Journal  per  l’anno  1893  con- 
« tiene  una  fotografia  eseguita  con  questo  procedimento.  L’effetto  è gra- 
« devole  e fornisce  una  prova  concludente  del  partito  che  si  può  trarre 
« da  questo  metodo  diretto  e rapido  di  fotografia.  » 

Questo  procedimento  che  può  rendere  utili  servigi,  motivo  per  cui  mi 
sono  animato  ad  informarne  i nostri  soci,  ha  però  bisogno  di  essere 
analizzato  e commentato.  Io  non  ho  sott’  occhio  il  testo  originale  del  si- 
gnor Sutton,  ma  mi  sembra  che  il  riassunto  fatto  dal  Moniteur  de  la 
Photographie , sia  talmente  conciso  da  rendere  il  procedimento  un  poco 
oscuro,  e credo  perciò  necessarie  alcune  spiegazioni. 

Le  parti  chiare  del  fototipo,  che  in  seguito  alla  fusione  della  gelatina 
formano  gV  incavi,  corrispondono  alle  parti  scure  dell’  oggetto  fotogra- 
fato, cioè  a quelle  parti  che  costituiscono  il  disegno.  Dopo  la  model- 
latura galvanica  nelle  parti  incavate  del  fototipo  si  forma  un  rilievo, 
ossia  un  tipo  da  stamparsi  coi  metodi  della  tipografia.  Noto  per  inci- 
denza che  questo  disegno  in  rilievo  si  ottiene  nella  matrice  galvanica  e 
non  già  nella  matrice  fotografica,  come  dalla  lettura  del  riassunto  sem- 
brerebbe che  fosse,  essendoché  in  questa  ultima  matrice  le  parti  che  si 
fondono  e che  abbandonano  il  loro  posto  scolando,  formano  un  incavo  e 
non  un  rilievo , come  nella  descrizione  del  procedimento  è indicato,  men- 
tre invece  le  parti  coagulate  che  restano  a contatto  del  vetro  formano 
un  rilievo,  che  risulta  poi  in  incavo  nella  matrice  galvanica. 

Il  risultato  finale  essendo  dunque  un  disegno  in  rilievo,  trovo  mala- 
mente appropriato  il  titolo  di  fotoincisione , ed  in  ciò  mi  riferisco  a quanto 
ebbi  occasione  di  dire  e di  pubblicare  in  questo  stesso  Bullettino,  anno  1881, 
pag.  160,  quando  comunicai  alla  Società  un  procedimento  pratico  di  fo- 
toincisione, e che  cioè  : il  termine  di  incisione  deve  esclusivamente  essere 
adoperato  per  indicare  quei  procedimenti  in  cui  il  disegno  risulta  in  in- 
cavo ed  in  una  lastra  di  rame,  il  quale  disegno  poi  riempito  di  inchio- 
stro grasso,  fornisce  la  prova  finale  ottenuta  coi  metodi  della  calcografìa. 
Il  procedimento  che  ora  ci  occupa  dovrà,  con  più  proprietà  di  dizione, 
essere  chiamato  Fototipografia  o Tipofotografìa,  perchè  allora  a prima 
vista  il  lettore  intuisce,  che  seguendo  questo  procedimento,  egli  otterrà 


Bullettìno  della  Società  fotografica  italiana 


95 


una  matrice  in  rilievo,  atta  ad  essere  stampata  coi  torchi  tipografici  come 
i caratteri  da  stamperia,  che  appunto  si  chiamano  tipi. 

Un’altra  osservazione  che  debbo  fare  circa  la  descrizione  del  proce- 
dimento, e che  certamente  è stata  taciuta  dal  signor  Sutton,  e sfuggita 
al  signor  Léon  Vidal  nel  riportare  questo  procedimento,  è che  oprando 
come  è indicato,  si  finirà  per  ottenere  una  immagine  rovesciata. 

Quando  un  fototipo  negativo  è destinato  a fornire  direttamente  una 
stampa,  viene  eseguito  alla  maniera  ordinaria,  e,  guardato  dalla  parte 
della  sua  preparazione,  presenta  una  immagine  rovesciata,  dalla  quale 
poi  ne  risulta,  colla  successiva  stampa,  una  diritta.  Non  così  avviene 
quando  il  fototipo  fotografico  invece  di  essere  destinato  a fornire  diret- 
tamente una  fotocopia,  è destinato  invece  alla  produzione  di  altra  ma- 
trice negativa  da  cui  poi  debbono  stamparsi  le  copie  ; giacché  in  questa 
ultima  ipotesi,  se  si  eseguisse  il  fototipo  alla  maniera  ordinaria,  verrebbe 
per  diritto  la  seconda  matrice  e per  rovescio  poi  la  stampa.  In  questo 
procedimento  la  negativa  bisogna  farla  rovesciata  come  si  fa  pei  pro- 
cedimenti di  stampa  fotomeccanica,  p.  es.,  per  la  fototipia,  per  la  foto- 
litografia diretta  su  pietra,  per  la  fotoincisione  ecc. 

E qui  mi  torna  acconcio  dire  che,  i metodi  per  ottenere  negative  ro- 
vesciate sono  due  : il  primo  consiste  nell’  uso  del  prisma,  ed  il  secondo 
collocando  il  vetro  sensibile  nel  telaio  della  camera  oscura,  in  modo  che 
la  faccia  rivolta  verso  1’  obiettivo  sia  quella  non  preparata.  In  entrambi 
questi  casi  l’immagine  negativa  è diritta  ed  il  fototipo  si  chiama  ro- 
vesciato. 

A questi  due  metodi  se  ne  può  aggiungere  un  terzo  che  consiste  nel 
distaccare  il  fototipo  dal  suo  supporto  di  vetro  e di  adoprarlo  poi,  per 
la  preparazione  della  matrice  da  stampa,  dalla  faccia  che  prima  stava  a 
contatto  del  vetro  stesso.  Questo  ultimo  metodo  però  non  può  essere 
applicato  perchè  nel  procedimento  che  ho  sopra  descritto,  le  parti  di 
gelatina  che  non  si  fondono  debbono  rimanere  aderenti  al  supporto  di 
vetro  per  la  formazione  del  tipo  galvanico. 

In  ultimo  debbo  notare  che  l’ operazione  della  fusione  della  gelatina 
è delicatissima,  e che  è necessario  scaldare  tutta  la  superficie  unifor- 
memente ed  a moderato  calore,  e di  espellere  più  che  sia  possibile  la 
gelatina  fusa,  onde  ottenere  un  disegno  ben  nitido  e le  di  cui  parti  in 
rilievo,  dopo  la  modellatura  galvanica,  siano  sullo  stesso  piano. 

C.  Cataldi. 

j Procedimento  di  stampa  coll-  acido  (juajaretico  (C50ff26 
04).  — Il  principio  del  procedimento  è il  seguente  : si  bagna  il  supporto 
con  una  soluzione  di  acido  guajaretico  e si  impressiona  sotto  un  positivo 
o un  negativo.  Una  parte  dello  strato  diventa  insolubile  e la  parte  so- 
lubile si  può  esportare  lavando  ; il  supporto  poi  si  corrode  profonda- 
mente con  un  acido.  L’ acido  in  questione  e i suoi  sali  non  impressionati 
dalla  luce,  sono  solubili  in  etere,  alcole,  solfuro  di  carbonio,  cloroformio, 
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benzina,  acido  acetico  ecc.,  perdono  però  la  solubilità  colla  illuminazione. 
La  sensibilità  dello  strato  con  acido  guajaretico  è aumentata  molto  col- 
l’ aggiunta  di  sostanze  coloranti,  come  il  violetto  di  anilina,  il  rosso  di 


Magenta  e la  safranina.  Si  scioglie  : 

Acido  guajaretico 100 

Benzina 500 

Violetto  di  anilina 18  a 24 


Volendo  conseguire  una  grande  sensibilità  si  sostituisce  l’acido  guaja- 
retico col  corrispondente  guajaretato  di  argento,  oltredicbè  si  fa  una 
soluzione  di  caoutchouc  nella  benzina  all’  1 o 1 '/2  per  %.  Si  mescolano 
i due  liquidi  a parti  eguali  e la  soluzione  è versata  sulla  lastra  da  cor- 
rodersi e seccata.  Si  espone  al  sole  per  10  minuti  e si  sviluppa  con  un 
miscuglio  di  benzina  (1)  e essenza  di  trementina  (5).  La  corrosione  poi 
ha  luogo  come  nel  processo  con  asfalto. 

L’acido  guajaretico  si  può  ottenere  dall’ordinaria  resina  del  Gruajaco, 
trattandola  con  5 parti  di  alcole.  Al  liquido  filtrato  e evaporato  a con- 
sistenza siropposa  si  aggiunge  una  lisciva  di  soda  e si  lascia  stare  un 
giorno  e mezzo.  Si  versa  il  tutto  su  una  tela,  si  spreme  il  liquido  e la 
massa  solida  si  lava  con  alcole  e poi  con  acqua,  si  scioglie  poi  in  alcole 
puro  e si  precipita  la  sostanza  solida  con  acqua.  A.  C. 

Viraggio  della  carta  al  collodio  cloruro  di  argento  (cél- 
loidina)  vecchia . — E noto  che  la  carta  al  collodio  cloruro  d’  ar- 
gento vecchia  si  oppone  tenacemente  all’azione  del  bagno  d’  oro.  Se  que- 
sto si  carica  di  molto  oro  onde  accelerare  l’ operazione,  essa  avviene 
irregolarmente  nelle  diverse  parti  della  immagine.  La  causa  dipende 
dall’  essere  il  collodione  diventato  corneo  ed  impenetrabile.  Specialmente 
questo  accade  se  lo  strato  conteneva  resine,  olio,  glicerina  od  altro.  Si 
può  facilmente  rimediare  all’  inconveniente  ponendo  la  carta,  appena 
tolta  dalla  pressa  da  stampa,  in  un  bagno  di  forte  spirito,  nel  quale  si 
lascia  10  minuti  o più.  Dopodiché  la  si  lascia  sgocciolare  e si  passa  al 
viraggio. 

(Phot.  Corr.,  febb.  93)  A.  C. 

Alca-clorofilla  o clorofilla  alcalina . — Il  Prof.  Schunck,  nei 
processi  verbali  della  Royal  Society , dà  un  metodo  di  trattamento  della 
clorofilla  che  può  essere  importante  dal  punto  di  vista  dell’  uso  di  tale 
sostanza  per  1’  ortocromatizzamento  delle  lastre. 

La  clorofilla  alcalina  è di  preferenza  ottenuta  trattando  le  foglie  verdi 
con  alcole  bollente  (80  °/0)  ; la  soluzione  filtrata  a caldo,  raffreddandosi 
deposita  clorofilla  impura.  Essa,  dopo  decantazione  del  liquido  sovrappo- 
sto, è posta  a bollire  per  qualche  tempo  con  soluzione  alcoolica  di  soda, 
poi  filtrata,  e il  filtrato  saturato  con  anidride  carbonica.  Il  precipitato  è 
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ripreso  con  alcole  freddo,  aggiungendo  alla  soluzione  una  soluzione  di 
cloruro  di  sodio  ; il  precipitato  risultante  è disciolto  con  alcole  bollente, 
evaporando  la  soluzione  a siccità.  Il  residuo,  dopo  lavato  con  poca  acqua 
fredda,  è un  composto  di  sodio  ; si  tratta  con  una  quantità  sufficiente  di 
acido  acetico,  si  riprende  coll’  etere  e si  evapora  la  soluzione  eterea,  ot- 
tenendo cosi  una  sostanza  verde  esente  da  sodio.  Il  Dott.  Schunck  la 
chiama  alca-clorofilla.  È amorfa,  solubile  in  alcole,  etere,  cloroformio, 
benzina,  solfuro  di  carbonio  e anilina,  dando  una  soluzione  bleu  verde 
con  fluorescenza  rossa.  Le  sue  soluzioni  sono  più  stabili  alla  luce  di  quelle 
della  clorofilla  ordinaria.  A.  C. 

Surrogato  della  gomma  arabica.  — Si  ottiene  dalla  caseina 
frescamente  precipitata,  scaldando  del  latte  e aggiungendovi  una  piccola 
quantità  di  acido  tartarico.  Si  separa  la  caseina  in  fiocchi  dal  liquido,  si 
lava  bene  e si  aggiunge  una  soluzione  di  borace  all’  8 °/o  scaldando.  La 
caseina  si  scioglie  in  un  liquido  estremamente  viscoso,  che  si  rapprende 
in  uno  strato  duro  e aderente.  La  soluzione  è assolutamente  inalterabile 
e non  sottoposta  a inacidirsi.  A.  C. 

Mezzo  di  attaccare  la  carta  sul  vetro.  — Si  mescola  in 
120  c.c.  di  acqua  dell’amido  (4  a 6 gr.)  formando  a caldo  la  ben  nota 
pasta.  Yi  si  aggiunge  5 c.c.  di  acqua  nella  quale  furono  disciolti  0,3  gr. 
di  bicromato  di  potassio.  La  pasta  si  mantiene  invariata  al  buio;  lasciando 
l’oggetto  incollato  con  essa  per  circa  12  ore  alla  luce  del  giorno,  la  colla 
d’amido  diventa  completamente  insolubile.  A.  C. 

Antidoto  del  cianuro  di  'potassio.  — Il  Dott.  Kosso  racco- 
manda una  soluzione  di  1/3  o '/,  % di  permanganato  di  potassio  alla  dose 
di  mezzo  litro  preso  per  bevanda.  Il  permanganato  trasforma  il  cianuro 
in  cianato  di  potassio  insolubile  e sufficientemente  inoffensivo.  A.  C. 

Vetro  flessìbile  di  JEckstein.  — Si  sciolga  4 a 8 p.  di  cotone  per 
collodione  in  un  miscuglio  di  alcole  e d’  etere  nella  proporzione  di  1 di 
cotone  per  % del  miscuglio  ; si  aggiunge  poi  2 a 4 % di  olio  di  ricino 
o d’  altro  olio  non  seccativo,  poi  da  4 a 10  % di  resina  o di  balsamo  del 
Canadà.  Si  stende  questo  miscuglio  su  una  lastra  di  vetro  propria  e si 
secca  in  una  corrente  d’aria  calda  a 50°.  Si  ottiene  una  foglia  di  so- 
stanza dura,  vetrosa,  trasparente,  quasi  irrompibile,  resistente  perfetta- 
mente all’  azione  dei  sali,  degli  alcali  e degli  acidi.  È meno  infiammabile 
del  collodione  ordinario.  Si  può  dare  ad  esso  quello  spessore  e quel  co- 
lore che  si  vuole.  Misto  con  ossido  di  zinco  fornisce  una  specie  di  avorio 
artificiale.  A.  C. 
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LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


La  bella  fotografia  di  questo  numero  rappresenta  un  ritratto  ese- 
guito colla  abituale  valentia*  dai  Fratelli  Alinari,  e stampato  dal  signor 
Raffaello  Dringoli  su  carta  aristotipica  al  bromuro  di  argento,  di  sua 
speciale  fabbricazione.  La  prova  positiva  è stata  ottenuta  per  contatto 
diretto  alla  luce  artificiale  di  un  lume  a petrolio,  situato  alla  distanza 
di  m.’  1,50,  e con  esposizione  di  25  secondi.  Lo  sviluppo  fu  eseguito  colla 
seguente  formula  : 

Soluz.  A Soluz.  B 


Acqua  stillata  .... 

. . . . 1000 

Acqua  

. 1000 

Solfito  sodico 

45 

Carbonato  potassico  . . 

. 500 

Idrochinone  

15 

Bromuro  potassico  . . . 

3 

Soluz.  A p.  3 — Soluz.  S p.  1. 


Il  signor  Dringoli,  con  grande  cortesia,  ha  fatto  dono  al  nostro  Bul- 
lettino delle  copie  necessarie,  ed  il  Comitato  di  Redazione  sente  il  do- 
vere di  rendergliene  pubblici  ringraziamenti.  La  Redazione 


V A R I A 


Prodotti  per  fotografia  della . fabbrica , del  signor  Drin- 
goli di  JHmpoli.  - — L’indefesso  lavoratore  signor  Dringoli,  produt- 
tore di  preparati  fotografici  sensibili,  specialmente  con  emulsioni  di  sali 
d’argento  nella  gelatina,  ci  ha  favorito  per  esame  alcuni  prodotti  della 
sua  fabbrica,  alla  quale  egli  cerca  di  dare  uno  sviluppo  sempre  cre- 
scente. Dopo  averli  esaminati  e provati  accuratamente,  ci  sentiamo  in 
dovere  di  dirne  qualcosa,  non  tanto  per  constatare  il  merito  là  dove  esiste 
realmente,  ma  altresì  per  incoraggiare  la  industria  nazionale  quando  essa 
tende  specialmente  ad  emanciparsi  dalla  concorrenza  straniera. 

1.  Carta  aristotipica  ordinaria.  Questo  prodotto  conosciuto  da  qualche 
anno,  specialmente  dai  dilettanti,  dà  risultanze  buone  come  possono  dare 
le  carte  aristotipiche  estere  congeneri.  È di  regolare  fabbricazione  e si 
conserva  abbastanza  lungamente. 

2.  Carta  aristotipica  economica  (Sodio).  Onde  appagare  i desideri  di  un 
maggior  numero  di  dilettanti  e professionisti,  specialmente  dal  lato  econo- 
mico, il  Dringoli  ha  di  recente  posto  in  commercio  una  qualità  di  carta  ari- 
stotipica più  povera  in  argento  la  quale,  ad  eccezione  di  toni  meno  profondi 
e robusti,  dà  risultanze  buone  alla  pari  della  carta  aristotipica  ordinaria. 

3.  Carta  aristotipica  al  cloruro  d’argento  a sviluppo.  Nello  scorso  anno 
fu  parlato  in  questo  Bullettino  dello  sviluppo  della  carta  aristotipica  or- 
dinaria. Trattavasi  di  impressionare*  questa  debolmente  a luce  diffusa, 
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sotto  un  negativo,  sviluppandola  successivamente  in  un  bagno  rivelatore 
acido.  Quantunque,  come  fu  allora  accennato,  i risultati  fossero  parzial- 
mente buoni,  le  immagini  spesso  velavano,  o perché  la  carta  aveva  ve- 
duta la  luce,  o perché  lo  strato  era  alquanto  alterato  per  la  presenza 
del  nitrato  di  argento  (necessario  alla  impressione  diretta)  commisto  al 
cloruro  dello  stesso  metallo.  La  nuova  carta  del  Dringoli  è esente  da 
nitrato  e contiene  semplicemente  il  cloruro  di  argento  commisto  alla  ge- 
latina senza  altri  sali  solubili.  E cioè  carta  alla  gelatina-cloruro  d’ ar- 
gento di  lunga  conservazione,  come  si  fabbrica  altrove  ma  che  non  trovasi 
molto  diffusa  in  commercio,  come  la  carta  alla  gelatina-bromuro  fabbri- 
cata in  quantità  dalle  note  case  Eastman,  Morgan,  Marion,  Just,  ecc.  Si 
impressiona  a luce  diffusa  in  alcuni  secondi  e questa  rapidità  offre  il 
vantaggio  di  potere  (all’occorrenza)  stampare,  dallo  stesso  negativo,  un 
numero  stragrande  di  copie  in  poche  ore.  Si  sviluppa  con  sviluppatore 
lento,  quindi  si  lava  e si  vira.  A differenza  colla  carta  alla  gelatina- 
bromuro  (4)  può  virarsi  con  bagni  viro-fissatori  con  sali  di  oro  o senza 
e contenenti  specialmente  sali  di  piombo,  acquista  con  ciò  toni  molto  simili 
a quelli  ottenuti  con  carta  aristotipica  ordinaria.  Può  servire  per  ingran- 
dimenti a luce  naturale  diffusa  o alla  luce  del  magnesio  e comporta, 
senza  inconvenienti,  anche  una  luce  giallo-aranciata  molto  chiara,  ciò  che 
è un  vantaggio  apprezzabile. 

Si  può  rendere  lucida  come  la  carta  aristotipica  ordinaria. 

4.  Carta  aristotipica  al  bromuro  d’argento  a sviluppo.  Ha  presso  a 
poco  la  sensibilità  delle  lastre  alla  gelatina  bromuro  d’  argento.  Le  prove 
sono  di  un  color  nero  molto  bello  che  imprime  ad  esse  un  carattere 
molto  più  artistico,  a differenza  di  altre  carte.  Può  servire  per  ingran- 
dimenti o per  impressione  diretta,  adoperando  luce  di  gas  o di  petrolio. 
Le  fotocopie  non  hanno  bisogno  di  viraggio.  Differisce  da  molte  carte 
congeneri  per  contenere  una  quantità  maggiore  di  gelatina  che  permette 
di  conseguire,  per  via  umida,  un  bel  lucido  come  le  comuni  aristotipie. 
Vedasi  la  fotocopia  che  accompagna  il  presente  numero. 

5.  Lastre  alla  gelatina  bromuro  di  argento.  Queste  lastre,  già  cono- 
sciute da  molti,  tendono  a raggiungere  quella  perfezione  tanto  riguardo 
alla  sensibilità,  quanto  alle  regolarità  di  distensione  come  riscontriamo  in 
alcuni  prodotti  d’oltre  alpe. 

Il  signor  Dringoli,  in  conclusione,  si  è posto  in  grado  di  fornire  ai 
consumatori  tutti  i prodotti  sensibili  con  argento  ed  a base  di  gelatina 
che  sono  entrati  da  qualche  tempo  nell’uso  comune  dei  fotografi.  Per- 
durando egli  a fornirli,  dotati  di  tutte  le  buone  qualità  che  abbiamo  ri- 
scontrato nei  campioni  che  egli  ci  ha  somministrato  per  esame,  perfe- 
zionandoli anche  ulteriormente,  non  dubitiamo  che  egli  potrà  raggiungere 
presto  la  meta  alla  quale  aspira  giustamente  colui,  che  non  badando  a 
sacrifici,  mira  dritto  all’intento  che  si  è prefisso  di  raggiungere. 

Per  la  Redazione  A.  Coesi. 
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Togliere  la  gelatina  attorno  ad  un  ritratto.  — Quando  si 
voglia  avere  un  ritratto  su  fondo  nero  e che  non  si  disponga  di  uno 
schermo  di  grandezza  sufficiente,  si  fa  il  ritratto  davanti  ad  un  fondo 
qualunque  che  si  toglie  dipoi  col  procedimento  seguente  : 

Si  prepara  una  forte  soluzione  di  cianuro  di  potassio  nella  quale  si  fa  scio- 
gliere tanto  iodio  in  pagliette  onde  dare  ad  essa  un  color  porpora  pronun- 
ciatissimo. Si  aggiunge  allora  un  piccolo  pezzo  di  cianuro  ed  il  liquido 
diventa  incoloro.  Per  mezzo  di  una  penna  d’oca  immersa  in  questa  solu- 
zione si  segnano  tutti  i contorni  della  immagine  ; le  parti  toccate  dal 
liquido  divengono  immediatamente  trasparenti  ; subito  si  lava  con  un 
po’  d’acqua  leggermente  tiepida  perchè  il  liquido  non  si  distenda.  Si  con- 
tinua dipoi  il  trattamento  sul  resto  del  fondo  con  un  pennello.  Se  si  tro- 
vasse il  liquido  troppo  fluido,  si  aggiunge  un  poca  di  gomma  arabica  per 
renderlo  più  vischioso.  Oppure  si  fa  uso  di  glicerina,  come  fu  indicato 
in  questo  anno  a pag.  19.  A.  0. 
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SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Premiata  con  Medaglia  d’Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 
PUBSLIOAZIOUE  HVCZEnSTSILIE 


A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Sig.  Armaìstino,  Genova,  presentato  dai  Soci  Roster  e Formichini. 


PROCEDIMENTO 

PER  OTTENERE  CONTROTIPI  0 POSITIVI  DIRETTI  ALLA  CAMERA  OSCURA 

CON  LASTRE  ALLA  GELATINA  BROMURO  D?  ARGENTO 
dell’Ing.  ARNALDO  CORSI 


Dopo  aver  provato  accuratamente  a forma  delle  prescrizioni  indicate 
i procedimenti  del  Balagny  e del  Rossignol,  ho  dovuto  convincermi  che 
facendo  uso  di  lastre  alla  gelatina-bromuro  d’argento,  frequentemente 
lian  luogo'  dei  sollevamenti  della  pellicola  tanto  agli  spigoli  quanto  in 
tutta  la  superficie,  manifestandosi  talvolta  una  specie  di  reticolato  di 
linee  intrecciantesi  in  modo  bizzarro  da  generare  un  curioso  effetto  per 
trasparenza.  Tale  effetto  che  si  manifesta  successivamente  alla  distru- 
zione della  immagine  per  mezzo  del  liquido  bicromatato  contenente  acido 
nitrico  e si  accentua  coi  lavaggi  successivi,  è la  risultante  di  distacca- 
menti parziali  della  gelatina  dal  sopporto  motivati  dall’  acido  nitrico 
occorrente,  che  possono  anche  non  aver  luogo  a seconda  delle  lastre, 
delle  sostanze  adoperate,  della  temperatura,  ecc.,  eco.  Fatto  sta  che  a ri- 
sultato finale  in  alcuni  casi  si  ha  un  controtipo  nel  quale  1’  argento  ri- 
dotto non  è più  disseminato  uniformemente  ma  occupa  alcune  parti  delle 
linee  del  curioso  reticolato,  che  può  essere  più  o meno  visibile  a occhio 
nudo  fino  a render  necessario  l’uso  della  lente.  I sollevamenti  ai  canti 
si  manifestano  specialmente  colle  lastre  tagliate  col  diamante  e che  ave- 
vano in  precedenza  distesa  sopra  la  emulsione. 

Che  i sollevamenti  abbiano  luogo  non  lo  nasconde  neppure  il  Balagny 
poiché  egli  dice  che  a causa  di  essi  egli  preferisce  le  pellicole,  ma  per 
me  anche  queste  non  ne  vanno  esenti.  D’altra  parte,  esse  hanno  un 
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prezzo  relativamente  elevato,  almeno  fino  ad  ora,  non  si  trovano  sem- 
pre nè  dappertutto  di  date  dimensioni,  specialmente  quelle  di  grande 
formato,  e poi  le  manipolazioni  riescono  sempre  meno  facili  con  esse 
die  con  le  lastre.  Quando  delle  pellicole  non  posso  farne  a meno,  per 
diminuire  il  volume  o il  peso,  forza  è farne  uso,  diversamente,  almeno 
fino  a nuovo  ordine,  io  preferisco  le  lastre.  D’ altro  canto  il  Rossignol 
ci  dice  : « Il  collodio  bromuro,  se  è meno  rapido,  offre,  per  ottenere  le 
prove  positive  dirette,  più  vantaggi  seri:  finezza,  regolarità  e traspa- 
renza dello  strato  (impressione  facile  in  tutto  lo  spessore),  permeabilità 
che  abbrevia  molto  i lavaggi  e le  reazioni,  inalterabilità  del  subiettile 
in  presenza  del  bicromato,  che  permette,  per  conseguenza,  il  lavoro  in 
pieno  giorno.  » Anco  qui  si  accenna  dunque  agli  inconvenienti  che  pre- 
senta la  gelatina. 

Nel  periodo  fotografico  attuale  gli  strati  con  gelatina  (bromuro  o clo- 
ruro) sono  quelli  che  abbiamo  più  sottomano.  L’ avere  un  procedimento 
di  facile  e sicuro  uso  applicabile  ad  essi  è cosa  opportuna  sotto  il  du- 
plice rapporto  della  economia  e della  comodità.  Il  procedimento  che  io 
descriverò  in  appresso,  il  quale  del  resto  non  è che  una  modificazione 
di  quelli  già  descritti,  mi  ha  dato  buoni  e costanti  risultati.  Seguendo 
fedelmente  le  operazioni  che  saranno  indicate  posso  accertare  il  lettore 
che  egli  raggiungerà  per  la  massima  parte  dei  casi  l’intento  prefisso. 

Preparo  dapprima  le  seguenti  soluzioni: 

Soluzione  A.  Soluzione  satura  in  acqua  comune 
di  allume  di  cromo. 


Soluzione  B.  Acqua cc.  500 

Acido  borico cc.  1,5 


Preparo  successivamente  le  seguenti  soluzioni  facendo  uso  delle  pre- 


cedenti : 

Soluzione  C.  Acqua  comune cc.  1000 

Soluzione  A . cc.  20 

Soluzione  B ........  . cc.  10 

Soluzione  D.  Acqua cc.  1000 

Bicromato  di  potassio . gr.  25 

Acido  nitrico cc.  10 

Soluzione  A ........  . cc.  25 

Soluzione  E.  Acqua  cc.  1000 

Potassa  caustica gr.  2 


Bromuro  di  potassio  . gr.  2 

La  soluzione  D è il  bagno  trasformatore.  Le  soluzioni  C ed  E sono 
bagni  lavatori. 

Come  è facile  accorgersi,  io  mi  parto  dal  principio  di  rendere  più  te- 
nace e imputrescibile  la  gelatina  per  il  tempo  nel  quale  han  luogo  i 
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lavacri  e le  operazioni  chimiche  che  servono  di  base  al  procedimento 
e ciò  per  evitare  sollevamenti  ed  alterazioni  nello  strato. 

Tutte  le  qualità  di  lastre  possono  servire  nel  nostro  caso.  Preferisco 
quelle  non  troppo  vecchie  e, quelle  non  troppo  rapide  e di  strato  rego- 
lare come  si  mantengono  sempre,  per  esempio,  le  lastre  Monckhoven. 

Impressionata  la  lastra  alla  camera  oscura,  e qui  fa  d’  uopo  notare  di 
non  eccedere  molto  nella  posa,  si  porta  nella  stanza  illuminata  a luce 
rossa  e si  sviluppa  con  bagno  sviluppatore  lento  quale  può  essere  un 
bagno  di  idrochinone  o di  paramidofenolo  o di  amidolo  usato.  La  im- 
magine si  sviluppa  a poco  a poco  con  i chiari  ben  limpidi  ; si  arresta 
l’ operazione  quando  guardata  per  trasparenza  la  immagine  è robusta 
senza  essere  spinta  troppo  a fondo.  Si  cambia  il  liquido  ponendovi  un 
poca  della  solnzione  C la  quale  cambiasi  ad  intervalli  non  troppo  lun- 
ghi almeno  tre  volte.  Dopodiché  si  espone  la  lastra  alla  luce  diffusa 
della  stanza  o anche  presso  la  finestra  (sempre  a luce  diffusa),  ed  an- 
che alla  luce  artificiale,  adagiata  su  una  superficie  nera  che  può  essere 
ebanite  spulita,  legno  tinto  od  altro  (1).  Tale  esposizione  varia  secondo 
la  quantità  e qualità  di  luce.  Per  esempio,  a luce  diffusa  presso  la  fine- 
stra può  essere  di  10  a 20",  a luce  diffusa  in  una  stanza  bene  illumi- 
nata può  essere  di  30"  a 60",  a luce  artificiale  di  gas,  petrolio  ecc.,  da 
5'  a 10'. 

Dopodiché  la  lastra  riportata  nella  camera  oscura  è trattata  col  bagno 
trasformatore  D.  Coll’agitamento  si  favorisce  la  operazione  e la  imma- 
gine si  vede  adagio  adagio  sparire.  Si  continua  ad  agitare  per  qualche 
altro  minuto  onde  asportare  la  più  gran  parte  del  cromato  di  argento  (2). 
Si  passa  poi  la  lastra  a due  o tre  bagni  successivi  del  liquido  (7,  dopo- 
diché si  lava  con  acqua  comune  alla  quale  si  aggiunge  l 2/3  o una  metà 
circa  del  bagno  E.  Questo  serve  : 1°  A trasformare  il  bicromato  di  po- 
tassio in  cromato  neutro,  se  qualche  traccia  esistesse  alla  fine  del  la- 
vacro. 2°  A disciogliere  qualche  traccia  di  cromato  d’  argento  che  fosse 
rimasta  interposta  nello  strato  gelatinoso.  Dovrà  del  resto  il  lavacro 
essere  fatto  senza  economia  d’  acqua. 

Non  resta  ora  che  sviluppare  nuovamente  la  immagine  con  uno  svi- 
luppatore, che  può  essere  quello  adoperato  nel  primo  sviluppo,  ed  arre- 
stare la  operazione  quando  l’ immagine  guardata  per  trasparenza  è di 
sufficiente  robustezza;  ciò  viene  indicato  anche  dall’ apparire  i forti  scuri 


(1)  Su  questa  superfìcie  io  pongo  un  telaino  col  vuoto  delle  dimensioni  della 
lastra,  venendo  così  a difendere  anche  i lati  stretti  di  essa  dalla  irradiazione 
che  può  esser  causa  di  velo. 

(2)  Il  liquido  trasformatore  D dà  origine  ad  un  precipitato  di  cromato  di 
argento  che  avviene  progressivamente.  Sarà  bene  di  quando  in  quando  filtrarlo 
o lasciarlo  depositare,  decantando  di  poi,  per  evitare  qualche  insuccesso  in  altre 
operazioni  successive. 
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al  di  dietro.  Dopodiché  si  lava  col  bagno  C un  paio  di  volte  e si  fissa 
con  un  bagno  fissatore  con  iposolfito.  Il  fototipo  appare  allora,  veduto 
alla  luce  del  giorno,  vigoroso  e trasparente,  simile  del  tutto  all’originale. 

Non  insisto  sulla  qualità  dello  sviluppatore,  tanto  nel  primo  quanto 
nel  secondo  sviluppo,  poiché  non  è specialmente  a cagione  di  esso  che 
si  ottengono  a volte  degli  insuccessi,  quando,  bene  inteso,  la  lavatura 
della  lastra  è avvenuta  completamente. 


CONTROTIPI  E FOTOTIPI  POSITIVI  DIRETTI  COLLA  CAMERA  OSCURA 

(Continuazione,  vedi  fase.  num.  i) 


Debbo  aggiungere  che  nel  procedimento  descritto  dal  Balagny,  egli 
dice  di  adoperare  sempre  pellicole  o lastre  flessibili,  ma  soggiunge  che 
le  lastre  naturalmente  danno  egualmente  bene  ; soltanto  in  vista  della 
quantità  di  acido  nitrico  adoperato  si  verificano  talvolta  col  vetro  dei 
sollevamenti.  Pur  troppo  ciò  avviene  frequentemente  ed  anche  colle  pel- 
licole. Nel  procedimento  da  me  seguito  e indicato  superiormente,  ho  ten- 
tato di  rimediare  a questo  inconveniente  e credo  di  esservi  riuscito. 

Nello  stesso  tempo  che  il  Balagny  pubblicava  in  questo  anno  il  pro- 
cedimento del  Biny  con  alcune  modificazioni,  il  Bossignol  alla  sua  volta 
descriveva  lo  stesso  procedimento,  pure  con  speciali  modificazioni,  richia- 
mando la  comunicazione  fatta  nel  1891  la  quale,  a causa  della  insuffi- 
cienza di  schiarimenti,  aveva  dato  luogo  ad  insuccessi.  La  soluzione 
trasformatrice  da  esso  impiegata  è la  seguente: 


Acqua cc.  1000 

Bicromato  di  potassio ....  gr.  5 a 6 
Àcido  nitrico.  cc.  10  a 15 


Dopo  aver  trattato  con  questa  il  negativo  non  fissato  e dopo  un  ac- 
curato lavacro  per  eliminare  la  più  gran  parte  del  cromato  di  potassio 
(essendo  il  bromuro  di  argento  poco  sensibile  in  presenza  di  questo  sale) 
si  espone  la  lastra  all’  azione  della  luce  dal  lato  della  gelatina. 

L’ autore  osserva  che  la  luce  del  laboratorio  non  è sufficiente  per  pro- 
durre una  impressione  assai  forte  sul  bromuro  umido. 

Fa  notare  inoltre  che  quando  il  primo  sviluppo  ha  reso  la  immagine 
ben  visibile  dalla  parte  del  vetro,  quando  cioè  è stata  sviluppata  a fondo, 
non  vi  ha  inconveniente  ad  esporre  la  lastra  da  un  lato  piuttostochè 
dall’  altro  ; nel  caso  contrario  si  rischierebbe  di  ottenere  un  fototipo  ve- 
lato, a causa  dell’  effetto  del  rivelatore  sul  sottile  strato  di  bromuro  di 
argento  sensibile  restato  su  tutta  la  superficie  della  lastra.  Si  procede 
dopo  al  secondo  sviluppo  sempre  nel  laboratorio  illuminato. 

L’A.  fa  notare  altresi  una  causa  frequente  di  insuccesso  che  è facile 
di  evitare  : è l’ insufficienza  di  lavacro  dopo  l’ azione  del  bicromato. 
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Sotto  la  influenza  delle  sostanze  ossidanti  restate  nella  gelatina,  tutti  i 
rivelatori  sono  più  o meno  alterati,  e la  immagine  die  ne  risulta  è par- 
zialmente negativa,  positiva  in  altri  punti.  Un  lavacro  troppo  prolun- 
gato s’impone  assolutamente,  avanti  il  secondo  sviluppo. 

Per  questo  tutti  i rivelatori  non  convengono  ; 1’  idrochinone  è da  ri- 
gettarsi interamente,  ma  si  riuscirà  bene  col  paramidofenolo  o l’ mono- 
geno. Le  formule  seguenti,  per  esempio,  sono  da  raccomandarsi  : 


I 

A.  Acqua cc.  1000 

Solfito  sodico gr.  80  a 100 

Iconogeno gr.  15 

B.  Acqua gr.  200 

Carbonato  di  potassio . . gr.  30 

II 

Acqua cc.  1000 

Solfito  di  sodio gr.  50 

Paramidofenolo gr.  4 

Carbonato  di  potassio.,  gr.  30 

Soda  caustica gr.  5 


Per  evitare  la  decomposizione  troppo  rapida  del  bagno  rivelatore,  è 
bene  lasciare  la  lastra  per  alcuni  momenti  in  una  soluzione  alcalina  de- 
bole (soda  caustica  a 1/2  %),  la  quale  riduce  il  bicromato  di  argento  allo 
stato  di  cromato  puro. 

Si  segue  il  progresso  dello  sviluppo  per  trasparenza,  ed  al  bisogno, 
si  aumenta  l’impressione  avvicinando  la  bacinella  alla  lampada.  Questa 
impressione  complementare  deve  essere  fatta  con  precauzione  per  non 
velare.  Sarà  bene  sorvegliare  l’azione  del  rivelatore  al  di  dietro  della 
lastra  e arrestarsi  avanti  1’  annerimento  totale.  Quando  giudicasi  suffi- 
ciente l’effetto,  si  lava  e si  fissa  coll’ iposolfito. 

Prima  di  entrare  nella  parte  critica  dei  procedimenti  derivati  da  quello 
del  Biny  credo  opportuno  analizzare  specialmente  la  parte  chimica  di 
questo  procedimento  onde  rendersi  esatto  conto  dei  suoi  insuccessi  e 
dei  tentativi  adoperati  per  evitar  questi. 

Ed  incomincerò  dalle  proprietà  del  cromato  di  argento.  Vi  sono  due 
cromati  di  argento  analoghi  ai  cromati  alcalini.  Il  cromato  neutro  di 
argento  (Cro4  Ag2)  può  nascere  come  precipitato  rosso  mattone  dal  mi- 
scuglio di  una  soluzione  di  nitrato  di  argento  e cromato  neutro  di  potassa: 

2(Az  03Ag)  + Cr  04  K2  = Or  04  Ag,  + 2(Az  02  K20) 

oppure  dal  miscuglio  di  nitrato  di  argento  e di  bicromato  alcalino,  nel 
qual  caso  la  reazione  avvenendo  come  precedentemente,  resta  però  li- 
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bero  dell’  acido  nitrico.  Il  cromato  neutro  che  si  forma  in  parte  resta 
disciolto  a causa  dell’acido  nitrico,  poiché  il  cromato  di  argento  è in- 
solubile nell’ acqua  ma  solubile  nell’  acido  nitrico  soprattutto  a caldo,  ed 
alquanto  anche  nell’  ammoniaca.  Il  ' cromato  di  argento  acido  si  forma 
invece  quando  si  aggiunge  ad  una  soluzione  di  bicromato  alcalino,  aci- 
dificato con  acido  solforico,  una  soluzione  di  nitrato  di  argento.  Nelle 
soluzioni  fredde  esso  forma  un  precipitato  cristallino  rosso-cupo. 

Il  cromato  di  argento  può  formare  alla  pari  del  bromuro  di  argento 
delle  emulsioni  nella  gelatina  (1).  Tale  emulsione  scurisce  alla  luce. 
Dapprincipio  si  attribuì  il  fatto  alla  sensibilità  del  cromato  d’argento 
alla  luce,  ma  successivamente  si  vide  che  la  colorazione  era  il  fatto  della 
azione  della  luce  sulla  gelatina  bicromatata,  la  quale  riduce  i sali  cromici. 
Così  dicasi  se  il  cromato  è posto  su  carta  ordinaria  con  gomma,  destrina, 
zucchero  od  altre  sostanze  analoghe. 

La  emulsione  nella  gelatina  di  cromato  d’argento  per  doppia  decom- 
posizione del  bicromato  di  potassio  e nitrato  d’  argento  è di  colore  rosso- 
cupo. In  questo  miscuglio  una  porzione  di  cromato  d’argento  si  discio- 
glie, poiché  vi  è dell’  acido  nitrico  presente  risultante  dalla  doppia 
decomposizione.  Se  il  nitrato  e il  cromato  sono  in  proporzioni  equiva- 
lenti o non  si  ha  acido  o si  ha  appena  in  eccesso,  l’ emulsione  è poco 
sensibile  alla  luce,  perchè  vi  è piccolissima  quantità  di  cromato  disciolto 
che  basta  però  per  renderla  alterabile.  D’  altra  parte  se  vi  è un  eccesso 
di  nitrato  di  argento  vi  è un’  altra  causa  di  instabilità.  Se  invece  vi  è 
eccesso  di  bicromato  di  potassio  si  produce  una  emulsione  che  ha  molta 
sensibilità  ed  una  certa  esposizione  alla  luce  basta  per  modificarla.  Ciò 
dà  ragione  perchè  alla  luce  si  altera.  Se  però  prima  di  colarla  sul  vetro 
si  sottopone  al  lavaggio  per  eliminare  i sali  solubili,  si  ottiene  un  pro- 
dotto inalterabile  ossia  insensibile  alla  luce.  La  medesima  esperienza  si 
può  fare  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  ad  una  emulsione.  Si  bagna  un 
foglio  con  un  bagno  di  nitrato  di  argento,  si  secca  all’  oscuro,  indi  si 
fa  nuotare  su  un  bagno  di  bicromato  neutro  e si  lava  poi  compieta- 
mente  (2).  La  carta  esposta  sotto  un  negativo  non  dà  traccia  di  immagine. 

Se  trattasi  invece  il  cromato  di  argento  insolato  con  uno  sviluppatore 
esso  annerisce,  però  esso  annerisce  anche  non  insolato.  È questo  il  mo- 
tivo perchè  finora  il  cromato  di  argento  non  presenta  alcuna  applica- 
zione pratica  in  fotografia. 


(1)  Una  applicazione  di  tale  emulsione  fu  proposta  dal  Burton  circa  10  anni 
fa,  per  ottenere  vetri  inattinici  per  laboratorio,  e recentemente  si  è adoperata 
come  strato  sottogiacente  alla  emulsione  al  bromuro  di  argento  per  impedire 
l’aureola  derivante  da  sovraesposizione. 

(2)  È importante  in  questa  esperienza  che  la  carta  e l’acqua  che  hanno  ser- 
vito a preparare  la  soluzione  siano  l’ una  e l’ altra  esenti  da  cloruri,  poiché  for- 
mandosi un  poco  di  cloruro  di  argento  potrebbe  trarre  in  inganno. 
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Mi  sono  permesso  questa  digressione  sulle  proprietà  dei  cromati  di 
argento  perchè  esse  possono  spiegare  il  modo  di  agire  del  bagno  tra- 
sformatore. Esso  è composto,  come  abbiam  visto,  di  bicromato  di  potassio 
e acido  nitrico.  Quest’  ultimo  che  è un  ossidante  per  eccellenza  permette 
all’  argento  di  unirsi  all’  acido  cromico  del  bicromato  e formare  il  cro- 
mato di  argento.  Senza  la  sua  presenza  il  bicromato  da  solo  non  è ca- 
pace di  produrre  questa  trasformazione  ; bastano  però  poche  goccio  per- 
chè essa  avvenga  ; quindi  nel  caso  della  gelatina  per  diminuire  le  cause 
di  sollevamento  fa  d’ uopo  di  ridurre  ad  un  minimum  la  quantità  dei- 
fi  acido.  Piuttosto  quando  esso  è in  deficienza,  dopo  che  il  bagno  ha 
servito  più  di  una  volta,  si  aggiungono  altre  gocce  di  acido  e cosi  via. 
L’argento  trasformato  in  cromato,  in  presenza  di  un  liquido  acido,  si 
discioglie  a poco  a poco  in  esso  e quindi  è opportuno  che  questo  agisca 
fino  a completa  asportazione  dallo  strato  di  gelatina  del  cromato  di  ar- 
gento formatosi,  mentre  d’ altra  parte  esso  è di  azione  nulla  sul  bromuro 
di  argento.  Guardando  infatti  la  immagine  per  trasparenza  la  vedremo 
cambiata,  poiché  da  positiva  che  era  essa  è diventata  negativa.  L’aspor- 
tazione del  cromato  d’ argento  è bene  sia  completa  poiché  se  esso  ri- 
manesse al  secondo  sviluppo  potrebbe  produrre  un  velo.  Nei  lavacri 
successivi  tanto  l’ acqua  pura  quanto  l’acqua  leggermente  acidulata  op- 
pure alcalinizzata  con  potassa  od  ammoniaca  possono  aiutare  a togliere 
le  ultime  tracce  di  cromato  di  argento  il  quale  con  uno  sviluppatore 
annerisce,  come  abbiam  detto,  anche  se  non  insolato. 

E quindi  erroneo,  come  è stato  detto  da  qualcuno,  che  nella  gelatina 
resti  una  immagine  rossa  di  cromato  di  argento  corrispondentemente 
all’  argento  ridotto.  Essa  è asportata,  come  abbiamo  detto,  tanto  col  ba- 
gno sviluppatore  quanto  coi  successivi  lavacri.  Ciò  non  importerebbe 
qualora  il  cromato  d’  argento  non  fosse  ridotto  dal  rivelatore  anche  se 
non  insolato,  poiché  esso  è solubile  nell’ iposolfito  sodico. 

Vi  è qualche  raro  caso  nel  quale  questo  cromato  d’  argento  difficil- 
mente in  alcune  parti  della  lastra  può  togliersi,  ciò  dipende  probabil- 
mente da  differenze  di  permeabilità  nello  strato  medesimo,  come  avviene 
specialmente  nella  gelatina.  Bisogna  aiutarsi  allora  con  un  bagno  mag- 
giormente acidulato  o alcalinizzato,  se  pure  in  tal  caso  è sempre  pos- 
sibile riuscire  all’  asportamento  completo. 

Venendo  adesso  a prendere  in  esame  i due  procedimenti  di  data  più 
recente,  del  Balagny  cioè  e del  Rossignol,  il  lettore  si  sarà  accorto 
dalla  descrizione  fattane  in  precedenza  come  essi  non  differiscano  che 
di  poco  da  quello  indicato  dal  Biny  e successivamente  modificato  dal- 
l’ Obernetter  ; anzi,  quello  del  Rossignol  è del  tutto  simile  a quello 
dell’  Obernetter,  mentre  quello  del  Balagny  differisce  da  quello  del  Biny 
solo  quando  trattasi  di  sviluppare  la  immagine  per  la  seconda  volta, 
mentre  il  Biny  otteneva  questa  per  impressione  diretta  lamentando  il 
suo  poco  vigore.  Il  secondo  sviluppo  però  è stato  indicato  da  altri  e tra 
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questi  da  Obernetter  ed  inoltre  l’uso  di  una  lastra  di  ebanite  non  è cosa 
nuova  perchè  anche  il  Biny  e successivamente  l’ Obernetter  ed  altri  in- 
dicarono una  superficie  scura  su  cui  appoggiare  la  lastra  durante  la  espo- 
sizione onde  impedire  la  velatura.  Ad  ogni  modo  il  Balagny  scegliendo 
tra  le  varie  operazioni  già  indicate  da  altri  ha  potuto  combinare  un  pro- 
cedimento che  sotto  alcuni  rapporti  soddisfa  abbastanza  bene. 

Recapitolando  abbiamo  di  fronte  due  procedimenti  derivati  da  quello 
del  Biny  che  differiscono  tra  di  loro  di  alquanto.  L’ uno  è quello  adot- 
tato dal  Biny,  dal  Roux  e modificato  dal  Balagny  e che  consiste  nello 
sviluppare  una  lastra  impressionata  senza  fissarla,  lavarla  e quindi,  espo- 
sta alla  luce  per  breve  tempo,  distruggere  la  immagine  positiva  col  bagno 
trasformatore  contenente  bicromato  di  potassio  e acido  nitrico,  lavare 
nuovamente  e quindi  sviluppare  la  immagine  con  successivo  fissamento. 
La  maggior  parte  delle  operazioni  sono  fatte  a luce  rossa. 

L’altro  è quello  indicato  dall’ Obernetter  e adottato  successivamente 
dal  Rossignol  e che  consiste  nello  sviluppare  a fondo  la  lastra  impres- 
sionata senza  fissarla,  lavarla  e distruggere  la  immagine  positiva  col 
bagno  trasformatore  contenente  bicromato  di  potassio  e acido  nitrico, 
lavare  nuovamente,  esporla  di  nuovo  alla  luce  diffusa  e sviluppare  la 
immagine  con  successivo  fissamento.  La  maggior  parte  delle  operazioni 
sono  fatte  a luce  bianca  diffusa. 

Dei  due  metodi  io  do  la  preferenza  al  primo,  perchè  più  razionale, 
e perchè  nella  seconda  esposizione  si  fa  una  operazione  del  tutto  equi- 
valente a quella  che  suol  farsi  nella  stampa  fotografica  alla  luce  diretta, 
vale  a dire  la  prima  immagine  serve  di  schermo  per  dare  origine  alla 
seconda.  Col  secondo  metodo  invece  si  sviluppa  a fondo,  il  che  non  può 
farsi  sempre  bene  e per  tutti  i casi.  Di  fatto,  se  lo  strato  di  gelatina 
è troppo  grosso,  se  alla  immagine  non  si  è data  almeno  una  leggiera 
sovraesposizione,  allo  sviluppo  le  parti  più  impressionate  non  s’internano 
fino  al  fondo  dello  strato.  Bisogna  poi  ammettere  una  regolarità  di  strato 
su  tutta  la  superfice  della  lastra  (cosa  che  non  avviene  per  tutte  le  la- 
stre) perchè  in  caso  diverso  lo  sviluppo  a fondo  che  può  aver  luogo  in 
una  parte  di  essa  non  ha  luogo  probabilmente  dalla  parte  dove  lo  strato 
di  gelatina  è più  grosso.  Conseguenza  di  questo  nei  due  casi  è un  velo 
totale  o parziale  al  secondo  sviluppo  (1).  Inoltre  nello  sviluppo  a fondo, 
eccedendo  di  troppo,  le  mezze  tinte  forti  possono  giungere  ad  eguagliare 


(1)  Il  Eossignol  dice  che  è utile  avere  delle  preparazioni  sensibili  a strato 
sottile  come  è il  caso  del  collodione;  altrimenti  la  immagine  sviluppata  sarebbe 
alla  superfìcie.  Quando  il  rivelatore  non  giunge  a rendere  visibile  la  impres- 
sione luminosa  al  di  dietro  della  lastra,  si  può  qualche  volta  rimediarvi  espo- 
nendo il  di  dietro  della  lastra  all’  azione  di  un  lume  per  un  tempo  cortissimo, 
operando  sia  a distanza,  sia  attraverso  un  vetro' giallo  pallido,  o semplicemente 
ad  una  carta  bianca. 
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i forti  scuri  rendendo  la  immagine  meno  rilevata.  Non  però  che  anche 
con  questo  metodo  non  si  possano  ottenere  buonissimi  risultati  come  ho 
potuto  anch’io  convincermi.  Colla  impressione,  invece,  avanti  il  tratta- 
mento col  bagno  trasformatore,  gli  inconvenienti  succitati  si  possono 
evitare.  Il  procedimento  si  può  applicare  allora  nella  generalità  dei  casi 
specialmente  per  immagini  sottoesposte,  nelle  quali  i grandi  scuri  non 
sempre  si  estendono  in  tutta  la  profondità  dello  strato  sensibile. 

( Continua ) A.  Corsi. 


PROPRIETÀ  FOTOGRAFICHE  DEI  SALI  DI  CERIO 


Si  sa  che  il  cerio  offre  due  serie  principali  di  sali  : i sali  cerosi  e i 
cerici.  I primi  sono  di  una  grande  stabilità,  mentre  che  i secondi  sono 
ridotti  al  minimum  da  riduttori  deboli;  alcuni  di  essi  e specialmente  i 
sali  organici,  sono  anche  ridotti  spontaneamente  appena  formati,  per  modo 
che  non  è stato  fin  qui  possibile  di  isolarli.  La  facile  riducibilità  dei  sali 
cerici  ci  ha  condotto  a studiare  l’azione  della  luce  su  queste  sostanze, 
e noi  abbiamo  potuto  osservare  in  fatto,  che  questa  azione  si  traduce  in 
una  riduzione  rapida  che  può  servire  di  base  a procedimenti  fotografici 
interessanti. 

Tra  i sali  minerali  che  ci  hanno  dati  migliori  risultati,  dobbiamo  ci- 
tare il  solfato  e il  nitrato  cerico,  ottenuto  disciogliendo  l’idrato  corico 
nell’acido  solforico  e nitrico.  Le  soluzioni  acquose  di  questi  sali  hanno 
servito  a impregnare  dei  fogli  di  carta,  sufficientemente  incollata  o ri- 
coperta di  uno  strato  sottile  di  gelatina,  che  il  sale  cerico  colora  in  giallo 
intenso.  Dopo  essiccamento  alla  oscurità,  le  carte  si  espongono  alla  luce 
sotto  un  fotitipo  positivo:  in  tutte  le  parti  trasparenti  dello  schermo,  i 
raggi  luminosi  riducono  il  sale  cerico  allo  stato  di  sale  ceroso,  e la  carta 
si  decolora  in  questi  punti  ; questa  decolorazione  progressiva  permette 
di  seguire  l’ azione  della  luce  e di  arrestare  la  impressione  al  momento 
opportuno. 

Così  ottenuta  la  prova  deve  essere  trattata  con  un  reattivo  suscetti- 
bile di  differenziare  i sali  cerosi  dai  cerici,  in  modo  da  accentuare  la 
immagine  e fissarla.  In  un  procedimento  fotografico  analogo,  che  abbiamo 
anteriormente  pubblicato,  abbiamo  utilizzato  le  proprietà  eminentemente 
ossidanti  che  possiedono  i sali  manganici,  per  formare,  con  un  gran  nu- 
mero di  corpi  della  serie  aromatica,  delle  materie  coloranti  insolubili. 
Nello  stesso  modo,  se  si  trattano  con  questi  reattivi  le  prove  con  sali 
di  cerio,  si  forma  per  ossidazione  e si  fissano  delle  sostanze  coloranti 
nei  punti  dove  il  sale  cerico  non  è stato  ridotto  dalla  luce  ; basta  poi 
eliminare,  con  un  lavaggio  sommario,  l’eccesso  del  reattivo  come  pure 
il  sale  ceroso,  per  ottenere  una  prova  definitivamente  fissata.  E impor- 


no 
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tante  che  la  materia  colorante  prodotta  sia  insolubile,  affinchè  essa  non 
sia  asportata  coi  lavaggi. 

Noi  abbiamo  riconosciuto,  collocandoci  dal  punto  della  applicazione  di 
essi  alla  fotografia  e studiando  comparativamnte  l’azione  dei  sali  ferici, 
cobaltici,  manganici  e cerici  su  un  gran  numero  di  corpi  della  serie  aro- 
matica, che  questi  ultimi  sono  capaci  di  fornire  delle  reazioni  colorate 
molto  più  numerose  delle  altre. 

Tra  le  reazioni  più  caratteristiche,  possiamo  citare  le  seguenti  : 

In  soluzione  acida  le  prove  sono  grigie  col  fenolo  ; verdi  coi  sali  di 
anilina  ; bleu  con  la  naftilamina  a ; brune  con  l’acido  amidobenzoico  ; rossi 
coll’acido  parasulfanilico  ; verdi  coi  sali  di  ortotoluidina,  ecc.  Se  si  tratta 
coll’ammoniaca,  la  colorazione  cambia:  essa  diviene,  per  es.,  violetta  col- 
l’anilina, rossa  colla  naftilamina,  ecc. 

Le  carte  fotografiche  con  sali  di  cerio  presentano  una  sensibilità  no- 
tevolmente più  grande  di  quella  delle  preparazioni  coi  sali  ferici  e man- 
ganici. 

Noi  spei'iamo  che  queste  proprietà  permetteranno  di  realizzare  inte- 
ressanti applicazioni  fotografiche  al  seguito  di  uno  studio  più  approfon- 
dito, che  ci  proponiamo  di  seguitare. 

A.  e L.  Lumière. 


TELEFOTOGRAFIA 

Comunicazione  fatta  dal  Signor  T.  B.  Dallmeyer  alla  Society  of  Arts,  1°  marzo  1893 


Lo  scopo  della  telefotografia,  come  l’indica  lo  stesso  suo  nome,  è la 
produzione  di  fotografie  di  oggetti,  situati  a tali  distanze  dall’operatore, 
da  poter  venire  interpretati  e esaminati  in  modo  come  non  sarebbe  pos- 
sibile ad  occhio  nudo.  Il  termine  è simile  nel  suo  significato  a quello 
di  telescopia,  e lo  scopo  della  telefotografia  è quello  di  potere  riportare 
sopra  una  lastra  fotografica,  una  combinazione  d’un  numero  d’impres- 
sioni telescopiche  distinte  e separate,  le  quali  si  possono  ottenere  facendo 
scorrere  un  canocchiale  su  una  zona  più  estesa  di  quella  compresa  nel 
suo  campo  di  mira:  come  succede  pure,  ma  in  grado  minore,  colle  fo- 
tografie ordinarie  che  riproducono  un  numero  di  distinte  e separate  im- 
magini visuali,  o impressioni,  ottenute  scorrendo  rapidamente  cogli  occhi 
e quasi  inconsciamente  i vasti  campi  visuali. 

Quando  noi  guardiamo  qualunque  oggetto  ad  occhio  nudo,  giudichiamo 
della  sua  grandezza  apparente  dall’angolo  che  esso,  o due  punti  di  esso, 
sembrano  formare  coll’occhio  o col  punto  visuale.  Se  ci  avviciniamo  al- 
l’oggetto, l’angolo  sottoposto  diviene  maggiore  e l’oggetto  s’ingrandi- 
sce, e viceversa.  La  lente  d’ ingrandimento  ordinario  ci  permette  di  ve- 
dere un  oggetto  con  un  angolo  maggiore  che  a occhio  nudo;  nel  caso 
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del  microscopio  ci  è possibile  di  avvicinarsi  coll’obiettivo  molto  di  più 
all’oggetto  di  quello  che  sarebbe  possibile,  con  nitidezza,  ad  occhio  nudo. 
Osservando  un  oggetto  con  un  obiettivo,  la  grandezza  dell’immagine  veduta 
coll’obiettivo,  sta  alla  grandezza  dell’immagine  vista  ad  occhio  nudo  come 
la  distanza  dell’oggetto  dall’occhio  sta  alla  lunghezza  focale  dell’obiettivo. 

Il  principio  fondamentale  del  telescopio  si  basa  ancora  sulla  facoltà 
di  vedere  gli  oggetti  sotto  un  angolo  maggiore  di  quello  possibile  ad 
occhio  nudo.  Sapendo  che  la  grandezza  apparente  degli  oggetti  varia  in 
senso  inverso  come  la  loro  distanza  dall’occhio,  è evidente  che  se  noi 
con  un  obiettivo  formiamo  una  immagine  reale  di  qualunque  oggetto,  e 
poniamo  l’occhio  nella  posizione  del  centro  ottico  dell’obiettivo,  tanto 
l’oggetto,  che  l’immagine,  formeranno  angoli  eguali,  e perciò  saranno 
dell’  istessa  grandezza  apparente.  Ora  avvicinando  l’ occhio  all’  imma- 
gine, la  vediamo  sotto  un  angolo  maggiore  e perciò  diventa  ingran- 
dita. Nel  telescopio,  come  sapete  benissimo,  questa  immagine  reale, 
sebbene  formata  in  aria,  è anche  ingrandita  dall’  ociilare,  poiché  la  po- 
tenza d’ingrandimento  del  telescopio  è la  lunghezza  focale  dell’obiettivo 
divisa  per  la  lunghezza  focale  dell’oculare.  E questo  sta  per  tutti  i tipi 
di  telescopi,  astronomici,  terrestri  o galileiani.  Sarà  bene  di  notare  qui 
che,  aumentando  la  lunghezza  focale  dell’obiettivo  con  un  oculare  co- 
stante, o impiegando  un  oculare  di  fuoco  più  corto  con  una  lunghezza 
definita  di  fuoco  per  l'obiettivo,  avremo  per  conseguenza  una  maggiore 
potenza  d’ingrandimento. 

Avanti  di  inoltrarci  maggiormente,  sarà  utile  di  afferrare  il  vero  si- 
gnificato della  potenza  d’ ingrandimento  nell’uso  dei  telescopi.  La  potenza 
veramente  significa  che  vi  avvicinate  (secondo  la  potenza  adoperata) 
tante  volte  di  più  all’oggetto  ; e questo  spiega  com’  è che  le  stelle  fìsse 
non  appaiono  ingrandite  (sebbene  più  luminose)  col  telescopio,  poiché 
l’avvicinamento  di  qualche  centinaia  o anche  migliaia  di  volte  è un  av- 
vicinamento talmente  insignificante  in  confronto  alle  distanze  immense 
da  noi,  da  non  potere  apprezzare  qualunque  aumento  dell’angolo  sotto 
cui  questi  corpi  vengono  veduti  ; e così  non  si  apprezzerebbe  la  diffe- 
renza fra  l’angolo  di  un  oggetto  situato  alla  distanza  d’  un  miglio  o due 
e l’angolo  dell’istesso  oggetto  visto  ad  un  metro  o due  più  vicino. 

L’ uso  pratico  nelle  osservazioni  astronomiche  è d’ aumentare  la  potenza 
del  telescopio  impiegando  un  obiettivo  di  fuoco  definito,  e usando  in 
unione  ad  esso  mute  di  oculari  Huygeniani  di  diverso  fuoco  ; il  limite 
dell’ingrandimento  viene  determinato  principalmente  dalla  quantità  di 
luce  necessaria  per  rendere  l’oggetto  visibile  all’occhio.  Quando  però  il 
telescopio  viene  usato  per  misurazioni  micrometriche,  allora  si  adopera 
un’altra  ben  nota  forma  di  oculari,  « i Ramsden  » giacché  » necessita  di 
avere  sull’istesso  piano  l’ immagine  primaria  data  dall’obiettivo  ed  i fili. 
Ora  è evidente  che  qualunque  aumento  di  potenza  maggiore  (o  fuoco 
più  corto)  in  una  serie  di  oculari  Ramsden,  aumenterebbe  non  solo  la 
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grandezza  dell’  immagine  telescopica  primaria,  ma  anche  l’apparente  gros- 
sezza dei  fili  stessi.  Nel  febbraio  del  1834  George  Dolland  F.  R.  S.  fece 
una  comunicazione  alla  Royal  Society,  nella  quale  rese  conto  di  una 
« lente  concava  acromatica  d’applicarsi  ai  micrometri  coi  fili  quando  ven- 
gono adoperati  per  telescopi,  la  quale  aveva  la  virtù  di  aumentare  la 
potenza  d’ ingrandimento  del  telescopio  senza  aumentare  il  diametro  dei 
fili  micrometrici.  » La  lente  concava  acromatica  venne  dapprima  fabbri- 
cata dietro  il  suggerimento  del  defunto  prof.  Barlow  « allo  scopo  di  mi- 
gliorare le  aberrazioni  cromatiche  che  esistevano  nel  campo  delle  lenti 
oculari  applicate  al  telescopio  » e venne  inventata  da  cotesto  signore. 

George  Dolland  ha  il  credito  di  avere  applicata  la  lente  Barlow  al 
telescopio  per  ottenere  maggiore  ingrandimento  al  fuoco  primario,  inter- 
ponendo detta  lente  negativa  fra  la  lente  obiettiva  e la  lente  oculare, 
onde  poter  usare  sui  fili  micrometrici  un  oculare  di  minore  potenza  e 
ottenere  ciò  non  ostante  un  ingrandimento  maggiore  di  quello  che  si 
otterrebbe  col  solo  obiettivo. 

Nella  sovraccennata  comunicazione  (1834)  G.  Dolland  dice:  « È gene- 
ralmente noto  agli  ottici  che  l’interposizione  di  una  lente  concava  fra 
l’obiettivo  e l’oculare  d’un  telescopio,  produce  un  incremento  di  potenza 
d’ ingrandimento,  in  proporzione  alla  sua  lunghezza  focale  e alla  sua  di- 
stanza dall’obiettivo;  nel  medesimo  modo  che  se  viene  applicata  una 
lente  convessa,  si  diminuisce  la  potenza.  » Questa  comunicazione,  sebbene 
fatta  già  da  60  anni,  non  è sorprendente,  giacché  le  opere  più  antiche 
sull’ottica,  contengono  la  forinola  semplice  riguardante  lenti  di  vari  fuo- 
chi e la  loro  relativa  separazione.  Nel  maggio  dell’istesso  anno  Pietro 
Barlow  insistè  sui  vantaggi  che  si  potevano  ottenere  adoperando  la  sua 
lente  negativa  coi  telescopi  da  giorno  ed  anche  con  quelli  astronomici 
quando  non  veniva  impiegato  il  micrometro  : giacché  dando  un  aggiusta- 
mento a questa  lente  si  può  cambiare  la  potenza  in  qualunque  propor- 
zione anche  senza  rimuovere  l’occhio  e senza  perdere  di  vista  l’oggetto. 

Le  istruzioni  approssimative  che  diede  Barlow  per  fare  la  lente  acro- 
matica negativa,  consistevano  nel  fare  la  lente  crown  concava  invece  di 
convessa  e la  flint  convessa  invece  di  concava. 

Avendo  ora  esaminato  i metodi  noti  per  ottenere  ingrandimento  nelle 
immagini  virtuali,  come  sono  vedute  attraverso  l’oculare  dei  telescopi, 
passiamo  all’esame  della  produzione  d’ immagini  reali  che  sono  necessa- 
rie alla  fotografia,  ed  ai  metodi  per  ingrandire  queste  immagini  prima 
che  vengano  impresse  sulla  lastra  fotografica. 

Ogni  obiettivo  positivo,  o sistema  di  lenti,  forma  una  vera  immagine 
d’un  oggetto  sul  piano  del  proprio  fuoco.  La  lunghezza  focale  d’un 
obiettivo  viene  misurata  dalla  distanza  che  passa  fra  il  piano  che  attra- 
versa il  punto  nodale  di  emergenza,  e il  piano  che  passa  per  il  fuoco 
principale.  La  grandezza  dell’  immagine  di  qualunque  oggetto  lontano 
dipende  dalla  misura  di  questa  lunghezza  focale,  e paragonando  due 
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obiettivi,  non  importa  la  forma  di  costruzione,  se  la  grandezza  dell’  im- 
magine dell’uno  è n volte  quella  dell’altro,  si  sa  che  il  fuoco  dell’uno 
è n volte  quello  dell’altro.  Per  ottenere  adunque  immagini  più  grandi 
di  oggetti  in  distanza,  i fotografi  sin  quasi  ad  oggi,  hanno  avuto  ricorso 
solamente  all’impiego  di  sistemi  ordinari  positivi  di  maggiore  lunghezza 
di  fuoco;  il  che  necessitava  l’impiego  di  apparati  voluminosi. 

Un  altro  metodo  possibile  per  ottenere  immagini  ingrandite  fu  l’ ap- 
plicazione del  telescopio  alla  camera  fotografica  ; trattandosi  di  telescopi 
astronomici  e terrestri  gli  oculari  servivano  come  mezzo  d’ ingrandimento 
secondario,  e trattandosi  del  telescopio  galileiano  la  lente  negativa  agiva 
come  un  potente  « Barlow.  » Queste  applicazioni  però  hanno  avuto  poco 
successo,  prima  a cagione  del  piccolissimo  angolo  incluso,  e secondo  a 
cagione  della  loro  estrema  lentezza.  Sono  stati  applicati  principalmente 
e quasi  esclusivamente  ad  osservazioni  solari,  o proiettando  l’immagine 
del  sole  sopra  uno  schermo  per  renderla  visibile  a molte  persone,  o foto- 
grafandola, mettendo  al  posto  dello  schermo  una  lastra  sensibile. 

Per  lavori  d’osservatorii  di  tempo  in  tempo  furono  disegnati  dal  mio 
defunto  padre  e da  me  degli  istrumenti  speciali,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Foto-eliografi,  in  cui  l’ immagine  primaria  solare  veniva  ingrandita  da 
amplificatori  secondari,  di  speciale  costruzione,  in  modo  da  ottenere  un 
campo  tanto  piano  quanto  possibile  nell’immagine  fotografica,  e una  per- 
fetta coincidenza  del  fuoco  chimico  e ottico.  Nella  prossima  spedizione 
per  lo  studio  dell’eclisse  verrà  esperimentata  una  nuova  lente  negativa 
d’ingrandimento,  corretta  fotograficamente,  onde  provare  i vantaggi  com- 
parativi fra  i due  sistemi.  Il  sistema  di  adoperare  un  amplificatorè  se- 
condario in  fotografia  ordinaria  è stato  esperimentato,  ma  con  poco  suc- 
cesso finora  giacché  il  campo  è molto  limitato,  l’illuminazione  dell’im- 
magine debole,  e l’immagine  stessa  non  rovesciata. 

Cominciai  dapprima  nell’autunno  del  1891  a studiare  l’obiettivo  che 
poi  chiamai  Telefotografìco.  Il  problema  da  risolversi  era  : 1°  costrurre  un 
obiettivo  che  desse  grandi  immagini  primarie  dirette  (e  rovesciate)  di 
sufficiente  rapidità,  intense,  e che  abbracciassero  un  angolo  abbastanza 
grande  da  superare  quello  di  altri  metodi  in  uso;  2°  ridurre  le  dimen- 
sioni dell’apparato. 

Come  principio,  è identico  alla  modificazione  fatta  da  Dolland  della 
lente  Barlow  per  aumentare  la  lunghezza  focale  e conseguentemento 
la  grandezza  dell’  immagine  senza  materialmente  allungare  i tubi  tele- 
scopici. 

Esaminato  però  in  dettaglio,  abbiamo  una  differenza  preliminare,  che 
consiste  nell’ adoperare  un  elemento  positivo  di  grande  apertura  e pic- 
cola lunghezza  focale  (o  di  grande  intensità  come  suol  dirsi)  ed  un  ele- 
mento negativo  di  qualche  parte  frazionale  della  lunghezza  focale  del- 
l’elemento positivo  ; permettendo  così  di  contenere  gli  elementi  in  un  tubo 
corto.  In  questo  modo  è possibile  ottenere  un  considerevole  ingrandimento,. 
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ed  abbracciare  un  angolo  abbastanza  grande.  L’  ulteriore  differenza  con- 
siste nel  fatto  che  mentre  Dolland  e Barlow  dovevano  solamente  occu- 
parsi delle  correzioni  dei  raggi  centrali,  io  nel  mio  primo  tentativo  per 
produrre  l’obiettivo  fotografico,  ho  dovuto  costruire  un  sistema  ottico  in 
cui  tanto  i raggi  centrali  quanto  quelli  periferici,  dovessero  essere  per- 
fettamente corretti  sopra  un  campo  piano  ; e di  più  dovessero  essere 
attiuici  o chimicamente  corretti.  Mi  servirò  delle  figure  1,  2,  3 onde  descri- 
vere i principii  generali  devoluti  all’  uso  dell’  obiettivo  telefotografico. 

Allo  scopo  di  ottenere  un’  immagine  in  qualsiasi  posizione  data  sul 
vetro  smerigliato,  bisogna  rendere  i raggi  convergenti,  producendo  un’im- 
magine diretta  primaria  rovesciata. 

La  posizione  del  piano,  sul  quale  si  forma  l’ immagine,  è indifferente  ; 
può  essere  o in  prossimità  alla  lente  posteriore  o allontanata  a qua- 
lunque distanza;  ma  per  mettere  a fuoco  è essenziale  che  si  stabilisca 
una  distanza  corretta  fra  i due  elementi  dell’obiettivo  stesso  ; o in  altre 
parole,  un  corretto  aggiustamento  per  la  loro  separazione,  essendo  sem- 
pre più  facile,  e qualche  volta  anche  necessario,  mettere  a fuoco  in  questo 
modo.  Per  esempio,  supponiamo  che  l’obiettivo  fosse  messo  a fuoco  su 
un  oggetto  molto  distante  — diciamo  il  sole  — col  vetro  smerigliato  ad 
una  certa  distanza:  sarebbe  impossibile  con  qualsiasi  aggiustamento  del 
vetro  smerigliato  trovare  un  piano  dove  l’ istrumento  fosse  a fuoco  per 
oggetti  molto  vicini. 

I raggi  rappresentati  superiormente  dalle  linee  piene  incontrano  la 
lente  A parallelamente  all’asse,  e mediante  un  conveniente  aggiustamento 
fra  A e B , vengono  in  fuoco  a F sulla  lastra  P L.  Se  si  scosta  P L dalla 
lente  B sino  alla  posizione  P'  L',  bisognerà  avvicinare  la  lente  A verso  B 
onde  prenda  la  posizione  A'. 

La  linea  inferiore  punteggiata  rappresenta  un  raggio  parallelo  che  col- 
pisce A',  attraversa  l’obiettivo  negativo  B e viene  in  fuoco  sulla  nuova 
posizione  della  lastra  P'  L'  a F'. 

Sulla  parte  superiore  all’  asse  un  raggio  parallelo  ad  A trova,  come 
si  vede  dalla  linea  piena,  il  suo  fuoco  sulla  lastra  in  F.  Se  però  qualche 
raggio  da  un  oggetto  vicino  casca  sull’obiettivo  A nella  direzione  della 
linea  punteggiata,  dopo  di  avere  attraversata  la  lente  B,  si  trova  diver- 
gente e non  è possibile  ottenere  alcun  fuoco  positivo. 

Nella  metà  inferiore  della  figura  però,  si  presume  che  A prenda  una 
posizione  conveniente  in  A'  e allora  il  raggio  dell’oggetto  vicino,  attra- 
versando A'  e anche  la  lente  negativa  B , trova  il  suo  fuoco  sulla  lastra 
nella  posizione  scelta  in  F. 

Gli  oggetti  vicini  osservati  colle  lenti  in  posizione  fissa,  come  erano 
prima,  manderebbero  i loro  raggi,  dopo  di  avere  attraversato  l’ intiero 
sistema  di  lenti,  divergenti  e non  convergenti. 

D’altra  parte  se  si  aggiustassero  i due  elementi  per  un  oggetto  vi- 
cino, e poscia  fosse  preso  di  mira  un  oggetto  lontano,  sarebbe  egual- 
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mente  impossibile  di  trovare  una  posizione  pel  vetro  smerigliato,  ove 
si  potesse  ottenere  il  fuoco,  a meno  che,  come  si  disse  prima,  non  si 
modificasse  la  distanza  fra  gli  elementi  componenti  l’obiettivo  stesso. 

È evidente  che  quanto  più  lungo  sarà  il  fuoco  dell’elemento  positivo, 
tanto  più  grande  dovrà  essere  la  distanza  fra  i due  elementi  per  piani 
vicini  o lontani. 

Con  questa  costruzione  non  vi  è limite  per  la  grandezza  dell’imma- 
gine che  si  voglia  ottenere,  giacché  un  leggiero  aggiustamento  fra  i due 
elementi  produce  il  fuoco  corretto  sul  vetro  spulito,  sia  vicino,  sia  lon- 
tano l’oggetto  dall’obiettivo:  ma  bisogna  tenere  calcolo  che  quanto  più 
grande  è la  distanza  fra  il  piano  del  vetro  spulito  e l’obiettivo,  tanto 
meno  è la  rapidità  che  si  può  ottenere. 


Fig.  1. 


Ora  richiamerò  la  vostra  attenzione  relativamente  alla  rapidità. 

Supponendo  che  il  vetro  spulito  sia  posto  ad  una  distanza  di  cent.  25.4 
da  un  obiettivo  ordinario,  che  si  metta  a fuoco  un  oggetto  lontano,  e 
che  l’obiettivo  abbia  un  fuoco  di  cent.  30.48  per  raggi  paralleli;  se  al 
posto  di  questo  si  colloca  l’obiettivo  nuovo,  e siluette  a fuoco  l’istesso 
oggetto,  troveremo  che  l’ immagine  prodotta  è cinque  volte  più  grande 
col  nuovo  obiettivo  che  con  quello  ordinario  : sappiamo  allora  che  pra- 
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ticamente  e acl  ogni  intento  e scopo  si  adopera  un  obiettivo  col  fuoco 
di  cent.  152.4. 

La  questione  che  viene  posta  naturalmente  è:  Quale  sarà  la  rapidità? 
Per  risposta  abbiamo  che  bisogna  considerare  la  lente  anteriore  posta 
alla  distanza  di  cent.  152.4  dal  vetro  spulito,  in  altri  termini,  il  punto 
nodale  viene  spinto  fuori  dall’obiettivo  ad  una  distanza  di  cent.  152.4 
dal  vetro  spulito  (fig.  3). 

Nella  fig.  3 troviamo  un  fascio  di  raggi  che  attraversa  i due  elementi 
componenti,  A e B,  e che  trova  il  suo  fuoco  sulla  lastra  PL.  Per  va- 
lutare la  rapidità  è necessario  di  considerare  l’obiettivo  a piena  apertura 
posto  all’esatto  piano  focale  attraversante  il  punto  nodale  in  N:  così  A 
prende  un  posto  immaginario.  La  posizione  del  punto  nodale  cambia  se- 
condo le  differenti  posizioni  della  lastra  PL.  È allora  evidente  che  non 
si  possa  abbastanza  raccomandare  una  larga  apertura  per  l’obiettivo  po- 
sitivo anteriore. 

Nel  caso  citato,  supponendo  che  l’obiettivo  abbia  un’apertura  di  cen- 
timetri 7.62,  si  lavorerebbe  con  un’  intensità  di  Ffl o. 

Nel  nuovo  modello  dell’obiettivo  telefotografico  l’elemento  positivo 
consiste  in  una  completa  combinazione  da  ritratti,  jDreferibilmente  della 
forma  inventata  dal  mio  defunto  padre,  e l’elemento  negativo  in  una 
doppia  combinazione  con  superfici  esterne  convesse,  ma  di  fuoco  negativo. 

La  combinazione  da  ritratti  dev’essere  rapida  (di  grande  apertura)  e 
preferibilmente  di  fuoco  corto  per  comodità  di  trasporto.  Essa  è corretta 
al  massimo  grado  per  tutto  il  campo  e così  anche  l’ obiettivo  negativo 
rettilineare.  Con  questo  mezzo  si  ottiene  maggior  chiarezza  su  tutto  il 
campo,  e si  riduce  anche  la  distorsione  ad  un  minimum. 

L’obiettivo  da  ritratti  adoperato  è fatto  in  modo  da  separare  la  quarta 
(flint)  lente  dalla  terza  (croton).  Se  si  adopera  da  solo  l’obiettivo  da  ri- 
tratti, si  vedrà  che  se  il  flint  viene  separato  alquanto  dal  croton,  l’ im- 
magine riesce  più  dolce  o meno  a fuoco,  e questo  dipende  dall’introdu- 
zione dell’aberrazione  sferica  positiva.  In  telefotografia  desideriamo  di 
ottenere  la  maggiore  chiarezza  possibile  e la  massima  quantità  di  luce  ; 
per  ottenere  questo  ho  utilizzato  questa  forma  di  obiettivo.  Se  si  mette 
a fuoco  un  obiettivo  telefotografico,  e si  aggiusta  per  un  oggetto  vicino, 
e poi  si  mette  a fuoco  un  oggetto  lontano,  si  troverà  l’aberrazione  sfe- 
rica negativa.  Se  nell’obiettivo  da  ritratti  separiamo  leggermente  la  lente 
posteriore  da  quella  più  prossima,  introdurremo  quella  quantità  di  aber- 
razione sferica  positiva  necessaria  per  eliminare  l’aberrazione  sferica  ne- 
gativa e l’immagine  diventerà  perfettamente  in  fuoco.  Se  non  si  può 
variare  la  distanza  fra  le  lenti  posteriori  dell’elemento  positivo,  è im- 
possibile che  un  obiettivo  telefotografico  dia  immagini  a fuoco  su  tutti 
i piani  e a differenti  allungamenti  della  camera,  a meno  che  non  si  ricorra 
a diaframmi  piccoli  i quali  non  solo  diminuiscono  la  rapidità  dell’obiet- 
tivo, ma  riducono  l’estensione  del  campo. 
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Gli  sforzi  degli  ottici  sono  stati  e sono  ancora  rivolti  ad  ottenere  una 
grande  apertura  angolare,  combinata  con  un  campo  piano  quanto  è mai 
possibile. 

Ora  se  nella  combinazione  telefotografica,  l’obiettivo  da  ritratti,  o ele- 
mento positivo,  viene  corretto  rispetto  alla  pienezza  del  campo,  avrà  già 
da  sè  una  tendenza  alla  curvatura  inversa  di  campo,  ciò  che  si  ottiene 
con  tutte  le  lenti  rapide  ordinarie.  Questa  tendenza  può  essere  vantag- 
giosa o svantaggiosa,  ma  è meglio  sopprimerla  se  possibile,  e a questo 
io  sono  riuscito.  La  ragione  di  questo  difetto  non  è difficile  a trovarsi; 
cioè,  i raggi  eccentrici  che  passano  attraverso  la  combinazione  negativa 
sono  allungati  più  di  quelli  centrali.  Neppure  il  rimedio  è difficile:  e 
consiste  nel  dare  una  maggiore  curvatura  di  campo  all’elemento  positivo, 
per  mezzo  di  costruzioni  speciali.  Un  altro  metodo  temporario,  è di  le- 
vare dall’obiettivo  da  ritratti  uno  di  quegli  elementi  che  concorrono  a 
rendere  il  campo  piano,  cioè  uno  degli  elementi  di  separazione,  mettendo 
l’obiettivo  in  un  tubo  più  corto;  e allora  usandolo  in  unione  alla  combi- 
nazione negativa  per  telefotografia,  Incurvatura  sparisce  e l’istrumento 
è più  rapido  (1). 

In  conclusione  posso  solamente  aggiungere  che  ho  cercato  di  rintrac- 
ciare e di  esporvi  tutto  ciò  che  fu  fatto  sin  qui  per  ottenere  immagini 
primarie  ingrandite.  Il  principio  in  sè  stesso  è incluso  negli  elementi 
della  scienza  ottica;  l’applicazione  del  principio  fu  dapprima  utilizzata 
da  G.  Dolland,  60  anni  fa,  applicando  la  lente  di  Barlow  ai  telescopi 
astronomici.  Io  non  ho  che  utilizzato  l’ istesso  principio  nella  costruzione 
degli  obiettivi  fotografici,  e spero  che  il  lavoro  fatto  in  questo  senso 
possa  giovare  alla  scienza  fotografica. 

F.  N. 


(Dal  Photographic  News). 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Cloridrato  di  idrossilamina  adoperato  per  la  deter- 
minazione quantitativa  dell’oro  nei  sali  d’ oro  e nei  ba- 
gni d’  oro.  — - Come  tale  sostanza  unita  ad  un  alcali  caustico  si  presta 
per  la  determinazione  quantitativa  dell’  argento  nelle  soluzioni  di  nitrato 
d’  argento  ad  altri  sali  solubili,  così  essa  può  servire  per  la  analoga  de- 
terminazione dell’oro  nelle  soluzioni  che  lo  contengono.  Se  una  soluzione 


(1)  Siamo  costretti  per  brevità  di  omettere  qui  una  tavola  di  indicazioni  che 
dà  il  signor  Dallmeyer  riguardanti  i corrispondenti  fuochi,  l’ intensità  a piena 
apertura,  e il  circolo  d’ illuminazione  a piena  apertura  e coi  diaframmi  più  piccoli: 
per  chi  può  interessare  vedasi  Photographic  News,  7 aprile  1893,  pag.  212. 
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di  cloruro  d’  oro  si  tratta  a caldo  con  una  soluzione  di  clorìdrato  di  idros- 
silamina  e potassa  caustica,  in  pochi  minuti  si  ha  la  precipitazione  com- 
pleta dell’  oro.  Tale  precipitazione  si  ottiene  anche  senza  aggiunta  di 
alcali  dalle  soluzioni  riscaldate,  neutre  o anche  debolmente  acide.  È noto 
come  1’  oro  non  può  essere  precipitato  dai  bagni  fissatori  che  lo  conten- 
gono mediante  il  vetriolo  di  ferro  o 1’  acido  ossalico.  Col  sale  di  idros- 
silamina  addizionato  di  alcali  ha  luogo  la  completa  precipitazione.  Se  vi 
è del  cianuro  di  potassio  non  si  ha  però  precipitato,  mentre  esso  avviene 
se  vi  sono  invece  solfocianuri. 

(A.  Leingr,  Phot.  Oorr.  Pag.  220,  1893).  A.  C. 

Vernici  fotografiche  da  applicarsi  a freddo . — Il  sig.  Va- 
lenta  ha  intrapresa  la  ricerca  della  composizione  di  alcuni  preparati  fo- 
tografici del  commercio  i quali  sono  di  composizione  sconosciuta. 

Nel  numero  di  Maggio  della  Phot.  Corr.,  egli  ci  dà  la  formula  e il 
modo  di  preparazione  di  alcune  vernici  a freddo,  le  quali  sono  preferite 
specialmente  dagli  amatori. 

a)  Vernice  alcoolica: 


Sandracca 18  gr. 

Àlcole . 100  c.c. 

Olio  di  lavanda 1 c.c. 


L’  aggiunta  di  essenza  di  lavanda  di  cedro  ecc.  ha  lo  scopo  di  impe- 
dire la  formazione  di  uno  strato  trasparente.  Tale  vernice  secca  a poco 
a poco  e da  uno  strato  buono  pel  ritocco  e resistente. 

b)  Vernice  alcoolica  ammoniacale.  È la  Vernice  cristallo  del  com- 


mercio : 

Soluzione  di  gas 

ammoniaco  nell’  alcole  assoluto 100  c.c. 

(Alcole  ammoniacale) 

Lacca  in  tavolette  8 gr. 


Se  si  vuole  la  vernice  più  densa  si  aumenta  la  lacca  fino  al  14  %. 

L’  odore  dell’  ammoniaca  è nascosto  talvolta  nei  prodotti  commerciali, 
essendovi  aggiunta  una  sostanza  profumante. 

Però  1’  ammoniaca  si  riconosce  col  riscaldamento  o per  la  sua  reazione 
alcalina.  La  lacca  disciolta  nell’  alcole  puro,  quando  la  lastra  non  è ri- 
scaldata in  antecedenza,  non  da  uno  strato  chiaro,  mentre  1’  aggiunta  di 
ammoniaca  ha  per  effetto  la  formazione  di  uno  strato  chiaro  anche  su 
lastre  fredde. 

L’  essiccazione  non  ha  luogo  tanto  rapida  ma  si  ha  uno  strato  eccel- 
lente pel  ritocco. 

c)  Vernice  contenente  etere  e acetone.  Si  polverizzano  30  gr.  di  cop- 
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pale  d’Angola  e 5 gr.  di  frammenti  di  ambra  gialla  e si  tratta  il  mi- 


scuglio col  seguente  liquido  : 

Etere ; 300  c.c. 

Acetone 200  c.c. 

Cloroformio 10  c.c. 


la  soluzione  può  aver  luogo  a poco  a poco  scuotendo  il  miscuglio. 
La  vernice  secca  rapidamente  e da  uno  strato  molto  duro. 
d ) Vernice  con  benzina.  Una  buona  ricetta  è la  seguente  : 


Benzina  di  carbon  fossile 90  c.c. 

Alcole 10  c.c. 

Lacca  Damar 8 gr. 


L’  alcole  facilita  la  soluzione  della  lacca.  Tale  vernice  può  essere  usata 
anche  per  la  carta  e a tale  scopo  si  adopera  più  diluita. 

e)  Vernice  con  collodione.  Le  vernici  denominate  in  commercio,  Cri- 
stallina, Brassolina,  Zaponlack  contengono  tutte  acetato  di  amile.  Esse 
constano  di  collodione  che  è stato  sciolto  nell’  acetato  di  amile  e acetone 
con  o senza  aggiunta  di  benzina  e talvolta  di  canfora.  Una  buona  ver- 
nice è quella  ottenuta  sciogliendo  150  gr.  di  cotone  di  collodio  con  1000  c.c. 
di  acetone  e aggiungendovi  una  mescolanza  di  2000  c.c.  di  acetato  di 
amile  e 2000  c.c.  di  benzina.  Si  rende  chiaro  il  liquido  colla  filtrazione 
e la  deposizione. 

Un’  altra  vernice  che  potrebbe  però  riferirsi  al  gruppo  d)  è la  seguente  : 


Sandracca 100  gr. 

Benzina 400  c.c. 

Acetone 400  c.c. 

Alcole  assoluto 200  c.c. 

Secca  rapidamente,  dà  strati  chiari  e duri.  A.  C. 


Procedimento  per  restituire  la  morbidezza  alla  gomma 
elastica  indurita.  — Gli  oggetti  come  pere,  tubi  ecc.  diventati  duri 
e fragili  col  tempo,  riprendono  la  classicità  primitiva,  se  si  immergono 
per  alcuni  minuti  fino  ad  una  ora,  secondo  la  loro  durezza,  nel  bagno 
seguente  : 

Acqua 2 parti 

Ammoniaca 1 » 

Nel  caso  che  essi  presentassero  delle  fessure  o rotture,  si  chiuderanno, 
dopo  rammollimento,  spalmando  i bordi  della  rottura  di  vernice  di  caout- 
chouc,  ottenuta  sciogliendo  della  gomma  elastica  pura  nella  benzina. 

A.  C. 
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Liquido  per  mascherare  provvisoriamente  le  fessure. 

■ — Spesso,  quando  si  riproducono  delle  fotografie  su  carta  albuminata,  le 
fessure  che  vi  sono  nuocciono  molto  alla  bellezza  del  risultato  finale. 
Basta  per  evitar  ciò  di  passare  sulla  superficie  della  prova,  con  una  pen- 
nellessa, della  glicerina  pura  la  quale  ottura  tutti  i pori  e le  righe  e dà 
un  aspetto  brillante  senza  alcun  segno. 

Del  resto,  è questo  il  mezzo  adoperato  negli  stabilimenti  di  fotografia 
per  la  riproduzione  dei  quadri.  I riflessi  prodotti  dalle  asperità  e le  pen- 
nellate spariscono  completamente  coll’  uso  di  uno  strato  di  gelatina.  Basta 
poi  passare  una  spugna  imbevuta  d’acqua  sulla  tela  per  togliere  comple- 
tamente quella  e asciugare  con  un  panno  dolce  e asciutto. 

( The  Pliotographic) . A.  C. 

Nuova  formula  per  ortocromat testare  le  lastre.  — I si- 
gnori Burton  e Arito  propongono  la  seguente  formula  : 


Soluzione  di  cianina  1 ] 1000 1 p. 

» » eosina  1 ; 1000 1 — 

» » ammoniaca  10  °/0 4 - — 

Acqua  distillata. 14  — 


la  quale  permette  di  ottenere  la  riproduzione  di  un  oggetto  contenente 
lo  scarlatto,  il  bleu  cupo  e il  giallo  di  cromo  nel  loro  valore  relativo. 
Hanno  fatto  uso  di  uno  schermo  di  vetro  coperto  di  una  soluzione  al  2 %0 
di  acido  picrico  (1).  L’  esposizione  richiesta  è di  10  volte  più  di  tempo 
di  una  lastra  ordinaria,  senza  schermo  giallo.  Una  formula  analoga  fu 
proposta  in  questo  Bullettino  dal  sottoscritto,  anno  1891,  pag.  120,  non 
facendo  però  uso  di  ammoniaca  la  quale  tende  sempre  a velare  le  lastre. 

A.  C. 

Nuovo  procedimento  per  depurare  V acqua.  — La  signo- 
rina C.  Schipiloff,  studentessa  in  medicina  alla  Università  di  Ginevra, 
ha  indicato  nella  Revue  medicale  de  la  Suisse  romande,  un  mezzo  di  de- 
purare l’acqua,  basato  sulla  ossidazione  delle  materie  organiche  per  mezzo 
del  permanganato  di  potassio  o di  sodio.  Avere  un’  acqua  pura  per  de- 
stinarla a scopi  fotografici,  tanto  pei  lavori  di  sviluppo  quanto  per  quelli 
di  lavaggio  dei  fototipi  e delle  fotocopie,  è cosa  che  può  evitare  degli 
insuccessi  i quali  hanno  luogo  specialmente  allorché  1’  acqua  è carica  di 
microbi  e di  materie  solubili. 

E noto  che  dal  punto  di  vista  dell’  azione  antisettica,  il  permanganato 
è superiore  all’  acido  fenico  e che  si  ottiene  la  sterilizzazione  dei  liquidi 
con  dosi  cinquanta  volte  meno  forti  delle  dosi  necessarie  di  questo  ul- 


(1)  Per  la  giusta  impressione  corrispondentemente  ai  rossi  io  non  credo  suf- 
ficiente tale  schermo  e non  abbastanza  anche  per  il  giallo  arancio. 
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timo.  Aggiunto  all’  acqua  in  ragione  di  5 a IO  centigrammi  per  litro,  il 
permanganato  di  potassio  purifica  ,e  chiarifica  istantaneamente  le  acque 
stagnanti,  verdastre,  ove  pullulano  gli  organismi. 

11  permanganato,  a contatto  di  materie  organiche,  le  ossida  e si  de- 
compone dando  del  biossido  di  manganese,  precipitato  bruno  nerastro,  e 
un  poca  di  soda  o di  potassa  che  resta  in  soluzione  combinandosi  all’acido 
carbonico  dell’acqua;  bisogna  che  vi  sia  sempre  un  eccesso  di  reattivo 
nell’acqua,  ciò  che  è indicato  dal  colore  rosa  porpora  del  liquido. 

Non  si  potrebbe  però  adoperare  impunemente  l’ acqua  con  permanga- 
nato; bisogna  assolutamente  eliminarlo.  Per  ciò  si  può  trarre  partito  della 
sua  azione  ossidante,  fornendogli  nuovi  materiali  d’ ossidazione,  ed  otte- 
nere la  sua  decomposizione  completa. 

Aggiungendo  all’acqua  arrossata  dal  permanganato  un  po’ di  zucchero 
od  acquavite,  del  cognac  o del  vino,  sostanze  che  si  hanno  sotto  mano 
in  una  escursione,  1’  acqua  perde  il  suo  colore  rosso,  divenendo  bruno- 
giallastra; ciò  dipende  dal  biossido  di  manganese  che  è inoffensivo,  anzi 
ha  un’  azione  curativa  (quando  l’ acqua  voglia  servirsene  per  bevanda) 
poiché  è impiegato  come  succedaneo  dei  sali  di  ferro  nell’anemia;  si 
può  dunque  impunemente  bere  1’  acqua  che  lo  contiene  in  sospensione 
anche  se  non  si  ha  il  tempo  di  lasciarla  depositare  e filtrare. 

L’  acqua  è in  questo  caso  perfettamente  incolora  e pura  e può  servire 
per  scopi  fotografici.  Naturalmente  l’ aggiunta  di  sostanze  zuccherine  o 
alcooliche  non  può  esser  fatta  che  per  piccole  quantità  di  liquido.  Per 
un  volume  maggiore  si  può  adoperare  invece  del  nero  animale,  brace  in 
polvere,  essendo  quest’  ultima  più  economica.  Essa  si  aggiunge  all’  acqua 
agitando  per  alcuni  minuti  per  avere  la  decolorazione.  Basta  allora  pas- 
sare il  liquido  attraverso  un  pezzo  di  tela  doppia  a tessuto  serrato  per 
ottenere  dell’  acqua  incolora,  trasparente,  la  quale  è purissima  e non  con- 
tiene che  una  quantità  insignificante  di  potassa  o di  soda  sotto  forma 
di  carbonato  o di  bicarbonato;  essa  è assolutamente  sterilizzata  e non 
contiene  alcuna  materia  organica  in  spluzione. 

Il  procedimento  è sicuro  e rapido  e non  costa  quasi  nulla.  Difatti  il 
permanganato  di  potassio  si  trova  in  commercio  al  prezzo  di  1 fr.  il  chi- 
log.,  quello  di  soda  a 60  cent,  soltanto.  A.  C. 

Fotografia  stereoscopica  alla  luce  artificiale.  — Se  si  mette 
in  fuoco  un  medesimo  soggetto  in  due  camere  oscure,  e si  produce  quindi 
il  lampo  di  magnesio,  le  due  immagini  ottenute  avranno  identicamente  la 
stessa  posizione  ancorché  il  soggetto  fosse  in  movimento  e saranno  nelle 
identiche  condizioni  di  luce  in  modo  da  risultarne  il  più  bell’effetto  de- 
siderabile alla  stereoscopia.  P.  B. 

(Photo-Revue,  gennaio  1893,  pag.  129). 
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NECROLOGIA 


La  inesorabile  falce  della  morte  ha  voluto  ancora  una  volta  mietere 
nelle  file  della  nostra  Società,  troncando  crudelmente  ed  in  brevissimo 
tempo,  l’esistenza  del  nostro  consocio  Giuseppe  Alvino. 

Operatore  laboriosissimo  ed  intelligente,  egli  aveva  dato  nome  al  suo 
stabilimento,  che  aveva  in  poco  volger  di  tempo  acquistato  una  certa 
rinomanza,  annoverandosi  fra  i primi  di  cui  Firenze  può  a buon  diritto 
vantarsi. 

Con  lui  si  è spento  un  galantuomo  5 la  famiglia,  ha  perduto  un  buon 
padre;  la  nostra  Società,  un  degno  collega;  Firenze,  un  onesto  cittadino. 

In  questa  luttuosa  circostanza  ci  sentiamo  spinti  al  dovere  di  assicu- 
rare i superstiti,  che  il  loro  dolore  è da  noi  condiviso. 

C.  C. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


La  Tavola  che  accompagna  questo  Bullettìno  è una  telefotografia,  ese- 
guita nell’  agosto  del  1892,  dal  prof.  Giorgio  Roster  col  suo  apparecchio. 

La  stampa  della  positiva  è stata  fatta  dal  signor  Raffaello  Bringoli 
su  carta  aristotipica  di  sua  fabbricazione,  ed  è un  nuovo  regalo  che  il 
signor  Dringoli  fa  al  nostro  Bullettìno , della  qual  generosità  il  Comitato 
di  Redazione  gli  rende  pubblici  ringraziamenti. 

La  veduta  telefotografica  riproduce  il  Forte  Inglese,  preso  a traverso 
il  Golfo  di  Portoferraio,  alla  distanza  di  4100  metri,  e con  ingrandimento 
di  27  diametri  (729  volte). 

L’elemento  negativo  adoperato  fu  quello  D.  §.  (Vedi:  Note  pratiche 
sidla  telefotografia , Bull.,  1893,  pag.  4).  Le  due  fotografie,  la  piccola  e 
la  grande,  sono  state  prese  dal  medesimo  punto,  cioè  alla  medesima  di- 
stanza; la  piccola  coll’ anastigm.  Zeiss  1 : 7,2  f=  220mm,  la  grande  col 
teleobiettivo  diaframmato  a f/15,  con  esposizione  di  15  sec.  Lo  sviluppo 
fu  condotto  coll’ idrochinone,  formula  Thomas  ( loc . cit.,  p.  27). 

Ci  piace  di  fare  osservare  che  il  nostro  Bullettìno  è il  primo  fra  tutti 
i giornali  fotografici,  a riprodurre  una  telefotografia  a sì  forte  ingrandi- 
mento ed  alla  distanza  di  oltre  4000  metri,  e speriamo  che  questo  sag- 
gio debba  destare  l’interesse  dei  nostri  lettori.  Infatti  tutte  le  prove 
telefotografiche  pubblicate  nei  giornali  esteri  ed  in  qualche  giornale  ita- 
liano, rappresentano  oggetti  presi  relativamente  a moderate  distanze, 
generalmente  da  300  a 500  metri,  eccezionalmente  a 1200  e 2000  metri, 
e con  ingrandimenti  di  soli  5 ad  8 diametri;  cioè  ben  lungi  dai  4000  e 
più  metri,  e con  ingrandimenti  di  27  diametri,  come  è riuscito  a fare  il 
prof.  Roster. 
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Possiamo  anzi  annunziare  che  il  prof.  Poster,  mediante  una  sua  nuova 
combinazione  recentemente  ideata,  è arrivato,  con  buoni  e pratici  resul- 
tati, a riprodurre  oggetti  lontani  (cupola  del  Duomo,  macchie  solari)  allo 
straordinario  ingrandimento  di  61  e 71  diametro,  cioè  di  3721  e di 
6041  volte. 

La  Redazione. 


NOTIZIE  E COMUNICAZIONI 


Esposizione  a Ginevra.  — Facciamo  noto  a tutti  i nostri  soci 
che  quest’anno  dal  1°  al  31  agosto  sarà  tenuta  in  Ginevra  un’esposi- 
zione internazionale  di  fotografia,  organizzata  <\&\V  Association  des  Pho- 
tngraphes  Suisses  e dalla  Société  Genevoise  de  Photo graphie. 

In  detta  esposizione  saranno  ammessi  qualunque  genere  di  lavori  fo- 
tografici con  qualunque  processo  eseguiti,  lavori  di  dilettanti  e di  pro- 
fessionisti, e tutti  quelli  apparecchi  e prodotti  che  si  riferiscono  alla 
fotografia. 

Saranno  poste  a disposizione  del  Giuri,  da  aggiudicarsi  agli  esposi- 
tori più  meritevoli,  medaglie  d’argento  dorato,  d’argento  e di  bronzo, 
come  pure  diplomi. 

Le  classi  saranno  tre,  cioè:  Fotografi  professionali,  Dilettanti,  Appa- 
recchi e Prodotti. 

La  Sessione  dell’  Union  International  de  Photographie  che  avrà  luogo 
a Ginevra  essa  pure  nel  prossimo  agosto,  dal  21  al  26,  contribuirà  si- 
curamente al  successo  di  questa  esposizione,  giacché  convocherà  in  co- 
testa  città  un  numero  eletto  di  sapienti  e di  dilettanti  che  tengono  a 
cuore  il  continuo  sviluppo  della  fotografia. 

Comunicazione.  — La  Società  dei  Fotografi  dilettanti  di  New-York 
ci  prega  di  annunziare  nel  nostro  Bullettino  che  essi  mettono  le  loro  sale 
a disposizione  di  tutti  quei  fotografi  dilettanti  che  hanno  intenzione  di 
visitare  il  Worlds  Fair  a Chicago  e che  passeranno  per  New-York  nella 
prossima  estate. 
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Dr.  Josef  Maria  Eder,  Jahrbuch  tur  Ehotographie  und 
Eeproductionstecnik , fùr  das  Jahr  1893.  — Questo  annuario  ve- 
ramente splendido,  diretto  dal  nostro  Socio  onorario  Prof.  Eder  ed  edito 
dal  signor  Wilhelm  Knapp  a Halle,  che  lo  ha  mandato  in  dono  alla  no- 
stra Società,  conta  già  sette  anni  di  esistenza.  Incominciato  in  ristretto 
formato  nel  1877,  è andato  di  anno  in  anno  aumentando,  per  la  quantità 
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delle  pagine,  per  le  incisioni  nel  testo,  per  le  tavole  artistiche  -le  quali 
contengono  una  serie  di  riproduzioni  ottenute  con  vari  procedimenti  fo- 
tomeccanici. Malgrado  questo  il  volume  di  circa  600  pagine  costa  sol- 
tanto 8 marchi.  La  prima  parte  di  esso  contiene  84  articoli  originali  dei 
più  celebrati  e noti  autori  tra  i quali  Angerer,  Oli.  Jones,  Schrank,  Hur- 
ter  e Driffield,  Schwarz,  Eder,  F.lli  Lumière,  Valenta,  Schumann,  Himly, 
von  Gotliard,  David,  Husnik,  Zenker,  Just,  Volkmer,  Schiffner,  biadar, 
Gaedicke,  Einsle,  Mietile,  Lohse,  Lainer,  Vidal,  Cronenberg,  Bùhler, 
Wùnsche,  Rudolph,  Hùbl,  HaufT,  Soret,  Zettnow,  Spitaler,  Ivrùgener, 
Steinheil,  Vogel,  Ives,  Lippmann  ecc.  Noi  pubblicheremo  in  seguito  un 
estratto  di  alcuni  di  questi  articoli,  che  maggiormente  reputeremo  inte- 
ressare i nostri  lettori. 

La  seconda  parte  contiene  altri  scritti  relativi  al  progresso  della  Fo- 
tografia e della  Tecnica  di  riproduzione  negli  anni  1891  e 92  ed  infine 
la  terza  e quarta  parte  riassumono  respettivamente  le  patenti  per  og- 
getti fotografici  e la  bibliografia.  Seguono  le  tavole  artistiche  in  numero 
di  34.  La  prima  di  esse  è una  bella  riproduzione  di  un  vetro  dipinto 
(Abertocromia),  ottenuta  tipograficamente  con  tre  lastre  autotipiche  ed 
a sistemi  di  linee  girate  di  30°,  nella  Miinchener  Kunst-und  Verlagsans- 
talt  del  Dott.  Albert  & C.  in  Monaco  (Baviera);  le  altre  sono  saggi  di 
Fotocol  lografia,  di  Fototipozincografia  e di  Fotoincisione,  rappresentanti 
soggetti  artistici  dal  vero  o riproduzioni,  telefotografie,  fotomicrografie  ecc. 
Per  buona  parte  esse  sono  state  ottenute  nell’  Istituto  fotografico  vien- 
nese (k.  k.  Lehr-und  Versuchanstalt  far  Photographie  and,  Eeproductions 
verfahren ) del  quale  è meritamente  direttore  il  Dott.  J.  Eder. 

Mentre  i giornali  fotografici  sono  destinati  specialmente  a tenere  al 
corrente  delle  novità  in  fatto  di  Fotografia,  gli  annuari  sono  destinati 
a riassumere  queste  novità  e riescono  sommamente  importanti,  interes- 
santi e di  maggior  durata  nella  consultazione,  quando  sono  composti  spe- 
cialmente con  quella  esattezza,  completezza  e sfarzo,  come  appunto  è 
composto  V Annuario  redatto  dall’  Eder.  Credo  sufficiente  questo  cenno 
fugace  ad  invogliare  qualcuno  a consultarlo  od  a farne  1’  acquisto. 

A.  Corsi. 

G.  Pizzighelli,  Anleitung  tmr  Photographie  fur  Anfan- 
(jev,  — Il  nostro  Socio  Magg.  Pizzighelli  ha  pubblicato  per  mezzo  del 
succitato  editore  Knapp  la  quinta  edizione  della  sua  opera  elementare 
di  Fotografia,  la  quale  sotto  il  titolo  modesto  di  Manuale  per  princi- 
pianti, tratta  però  abbastanza  diffusamente  dei  vari  procedimenti  foto- 
grafici, del  materiale,  dei  prodotti  ecc.  È un  piccolo  volume  legato  in 
tela  che  contiene  molte  formule,  molte  incisioni  (142)  e che  potrà  servire 
di  guida  a chi  (conoscendo  la  lingua  tedesca)  vuole  muovere  i primi  passi 
nell’  arte  che  ha  per  base  l’ azione  della  luce.  A.  C. 
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A norma  dell’  articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Ing.  Alighiero  Roster,  presentato  dai  Soci  Mochi  e Formichini. 

Sig.  Mario  Fellini,  presentato  dai  Soci  Cav.  Brogi  e Cav.  Chioccliini. 


DELL’AZIONE  PERSISTENTE  DELLA  LUCE 

SULLE 

LASTRE  ALLA  GELATINA-BROMURO 


La  persistenza,  nell’oscurità,  dell’azione  della  luce  su  certe  prepara- 
zioni fotografiche,  dopo  che  esse  sono  state  sottoposte  a questo  agente, 
è un  fatto  conosciuto  da  molto  tempo. 

Questo  continuare  dell’  azione,  variabile  secondo  la  natura  degli  strati 
che  sono  stati  colpiti  dalla  luce,  è nulla  o poco  apprezzabile  nelle  ma- 
terie sottili  e vetrose,  come  l’ albumina  ed  il  collodione  secco,  ma  si  ma- 
nifesta in  grado  eminente  sopra  la  gelatina  la  cui  natura  spugnosa  e 
ricca  di  cellule  è essenzialmente  atta  all’  immagazzinamento  della  luce. 

Monckhoven  nel  suo  trattato  di  fotografia  al  carbone,  ha  segnalato 
questa  proprietà  della  gelatina  ed  ha  constatato  che  l’impressione  sulla 
carta  al  carbone  continua  anche  dopo  che  l’azione  della  luce  è cessata; 
in  modo  che  di  due  prove  della  stessa  negativa  ottenute  sulla  medesima 
carta,  ed  allo  stesso  grado  del  fotometro,  quella  il  cui  sviluppo  è ritardato 
fino  all’ indomani  differisce  notevolmente  da  quella  che  è stata  spogliata 
immediatamente  dopo  l’insolazione. 

In  una  pratica  lunga  e costante  di  questo  modo  di  tirature  ho  avuto 
luogo  di  applicare  spesso  il  principio  richiamato  da  Monckhoven,  rimet- 
tendo all’indomani  lo  sviluppo  di  una  serie  di  prove  della  stessa  nega- 
tiva, tutte  corrispondenti  allo  stesso  grado  del  fotometro  e una  delle  quali 
sviluppata  immediatamente  indicava  una  insolazione  insufficiente. 

Alcuni  autori  credono  che  solo  alla  insolubilità  prodottasi  spontanea- 
mente dopo  qualche  giorno  nella  gelatina  bicromatata  bisogni  attribuire 
11.  — Bulletl.  della  Soc.  Fologr. 
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T intensità  progressiva  che  acquista  una  prova  su  carta  al  carbone  di  cui 
è differito  lo  sviluppo. 

Questa  insolubilità  spontanea  può  veramente  concorrere  in  una  certa 
misura  coll’  azione  consecutiva  della  luce  a rendere  più  intensa  una  im- 
magine che  sarebbe  rimasta  debole  allo  sviluppo  immediato;  ma  siccome 
nel  caso  di  differimento  di  questo  sviluppo  all’indomani  o al  dopo  di- 
mani, 1’  uso  dell’  acqua  sufficientemente  calda  permette  di  ottenere  puri 
i chiari  che  devono  formare  i bianchi  assoluti  della  prova,  senza  che 
l’intensità  delle  tinte  e delle  mezze  tinte  acquistata  per  il  ritardo  sia 
distrutta,  fa  d’uopo  riconoscere  che  bisogna  attribuire  tale  intensità  del- 
l’ insieme  della  prova  sopra  tutto  alla  persistenza  dell’  azione  luminosa 
sulle  parti  precedentemente  insolate  e non  al  tempo. 

Queste  considerazioni  mi  hanno  condotto  a ricercare  se  ciò  che  si  pro- 
duce per  la  gelatina  bicromatata  avesse  luogo  egualmente  per  la  ge- 
latina bromurata,  cioè  per  lo  strato  che  ricopre  le  lastre  che  oggi  si  ado- 
perano per  ottenere  le  negative,  e 1’  affermazione  di  questo  fatto  mi  è 
stato  dimostrato  dalle  esperienze  che  ho  fatto  a questo  proposito. 

Una  lastra  con  un  soggetto  di  paesaggio  a contrasti  dopo  essere  stata 
esposta  per  un  tempo  sufficiente  a dare  una  prova  appunto  sufficiente  è 
stata  divisa  in  due  parti.  Di  queste  una  è stata  sviluppata  immediata- 
mente, un’  ora  dopo  la  posa,  e lo  sviluppo  è stato  spinto  fino  ai  limiti 
estremi,  cioè  finché  il  rivelatore  non  faceva  più  comparire  nuovi  detta- 
gli e con  una  minaccia  di  velatura  indicava  che  il  suo  compito  era  esau- 
rito. Questa  frazione  d’immagine,  assai  ben  riuscita  nel  suo  insieme,  la- 
sciava nondimeno  a desiderare  sotto  il  rapporto  di  certi  dettagli  rimasti 
troppo  deboli  nelle  ombre,  come  d’altronde  avviene  più  spesso,  anche 
dopo  una  posa  normale  per  i soggetti  che  hanno  decise  opposizioni  di 
luce  e d’ ombra.  L’  altra  parte  sviluppata  il  giorno  succesivo  trenta  ore 
dopo  l’insolazione,  per  mezzo  di  un  rivelatore  rigorosamente  composto 
degli  stessi  elementi  di  quello  impiegato  il  giorno  avanti  ed  in  condi- 
zioni atmosferiche  assolutamente  identiche,  ha  dato  una  immagine  me- 
glio dettagliata  nelle  parti  scure,  più  accentuata  nelle  mezze  tinte  leggere, 
insomma  più  completa  e più  armoniosa  della  prima.  Questa  esperienza 
ripetuta  diverse  volte,  frazionando  una  lastra  esposta  in  tre,  quattro  e 
sei  pezzi  sviluppati  separatamente  ad  intervalli  di  tre,  sei  e quindici 
giorni,  ha  condotto  a risultati  conformi  a quelli  della  prima  volta,  ma 
solamente  q>er  ciò  che  riguarda  la  parte  sviluppata  senza  indugio  con- 
frontata con  quelle  il  cui  sviluppo  è stato  differito,  non  essendo  in  que- 
ste diversità  sensibile  tra  di  esse  ; dal  che  deriverebbe  che  l’ azione 
persistente  della  luce  non  continuerebbe  i suoi  effetti  al  di  là  di  ven- 
tiquattro a trent’  ore  ; ma  da  questo  limite  in  poi  gli  effetti  continue- 
rebbero a sussistere  per  quindici  giorni  almeno,  ed  ho  ragione  di  cre- 
dere anche  per  parecchi  mesi  come  dirò  più  oltre. 

Particolare  degno  di  nota  è che  mi  è sembrato  come  coll’ esercitarsi 
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di  questa  azione  consecutiva  nell’oscurità  sulle  diverse  parti  della  pro- 
va in  proporzione  dell’impressione  che  queste  parti  avevano  preceden- 
temente ricevute  nella  camera  oscura,  l’immagine  così  resa  più  intensa 
si  manifesta  più  brillante  ed  armoniosa  di  quella  che  si  avrebbe  voluto 
ottenere  subito  allo  stesso  grado,  sia  col  mezzo  dell’  obiettivo,  sia  per 
un  uso  più  spinto  del  rivelatore.  Nonostante  questo  punto  richiede  di 
essere  studiato  e schiarito.  È tradizione,  e se  ne  è fatta  pure  una  re- 
gola, che  per  ottenere  da  una  lastra  alla  gelatina-bromuro  una  negativa 
avente  le  qualità  che  .si  ha  ragione  di  aspettarsi  dopo  una  posa  fatta  cor- 
rettamente, bisogna  interporre  meno  tempo  possibile  tra  1’ esposizione  e 
lo  sviluppo  di  questa  lastra. 

Sarebbe  dunque  un’  eresia  sulla  quale  si  dovrebbe  almeno  ritornar  so- 
pra, almeno  nei  casi  nei  quali  la  posa  ha  dovuto  necessariamente  essere 
rapidissima  o istantanea,  come  avviene  per  i ritratti  di  bambini,  o di 
persone  incapaci  di  immobilità  e per  la  riproduzione  d’oggetti  in  movi- 
mento. 

I ritrattisti  di  professione,  per  assicurarsi  del  risultato  ottenuto  in  si- 
mili condizioni  di  rapidità,  sono  soliti  di  procedere  allo  sviluppo  del  ri- 
tratto prima  che  parta  il  modello;  e gli  amatori  di  istantaneità  hanno 
fretta,  al  ritorno  da  una  escursione,  di  rinchiudersi  nel  loro  laboratorio 
ansiosi  di  conoscere  la  misura  del  successo  delle  operazioni  loro. 

Nel  primo  caso  i ritratti  posati  con  troppa  rapidità  sono  urtati , senza 
dettagli  negli  scuri,  e non  divengono  atti  a dare  immagini  presso  a poco 
accettabili  che  col  ritocco  e colle  velature  locali  della  parte  posteriore 
delle  negative.  Nel  secondo  caso,  oltre  la  durezza  dei  contrasti  le  fo- 
tografie istantanee  sono  spesso  velate  per  effetto  di  uno  sviluppo  troppo 
spinto  allo  scopo  di  far  apparire  nelle  ombre  dei  dettagli  che  rifiutano 
di  venir  fuori. 

Se  i ritrattisti  ed  i partigiani  dell’istantaneità  avessero  gli  uni  la  pos- 
sibilità, gli  altri  la  pazienza  di  aggiornare  a dimani  lo  sviluppo  delle 
loro  lastre,  lasciando  così  all’  azione  persistente  della  luce  il  tempo  di 
compiere  il  suo  lavoro  supplementare,  essi  raggiungerebbero  risultati 
preferibili  a quelli  ai  quali  giungono  con  uno  sviluppo  immediato. 

Una  lastra  alla  gelatina-bromuro,  dal  momento  in  cui  ha  ricevuto  alla 
camera  oscura  l’impressione  del  soggetto  che  essa  è destinata  a ripro- 
durre, fino  a quello  in  cui  per  mancato  sviluppo  dell’immagine  latente 
si  trova  interamente  privata  degli  effetti  di  quella  impressione,  traversa 
tre  fasi  di  durata  assai  disuguale. 

La  prima  di  queste  fasi,  la  più  corta,  è quella  che  forma  il  soggetto 
di  questo  articolo;  essa  rappresenta  il  tempo  durante  il  quale  continua 
fuori  della  camera  oscura  l’azione  dell’oggetto  luminoso  sulla  lastra  sen- 
sibile che  ne  è stata  impressionata.  Come  è già  stato  detto  più  sopra, 
questa  fase  non  si  prolunga  al  di  là  di  ventiquattro  o trent’  ore. 

Assai  più  lunga  che  generalmente  non  si  suppone  la  seconda  fase  coni- 
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prende  tutta  la  durata  di  tempo  nel  quale  una  lastra  esposta  conserva 
in  stato  stazionario  e senza  diminuzione  alcuna,  l’impressione  diretta 
che  ha  ricevuto  nella  camera  oscura  e quella  supplementare  acquistata 
durante  la  prima  fase. 

Esperienze  personali  mi  permettono  di  affermare  che  due  o tre  mesi 
dopo  l’insolazione  una  lastra  di  buona  fabbrica  e di  rapidità  media  è 
suscettibile  di  dare  nello  sviluppo  una  immagino  tanto  completa  come 
se  lo  sviluppo  si  fosse  effettuato  entro  gli  otto  giorni  dall’  esposizione. 

La  terza  fase  in  fine,  lentissima  nella  sua  evoluzione  di  decrescenza, 
ha  il  suo  punto  di  partenza  all’  istante  in  cui  la  perdita  dell’  immagine 
ricevuta  sulla  lastra  avviene  gradatamente  fino  al  giorno  in  cui  questa 
perdita  essendo  assoluta,  la  lastra,  pur  conservando  un  grado  di  sensi- 
bilità sufficiente  per  ricevere  una  nuova  impressione,  non  lascerebbe  più 
sotto  l’azione  del  più  energico  rivelatore  comparire  alcuna  traccia  d’im- 
magine. 

Non  so  se  dopo  l’uso  della  gelatina-bromuro  si  siano  fatte  serie  ri- 
cerche in  questo  senso.  Perciò  non  sarebbe  senza  interesse,  dal  punto 
di  vista  della  scienza  fotografica,  che  fin  da  ora  alcuni  espenmentatori 
pazienti  facessero  sacrifizio  di  una  certa  quantità  di  lastre  di  buona  fab- 
brica, le  quali  esposte  tutte  lo  stesso  giorno,  non  dovrebbero  essere  suc- 
cessivamente sottoposte  a sviluppo  che  ad  intervalli  di  due,  tre,  sei,  otto 
mesi,  un  anno,  due  anni  ecc.  L’ esposizione  successiva  del  risultato  delle 
loro  ricerche  e delle  note  che  ne  avessero  prese  con  esattezza  schiari- 
rebbero di  pari  passo  con  la  loro  pubblicazione  il  problema  relativo  alla 
durata  di  conservazione  nella  sensibilità  delle  lastre  e dell’impressione 
da  queste  ricevuta,  cosa  che  nell’  attuale  quasi-infanzia  del  procedimento 
alla  gelatina-bromuro  non  è stata  fino  a questo  giorno  risoluta  in  una 
maniera  certa. 

(Dall’ Amateur  photographe).  E.  GftJILLATJME. 


LA  FOTOLITOGRAFIA 

COLLA  GAETA  F0T0LIT0G-RAFI0A  DA  TRASPORTO 

del  Dottor  ALBERT 

Sensibilizzazione.  — Il  bagno  cromico  si  compone  di  : 

16  parti  di  acqua 
1 » di  bicromato  di  potassio 

4 » di  alcool  comune 

A questo  bagno  di  un  colore  rossiccio,  si  aggiunge  tanta  ammoniaca  cau- 
stica quanta  ne  occorre  per  fargli  prendere  un  colore  giallognolo  chiaro. 
Una  piccola  eccedenza  di  ammoniaca  non  nuoce. 

Durante  la  sensibilizzazione  la  temperatura  del  bagno  dovrà  essere  di 
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circa  19°  C.  Ciò  posto  il  bagno  viene  filtrato  in  una  bacinella  di  gran- 
dezza corrispondente  al  foglio  della  carta  da  sensibilizzare;  la  carta  viene 
immersa  nella  bacinella  colla  parte  preparata  all’ insù  e tenuta  nel  bagno 
da  4 ad  8 minuti,  piuttosto  più  che  meno. 

Nell’  estrarre  il  foglio  dal  bagno  viene  tenuto  sospeso  sopra  la  ba- 
cinella ed  in  modo  che  il  liquido  scorra  per  uno  dei  suoi  angoli  fino 
a tanto  che  esso  non  cada  a lenti  goccio.  Si  consegna  poscia  il  foglio 
ad  una  seconda  persona  che  lo  prende  per  i due  angoli  per  i quali 
era  stato  tenuto  dalla  prima  e quella  lo  adagia  sopra  una  lastra  di  vetro 
di  dimensioni  maggiori  del  foglio,  e la  quale  lastra  deve  essere  stata 
prima  accuratamente  pulita  con  polvere  di  talco  che  poscia  si  toglie  me- 
diante una  pennellessa  di  pelo  fine. 

Si  adagia  il  foglio  su  questa  lastra  colla  parte  preparata  all’ ingiù  ed 
incominciando  dal  lato  inferiore,  passandovi  poi  sopra  con  un  panno  e con 
un  tampone  di  carta,  tanto  da  ottenere  la  perfetta  aderenza  alla  super- 
ficie del  vetro,  evitando  anche  le  più  piccole  bolle  d’ aria. 

Dopo  la  pulitura,  la  lastra  di  vetro  deve  avere  ancora  un  benché  leg- 
gerissimo strato  di  polvere  di  talco  ciò  che  facilita  il  successivo  distacco 
del  foglio  di  carta.  Quando  il  foglio  sia  bene  applicato  sulla  lastra,  si 
asciuga  bene  il  suo  lato  esterno  con  un  panno,  esercitando  anche  una 
certa  pressione,  e ciò  per  fare  uscire  l’eccedenza  di  liquido  che  po- 
tesse trovarsi  ancora  fra  il  foglio  e la  lastra,  e così  affrettare  il  pro- 
sciugamento. 

L’eccedenza  di  bagno  fra  il  foglio  e la  lastra  potrebbe  generare  delle 
strisele  o delle  macchie  nere.  Questo  fatto  potrebbe  far  credere  che  un 
bagno  cromico  più  forte  dovesse  essere  migliore,  vale  a dire  che  pro- 
ducesse più  rapidamente  la  copia  ; ciò  sarebbe  anche  vero,  però  la  carta 
allo  stato  asciutto,  e secondo  la  forza  del  bagno,  dopo  4-6  ore  non  è più 
sensibile. 

I fogli  così  distesi  sui  vetri  vengono  messi  ad  asciugare  in  un  locale 
buio  (che  nell’inverno  non  sia  troppo  riscaldato)  e ciò  avviene  in  6-12  ore. 
Si  riconosce  quando  il  foglio  è asciutto  dal  tatto  e dal  facile  suo  stac- 
carsi dal  vetro.  Si  può  accelerare  il  prosciugamento  mediante  un’ appro- 
priata ventilazione.  Doqto  asciutto  il  foglio,  sarà  bene  di  levargli  mediante 
strofinamento  i piccoli  rimasugli  di  carta  o di  panno  che  potessero  es- 
servi rimasti  aderenti. 

La  carta  sensibilizzata  deve  servire  entro  le  prime  24  ore,  essa  po- 
trebbe servire  è vero  anche  il  secondo  giorno  e nell’  inverno  anche  il 
terzo  giorno,  è però  da  consigliarsi  di  non  sensibilizzare  mai  un  mag- 
gior numero  di  fogli  di  quanti  se  ne  possono  utilizzare  in  una  giornata. 

II  locale  nel  quale  si  conserva  la  carta  preparata  non  deve  essere 
troppo  asciutto,  perchè  la  carta  troppo  secca  non  aderisce  tanto  forte- 
mente al  vetro  durante  l’esposizione,  e quindi  riesce  anche  difettosa  la 
stampa,  e per  molte  altre  ragioni  ancora. 
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La  copia.  — Invece  di  servirsi  per  la  copia  — come  generalmente 
si  pratica  — del  fotometro,  consiglio  di  attenersi  al  metodo  usato  per 
le  copie  fotografiche,  vale  a dire  coll’accertarsi  dell’intensità  della  stampa 
a vista,  sollevando  gli  angoli.  L’occhio  ci  si  eserciterà  presto  ; la  imma- 
gine deve  essere  di  colore  bruno  e deve  apparire  spiccata  dal  fondo. 
Un’eccessiva  esposizione  nuoce  alla  riuscita  per  lo  ingrossamento  delle 
linee  che  ne  consegue  e per  la  difficoltà  di  sviluppare  la  copia.  Colla 
mia  « Autotipia  a grande  lucentezza  » (Autotypie  Ilochglanz),  l’immagine 
riceve  sulle  copie  un’altra  intonazione  di  colore  diversa  da  quella  della 
mia  carta  fotolitografica  comune  — essa  non  abbisogna  neppure  di  una 
lunga  esposizione  per  ottenere  una  intonazione  pronunciata,  devesi  ezian- 
dio osservare  che  la  mia  nuova  carta,  si  impressiona  più  facilmente  ed 
in  più  breve  tempo. 

Se  al  contrario  la  copia  è troppo  debole,  l’inchiostro  non  aderisce  al 
disegno,  o quanto  meno  aderisce  alle  sole  linee  più  forti,  e l’ immagine 
riesce  perciò  mancante.  Colla  mia  carta  fotolitografica  non  occorre  di 
darsi  troppa  pena  nella  produzione  delle  negative,  vale  a dire  di  otte- 
nere un  fondo  impenetrabile  alla  luce,  ciò  che  non  si  può  mai  ottenere 
senza  danno  dell’  immagine.  Anche  con  deboli  negative  si  ottengono 
buone  stampe,  purché  la  copia  sia  fatta  colla  voluta  attenzione  ; basta 
che  la  negativa  sia  molto  nitida. 

Se  una  negativa  — - e specialmente  di  grande  formato  — - fosse  in  qual- 
che parte  troppo  trasparente  e che  non  vi  si  potesse  rimediare  neppure 
col  rinforzo,  essa  si  può  rendere  servibile  mediante  collodio  greggio  co- 
lorato opportunamente  con  anilina;  si  cosparge  la  parte  di  dietro  della  ne- 
gativa e si  fonde  questo  strato  con  quello  di  prima  mediante  un  raschietto 
in  sfumatura  lasciando  coperte  le  parti  che  erano  le  più  trasparenti. 

Avviene  talvolta  — e specialmente  nella  riproduzione  di  disegni  a tratti 
troppo  serrati  o di  incisioni  in  rame  — che  talune  parti  della  negativa 
si  copino  troppo  presto.  Queste  parti  vanno  allora  tinte  sulla  parte  di 
dietro  con  lacca  carminata  (come  si  pratica  per  le  negative  a mezza 
tinta)  e si  può  perfino  ricorrere,  secondo  il  modello,  ad  un  esteso  ritocco 
come  se  si  trattasse  di  una  negativa  fotografica. 

L’ inchiostr amento.  — Questo  può  farsi  in  più  modi,  ciò  che  più 
importa  si  è di  stendere  un  leggero  sti’ato  di  inchiostro  egualmente  di- 
stribuito su  tutta  la  copia,  poco  importa  che  ciò  si  faccia,  con  un  cen- 
cio, con  un  tampone  o con  un  rullo  di  velluto,  tutto  sta  nel  risultato. 

È certo  d’altronde  che  è d’uopo  tener  conto  del  tempo  che  si  im- 
piega — l’espei'ienza  mi  consiglia  però  di  suggerire  il  rullo  di  velluto, 
come  il  mezzo  più  sollecito  e più  sicuro. 

Dopo  steso  l’inchiostro  da  stampa  di  buona  qualità  sopra  una  pietra 
litografica  mediante  un  rullo  di  pelle,  vi  si  passa  sopra  il  rullo  di  vel- 
luto e si  inchiostra  con  questo  la  copia  fino  a darle  un  leggero  colore 
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grigio  uniformemente  distribuito  ; la  tinta  deve  avere  un  intensità  che 
permetta  ancora  di  discernere  le  parti  più  forti  del  disegno.  Dopo  in- 
chiostrata la  carta  viene  messa  in  un  bagno  d’acqua  fredda,  sulla  me- 
desima non  devono  però  essere  visibili  bolle  d’aria  ed  il  rovescio  del  foglio 
deve  essere  in  perfetto  contatto  coll’  acqua.  Trascorsi  10-15  minuti  si 
leva  la  copia  e la  si  sovrappone  un’  altra  volta  sul  cuscinetto  e se  ne 
toglie  l’acqua  mediante  carta  sugante  fine,  ovvero  carta  seta;  avendo 
cura  di  non  generare  grinze  alla  carta.  Fatto  ciò  si  rinnuova  l’ inchiostra- 
tura  col  rullo  di  velluto  e l’immagine  si  presenterà  ora  inchiostrata  e 
spiccata  dal  fondo,  perchè  il  rullo  avrà  levato  l’ inchiostro  quasi  intera- 
mente dal  fondo.  Quando  dopo  una  inchiostratura  alquanto  ripetuta  il 
disegno  apparisce  distinto  e la  carta  non  ha  più  il  colore  giallo  del  bagno 
cromatico  basterà  una  spugna  finissima  imbevuta  di  acqua  per  togliere 
dal  fondo  gli  ultimi  residui  d’inchiostro. 

Se  dopo  l’ inchiostratura  col  rullo  la  carta  si  presentasse  ancora  di 
colore  giallognolo,  bisognerà,  prima  di  passare  alla  operazione  colla  spu- 
gna, rimettere  la  copia  nell’  acqua  e quindi  ripetere  anche  l’ inchiostra- 
mento.  Se  però  l’ acqua  ha  per  i sali  cromatici,  acquistato  un  colore 
giallo,  sarà  d’uopo  di  sostituirla  con  acqua  pura,  perchè  quanto  più  pura 
è l’ acqua,  tanto  più  bianco  sarà  il  fondo  del  disegno. 

La  mia  carta  fotolitogratìca  offre  il  rimarchevole  vantaggio,  che  anche 
le  più  forti  parti  in  ombra  del  disegno,  durante  lo  sviluppo  riescono 
perfettamente  nitide.  Due  sono  gli  errori  che  generalmente  si  riscontrano 
nella  fotolitografia:  L’applicazione  di  troppo  inchiostro  e la  troppo  lunga 
esposizione;  ben  di  rado  si  manifesta  l’errore  apposto,  specialmente  per 
quanto  riguarda  l’ inchiostramento  ; faccio  per  ciò  osservare,  che  stante 
la  maggiore  quantità  di  grasso  contenuta  in  un  buon  inchiostro  da  stampa, 
poco  inchiostro  basta  per  ottenere  un  buon  risultato.  Se,  a modo  di  esem- 
pio, nella  seconda  inchiostratura  col  rullo  di  velluto  non  viene  folta  se 
non  tutta  ma  in  gran  parte  la  tinta,  vorrà  dire  che  vi  è stata  o troppa 
esposizione  o troppa  inchiostratura,  a meno  che  non  sia  troppo  debole  la 
negativa  o troppo  diluito  l’inchiostro. 

Il  rullo  di  velluto  va  conservato  ravvolto  in  carta-seta  ovvero  in  una 
custodia  di  latta,  senza  mai  lavarlo  o pulirlo  e solo  salvandolo  dalla  pol- 
vere : quando  il  velluto  sia  già  consunto  ovvero  vi  si  sarà  formata  una 
crosta  di  inchiostro,  bisognerà  rinnovarlo.  Il  locale  nel  quale  si  fanno 
le  inchiostrature  devono  essere  riscaldati;  il  rullo,  l’inchiostro,  la  pietra 
ed  il  cuscinetto  da  stampa  non  devono  èssere  freddi  al  tatto. 

Le  copie  sviluppate  si  pongono  fra  fogli  di  carta-seta  asciutta,  pulita 
e levigata  e togliendovi,  mediante  una  leggera  pressione,  i residui  di 
acqua  che  potessero  ancora  sussistere  ; esse  vengono  poscia  fissate  me- 
diante punte  su  di  una  tavola  per  il  loro  spontaneo  prosciugamento,  in 
un  locale  moderatamente  riscaldato. 
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Trasporto  sulla  pietra  litografica.  ■ — Le  copie  asciutte  ven- 
gono messe  fra  due  fogli  di  carta  umida,  così  come  per  i trasporti  co- 
muni. Qualora  contemporaneamente  a queste  si  dovessero  fare  trasporti 
anche  da  incisioni  in  rame,  ecc.,  sarà  indispensabile  di  inumidire  dap- 
prima le  copie  fotolitografiche  poscia  quelle  delle  incisioni,  poiché  ogni 
carta  da  trasporto  assorbe  F umidità  venti  volte  più  presto  che  non  le 
copie  fotolitografiche. 

Per  le  copie  all’acqua  forte  e per  quelle  punteggiate  (granulate)  in 
vece  di  carta  sugante  bisogna  adoperare  carta-seta.  Per  queste  copie 
bisogna  ancora  osservare  che  esse  devono,  per  un  centimetro  all’  intorno 
essere  coperte,  perchè  i minutissimi  intervalli  lasciati  dall’  incisione  im- 
pediscono la  perfetta  adesione  della  copia  sulla  pietra.  Dicasi  altrettanto 
per  il  trasporto  su  zinco  o su  altri  metalli. 

Nel  passare  la  pi-ima  volta  il  coltello  del  torchio,  la  pressione  dovrà 
essere  leggera  e venire  successivamente  aumentata. 

Si  ripeterà  di  tanto  in  tanto  l’ inumidimento,  colla  spugna  come  per  i 
trasporti  in  genere. 

Dopo  l’ultima  passata  di  coltello,  le  copie  vengono  sfenz’  altro  levate 
dalla  pietra. 

L’acidulazione  avviene  nel  modo  consueto;  trattandosi  qui  però  quasi 
sempre  di  disegni  molto  minuti,  raccomando  l’acidulazione  forte,  la 
quale  del  resto  offre  anche  altri  vantaggi. 

Trasporti  su  zinco  per  la  fototipografia.  — 1.  Spolveramento 
delle  copie.  Dieci  parti  di  asfalto  della  Siria  ed  una  parte  di  cera  ver- 
gine vengono  fuse  insieme  e polverizzate  dopo  il  loro  raffreddamento. 
Con  questa  polvere,  la  quale  deve  venire  volta  per  volta  passata  per  lo 
staccio,  si  polverizza  la  copia  inchiostrata  abbondantemente,  allontanando 
poscia  l’eccedenza  di  polvere  mediante  un  tampone  di  ovatta;  se  la  copia 
non  fosse  stata  inchiostrata  uniformemente  le  disuguaglianze  divengono 
più  visibili  e la  copia  non  serve  più. 

Latto  ciò  bisogna  riscaldare  leggermente  la  copia  tenendola  sopra  una 
fiamma  a spirito  coll’  immagine  rivolta  all’  ingiù,  e ciò  fino  a tanto  che 
la  polvere  non  abbia  acquistato  un  colore  più  oscuro  ed  una  certa  lu- 
centezza. Non  è difficile  di  acquistare  una  certa  pratica  in  questa  ope- 
razione. Il  riscaldamento  si  fa  per  ottenere  la  fusione  della  polvere  col- 
l’inchiostro rimanendo  però  ancora  nel  suo  primiero  stato  l’inchiostro 
sotto  alla  sua  soperficie,  con  che  il  trasporto  dell’  immagine  riesce  più 
facile. 

Le  copie  vengono  poscia  passate  adagio  adagio  per  una  soluzione 
satura  di  allume,  lavate  in  acqua  pura  e poste  fra  carta  sugante. 

2.  Il  trasporto.  Con  questo  metodo  della  polverizzazione  si  può  tra- 
sportare contemporaneamente  un  numero  qualsiasi  di  copie,  e questo  è 
il  suo  vantaggio  principale  di  fronte  alle  copiature  dirette  su  zinco  o su 
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pietra:  inoltre  non  si  hanno  con  questo  metodo  riproduzioni  di  scarto, 
perchè  prima  del  trasporto  non  si  scelgono  che  buone  copie. 

Quando  le  copie  saranno  uniformemente  inumidite,  la  lastra  di  rame 
verrà  portata  a 40°  R.  di  calore  (ossia  ad  un  calore  maggiore  di  quello 
della  mano),  si  adagiano  sulla  medesima  e fatte  passare  per  il  torchio  a 
leggera  pressione  la  quale  verrà  successivamente  accresciuta.  Nei  torchi 
a cilindro  si  sovrapporrà  alla  copia  del  feltro  fine  in  luogo  dei  soliti 
fogli.  Ottenuta  una  sufficiente  pressione  le  copie  verranno  inumidite  sul 
retro  con  una  spugna  imbevuta  d’acqua  fresca  e la  lastra  verrà  di  bel 
nuovo  riscaldata,  si  passa  ancora  una  o due  volte  per  il  torchio,  e po- 
scia viene  messa  per  1 o 2 minuti  in  un  recipiente  d’acqua  fresca.  Tra- 
scorso questo  breve  tempo  si  stacca  la  copia,  e,  se  tutte  le  operazioni 
sono  state  fatte  a dovere,  non  sussisterà  sulla  copia  staccata  chetutt’al 
più  una  piccolissima  parte  d’inchiostro,  e la  lastra  avrà  ricevuta  l’im- 
magine nitida  e bene  inchiostrata  e sarà  così  pronta  all’acidulazione. 

Se  il  trasporto  riuscisse  troppo  schiacciato,  vorrà  dire  che  l’ inehio- 
stratura  è stata  troppo  forte,  ovvero  troppo  forte  la  prima  pressione  del 
torchio  con  che  la  copia  è stata  per  un  breve  tratto  spostata  dal  col- 
tello del  torchio.  Questo  spostamento  avviene  ordinariamente  al  primo 
muoversi  del  coltello,  cosicché  sarà  utile  di  assestarlo  per  un  certo  tratto 
più  in  fuori  dell’immagine. 

Qualora  poi  avvenisse  che  l’inchiostro  unitamente  all’asfalto  non  fosse 
trasportato,  allora  sarà  stata  troppo  fredda  la  lastra  ovvero  troppo  lieve 
la  pressione.  Quest’inconveniente  dipende  talvolta  anche  dalla  insuffi- 
ciente inchi ostratura,  ovvero  dall’  inchiostro  troppo  denso,  oppure  dal- 
l’asfalto che  sia  troppo  fuso  nella  copia. 

Volendo  applicare  il  metodo  anche  alla  pietra  litografica  si  procederà 
in  modo  eguale,  solo  che  la  pietra  non  viene  riscaldata  che  una  volta 
soltanto.  Un  simile  trasporto  è suscettibile  di  una  acidulazione  piuttosto 
forte. 

Per  i trasporti  su  lastra  di  zinco  molto  sottili  si  impiegano  pietre  ri- 
scaldate ed  altri  cuscinetti  da  stampa. 

C.  C. 


(Traduzione  pel  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana). 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Metodo  pratico  per  ottenere  dei  negativi  rovesciati.  — 
Fotografia  delle  trine.  — Allorché  qualcuno  vuol  tirare  delle  copie 
di  una  fotografia  col  mezzo  degli  inchiostri  grassi  da  un  negativo  non 
pellicolare,  bisogna,  o staccarlo  dal  sopporto  di  cristallo,  o rovesciarlo 
per  mezzo  della  camera  oscura,  operazioni  ambedue  lunghe  e delicate. 

Nel  Bollettino  della  Società  Caennese , riportato  dal  signor  H.  Magron 
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nella  Bevue  Photographique , ho  trovato  un  articolo  interessante  e non 
ancora  stato  indicato  per  raggiungere  l’ intento  voluto  del  rovesciamento 
dell’  immagine  con  molta  facilità,  e che,  dopo  averlo  provato,  debbo  di- 
chiarare di  avermi  pienamente  corrisposto.  Ecco  il  processo.  Voi  pren- 
dete il  Fototipo,  lo  ponete  in  un  telaio  da  stampa,  vi  mettete  sopra  una 
lastra  sensibile,  di  qualunque  fabbricazione,  voi  chiudete  il  telaio,  e espo- 
nete alla  luce  come  precisamente  fareste  se  voleste  tirare  una  positiva; 
con  la  differenza  però  che  voi  darete  una  esposizione  prolungata.  Così 
invece  di  un  secondo  o frazione  di  secondo  sufficienti  per  una  positiva 
voi  esporrete  da  due  a cinque  minuti  secondo  l’intensità  della  negativa. 

Si  sviluppa  come  tutte  le  altre  lastre  e,  cosa  invero  curiosa,  la  copia 
in  luogo  di  divenire  positiva  svilupperà  una  immagine  negativa  identica 
all’  originale,  con  la  differenza  che  questa  così  ottenuta  sarà  simmetrica 
alla  prima,  ossia  rovesciata. 

Si  lava  e si  fissa. 

Da  questo  curioso  fenomeno  si  possono  trarre  parecchie  applicazioni 
interessanti. 

Per  esempio,  la  riproduzione  delle  trine  fatta  semplicemente  per  mezzo 
di  contatto  nel  telaio  da  riproduzione. 

Voi  ponete  la  trina  in  un  telaio  al  solito  con  una  lastra  sensibile  al 
disopra  ; se  la  trina  è nera  voi  l’ esporrete  appena  un  secondo  alla  luce 
diffusa  e voi  otterrete  un  fototipo  con  disegno  bianco  su  fondo  nero,  e 
nelle  copie  la  trina  sarà  nera  su  fondo  bianco  come  in  realtà. 

Se  al  contrario  la  trina  da  riprodurre  è bianca  voi  esporrete  un  mi- 
nuto e mezzo  o due  minuti,  il  disegno  verrà  in  nero  su  fondo  bianco,  e 
vi  darà  poi  una  prova  ove  la  trina  sarà  bianca  su  fondo  nero. 

In  questo  modo  si  ottengono  delle  fotocopie  conformi  alle  cose  ri- 
prodotte. 

Se  si  fossero  esposte  le  due  trine  nel  medesimo  telaio  e nella  mede- 
sima guisa,  si  sarebbero  ottenute  due  negative  simili,  dando  per  la  trina 
bianca  delle  copie  nere  su  fondo  bianco.  T.  M.  L. 

Nuovo  bufino  coloritore  al  platino  per  carta  ai  sali 


di  argento.  — Disciogliere: 

Acqua  di  pioggia 500  c.c. 

Cloruro  di  sodio 35  gr. 

Acido  tartarico 8 

Solfato  di  soda  fi 

Cloro  platinite  di  potassio — 

Soluzione  a 12  % 8 


Questo  bagno  darà  dei  toni  stampa  magnifici  imitando  perfettamente 
l’ impressione  e il  colore  ottenuto  con  la  vera  carta  al  platino  e ha  inoltre 
il  vantaggio  di  conservarsi  lungamente. 
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Conservazione  della  colla.  — Per  evitare  che  la  colla  di  farina 
si  corrompa  facilmente  è stato  tentato  con  favorevoli  risultati  di  aggiun- 
gervi l’acido  fenico,  l’acido  timico  e l’acido  salicilico;  ma  queste  sostanze 
danno  luogo  a vari  inconvenienti  sia  per  il  cattivo  odore,  sia  per  l’os- 
sidazione delle  parti  metalliche  dei  pennelli.  Viene  invece  suggerito  di 
adoperare  una  soluzione  di  acido  borico  al  4 °/0  per  preparare  la  colla 
suddetta  e così  sono  evitati  gli  inconvenienti  inerenti  alle  altre  sostanze, 
ed  assicurata  la  conservazione  della  colla.  Si  crede  che  gli  stessi  risul- 
tati possano  ottenersi  per  la  colla  d’amido.  P.  B. 

(Photo-Mevue,  gennaio  1893,  pag.  140). 

Modo  per  ottenere  i toni  del  platino  senza  viraggio.  — 

Si  stampano  le  prove  un  poco  più  debolmente  del  solito  e si  espongono 
un  momento  al  vapore  d’acqua;  quando  la  carta  è inumidita  si  passa 
sopra  ai  vapori  ottenuti  dalla  combustione  dello  zolfo  in  cannelli.  Si 
forma  allora  del  solfuro  d’argento  nero  là  dove  l’azione  della  luce  ha 
operato  la  riduzione  in  argento  metallico  ; l’ immagine,  della  quale  non 
viene  peraltro  garantita  l’ assoluta  stabilità,  si  fissa  in  un  bagno  d’ ipo- 
solfito al  20  % prolungato  per  dieci  minuti  circa.  P.  B. 

(Photo-Revue , gennaio  1893,  pag.  135). 

L’ Iv orine  (Rolland).  — Il  signor  Ch.  Rolland,  l’ inventore  della 
carta  trasparente  Camaieu , ha  posto  in  commercio  il  nuovo  prodotto,  che 
ha  1’  aspetto  di  una  sottile  lastra  di  avorio  e nello  stesso  tempo  la  fles- 
sibilità di  una  pellicola  ordinaria.  Uno  strato  di  celluloide  è ricoperto  di 
un  sottile  strato  sensibile  a base  di  collodio  cloruro.  Adoperasi  come 
una  carta  sensibile  qualunque,  esponendolo  sotto  un  negativo  in  una  pressa 
da  stampare  e quindi  trattandolo  con  un  bagno  virofissatore.  Per  la  sua 
semitrasparenza  può  ricevere  dalla  parte  opposta  allo  strato  sensibile  una 
serie  di  tinte,  finamente  sfumate,  le  quali  danno  alla  fotocopia,  guardata 
per  trasparenza,  1’  aspetto  di  una  pittura  su  avorio.  A.  C. 

Inscrizione  dei  titoli  sui  negativi.  — Il  signor  Thompson  in- 
dica il  procedimento  seguente.  Il  titolo  è scritto  su  una  striscia  di  carta 
per  mezzo  di  un  inchiostro  composto  di:  acqua  5 a 7 p.,  glicerina  2 p., 
colori  di  anilina  1 p.,  poi  applicato  su  una  porzione  trasparente  del  ne- 
gativo ancora  umido.  Dopo  aver  mantenuto  la  carta  alcuni  istanti  lo  si 
ritira  e la  iscrizione  appare  in  caratteri  nettissimi.  Il  titolo  sarà  ripro- 
dotto in  bianco  sul  positivo.  A.  C. 

j Ricchezza  in  argento  di  alcune  lastre  con  emulsione 
alla  gelatina  bromuro  di  argento.  — Sotto  questo  titolo  il 
Dr.  Demole,  direttore . della  Bevue  de  Photographie , pubblica  in  questo 
giornale  un  articolo  interessante  nel  quale  egli  nota  come  le  lastre  fo- 
tografiche possono  essere  classate  per  due  delle  loro  proprietà,  la  sen- 
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sibilità  0 la  ricchezza  in  bromuro  d’  argento.  Esse  sono  sensibili  o poco 
sensibili,  ricche  o povere.  La  sensibilità  di  una  lastra  dipende  dalla  na- 
tura dell’  aloide  combinato  coll’  argento,  dal  trattamento  di  questo  sale 
con  diversi  prodotti,  dalla  natura  del  grano  della  emulsione,  infine  e so- 
prattutto dalla  temperatura  alla  quale  è stata  sottoposta  questa  emul- 
sione avanti  la  sua  distensione. 

La  ricchezza  di  una  lastra  sembra  in  relazione  colla  proporzione  più 
o meno  forte  del  bromuro,  cloruro  o ioduro  di  argento  repartiti  su  una 
superficie  data.  Una  lastra  ricca  ha  delle  proprietà  preziose.  A egua- 
glianza di  sensibilità  di  contro  ad  una  lastra  povera,  la  lastra  ricca  sop- 
porterà meglio  un  eccesso  di  posa,  perchè  allo  sviluppo  la  riduzione  sarà 
più  elastica;  si  potrà  senza  troppa  fatica  trattenerla  o spingerla  utilmente 
a fondo.  La  lastra  povera,  al  contrario,  darà  di  prima  giunta  ciò  che  essa 
può  dare.  A eguale  sensibilità,  se  per  due  lastre  1’  esposizione  è stata 
corretta,  la  lastra  ricca  darà  più  mezze  tinte,  meno  durezze  e contrasto 
della  lastra  povera.  Al  rinforzo  la  lastra  ricca  è piena  di  risorse,  mentre 
ciò  che  può  aspettarsi  dalla  lastra  povera  non  è,  in  generale,  che  poca  cosa. 

Come  tipo  di  lastre  ricche,  aveva  sempre  l’A.  considerato  la  lastra 
Monckhoven,  la  quale  ha  tutto  quello  che  una  lastra  può  dare  in  det- 
tagli, in  mezze  tinte,  essendo  dotata  di  una  notevole  elasticità  allo 
sviluppo. 

Le  lastre  Ilford,  Perron  gli  erano  sembrate  poverissime. 

L’  analisi  ha  mostrato  che  egli  si  era  ingannato  nella  definizione  di 
lastre  ricche,  che  essa  deve  essere  cercata  altrove  e che  essa  ha  un’  altra 
causa  che  non  la  quantità  relativa  di  bromuro  di  argento  e infine,  che 
le  lastre  Monckhoven  ricche  contengono  meno  argento  delle  lastre  Ilford 
povere.  Ecco  il  peso  di  argento  metallico  trovato  pjer  ogni  qualità  di 


lastre  : 

Lastre  Sandel  0,386  gr. 

Pellicole  Planchon 0,319 

Lastre  Mackenstein  0,244 

» Schleussner  extra-rapide.  ......  0,212 

» Smith  (et.  verde) 0,190 

» » (et.  rossa) 0,188 

» Gruilleminot  (la  parfaite)  ......  0,187 

» Ilford,  rapide  ordinarie. 0,181 

» Lumière,  orto.  A 0,177 

» Monckhoven,  rapide. 0,167 

» Etincelle  (Attout-Tailfer) 0,166 

» Lumière  (et.  bleu) 0,156 

» » (et.  rossa) 0,150 

» Excelsior 0,144 

» Lumière  (et.  gialla) 0,140 

» Attout-Tailfer,  isoc 0,140 
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Lastre  Perron 0,138 

» Monckhoven,  lente 0,130 

» Lumière,  orto.  B 0,127 


La  ricchezza  di  una  lastra  non  dipende  dalla  quantità  del  bromuro  di 
argento  ripartito  nello  strato  di  gelatina,  poiché  vediamo  la  lastra  Monckho- 
ven lenta,  la  più  maneggevole,  la  più  ricca  di  tutte  passare  quasi  in  ul- 
tima fila. 

Questa  ricchezza,  questa  preziosa  qualità  di  essere  maneggevole,  se- 
condo ogni  probabilità  dipende,  dallo  spessore  dello  strato  di  gelatina.  E 
ciò  che  si  propone  di  vedere  in  seguito  l’A.  A.  C. 

Uosa-bengala  come  sensibilizzatore  per  la  fotografia 
ortocromatica.  — L ' eosina  (tetrabromofluoresceina),  benché  sia  uno 
dei  sensibilizzatori  più  adoperati,  non  produce  nella  emulsione  un  cam- 
biamento di  sensibilità  ai  colori  perfettamente  giusto.  In  corrispondenza 
del  verde  e giallo  risulta  un  tono  troppo  chiaro,  pel  rosso,  violetto  e bleu 
troppo  scuro.  La  cianina  sebbene  migliore  sensibilizzatore  pel  rosso  mo- 
stra anch’  essa  delle  inesattezze  per  altri  colori  ed  offre  degli  inconve- 
nienti nell’  adoprarla. 

Il  Cap.  Hùbl,  nell’Adunanza  della  Società  Fotografica  Viennese  del 
18  aprile  di  questo  anno,  ha  accennato  ad  una  sostanza  ben  nota,  il 
Rosa-bengala , la  quale,  a senso  del  proponente,  permette  un  lavoro  si- 
curo come  l’eosina  e dà  una  migliore  riproduzione  in  corrispondenza  del 
rosso  e del  verde.  Tra  le  varie  specie  di  Rosa-bengala  egli  ha  riscon- 
trato che  la  tetraiodiodiclorofluoresceina  soddisfa  in  modo  più  giusto  alle 
aspirazioni.  Si  presta  però  in  modo  migliore  per  le  lastre  con  emulsione 
al  collodio.  Si  scioglie  in  alcole  con  colore  bleu-rosso  e somministra  un  sale 
di  argento  violetto.  Con  esso  risulta  pel  giallo  il  tono  più  chiaro,  il  verde 
è tenuto  un  po’  indietro  e il  cinabro  è reso  aneli’  esso  abbastanza  chiaro. 
Però  in  commercio  non  tutte  le  qualità  della  sostanza  in  questione  pos- 
siedono la  colorazione  adeguata.  In  generale  sono  troppo  poco  bluastre 
e quindi  non  producono  l’ effetto  desiderato.  Ora  siccome  tutte  le  so- 
stanze coloranti  della  resorcina-ftaleina,  o fluoresceina,  alla  quale  il  Rosa- 
bengala  appartiene,  sono  efficaci  sensibilizzatori,  per  il  progresso  della 
fotografia  ortocromatica  è da  desiderarsi,  che  la  industria  chimica  pro- 
duca dei  derivati  bleu  e verdi  di  questo  corpo.  A.  C. 

Jcfliocromia.  — Il  signor  Lippmann  ha  presentato  all ’Académie  des 
Sciences,  a nome  dei  signori  Auguste  et  Louis  Lumière  di  Lione,  delle 
fotografie  in  colori  eseguite  coi  metodi  interferenziali.  Le  prove  sono 
ottenute  dai  signori  Lumière  su  lastre  alla  gelatina  bromuro  di  argento, 
trasparenti  e ortocromatiche  preparate  da  essi.  Rappresentano  da  un 
lato,  uno  spettro  solare  di  grande  dimensione;  dall’altro  una  serie  di 
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oggetti  riprodotti  fedelmente  : un  paesaggio  su  stoffa  giapponese,  un 
mazzo  di  fiori  artificiali,  un  disco  di  Newton  in  vetri  colorati  e varie 
cromolitografie. 

Si  osserva  specialmente  su  queste  prove  che  i bianchi  sono  resi  fe- 
delmente colle  loro  diverse  gradazioni  e il  loro  splendore. 

Questi  bianchi  non  sono  visibili,  come  gli  altri  colori,  che  sotto  l’an- 
golo della  riflessione  regolare  ; per  diffusione  non  vedesi,  in  corrispon- 
denza di  essi  che  il  colore  bruno  cupo  del  precipitato  fotografico.  La 
riproduzione  esatta  dei  colori  i più  composti  col  metodo  interferenziale 
si  trova  per  tal  modo  nettamente  dimostrata. 

Abbiamo  riportato  nello  scorso  anno  (N.°  11-12,  p.  259)  il  modo  di  pre- 
parazione della  emulsione  sensibile  secondo  i dati  del  signor  Valenta  di 
Vienna,  riportiamo  adesso  quello  indicato  nella  nota  dei  fratelli  Lumière. 

Si  preparano  le  soluzioni  seguenti  : 


f Acqua  distillata 400  gr. 

( Gelatina 20  » 

r Acqua  distillata 25  gr. 

( Bromuro  di  potassio  . . 2,3  » 

\ Acqua  distillata 25  gr. 

( Nitrato  d’ argento  .....  3 » 


Si  aggiunge  alla  soluzione  C metà  della  soluzione  A poi  l’ altra  metà 
di  quest’  ultima  è aggiunta  a B.  Si  mescolano  poi  queste  due  soluzioni 
gelatinose  versando  il  liquido  contenente  il  nitrato  di  argento  in  quello 
contenente  il  bromuro.  Si  aggiunge  poi  un  sensibilizzatore  colorato  con- 
veniente : Cianina,  violetto  di  metile,  eritrosina  ecc.,  poi  l’ emulsione  è 
filtrata  e distesa  sulle  lastre.  Questa  operazione  deve  essere  fatta  col 
disco  girevole,  e la  temperatura  della  soluzione  non  deve  passare  i 40°. 

Si  fa  raffreddare  lo  strato,  poi  le  lastre  sono  immerse  nell’  alcole  per 
un  tempo  cortissimo,  trattamento  che  permette  di  bagnare  compieta- 
mente  la  superficie  e finalmente  si  lava  in  una  corrente  d’ acqua.  Lo 
strato  essendo  sottilissimo,  il  lavaggio  non  richiede  che  pochissimo  tempo. 

Le  lastre  prima  di  essere  lavate  a sufficienza  si  pongono  a seccare, 
poi,  prima  di  adoperarle,  sono  trattate  per  due  minuti  colla  soluzione 


seguente  : 

Acqua 200 

Nitrato  d’ argento  ....  1 

Acido  acetico 1 


Tale  trattamento  permette  di  ottenere  immagini  molto  più  brillanti. 
Aumenta  inoltre  la  sensibilità,  ma  determina  rapidamente  l’alterazione 
dello  strato  sensibile.  Si  asciuga  di  nuovo,  poi  la  lastra  è esposta,  con- 
formemente alle  indicazioni  date  dal  prof.  Lippmann. 
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11  rivelatore  adoperato  è il  seguente  : 

Soluz.  1.  - Acqua. 100 

» Acido  pirogallico 1 

Soluz.  2.  - Acqua 100 

» Bromuro  di  potassio 10 


Soluz.  3.  - Ammoniaca  caustica,  D = 0,960,  a 18° 

Per  sviluppare  si  mescolano  10  parti  della  soluz.  1,  15  parti  della 
soluz.  2,  5 parti  della  soluz.  3 e 70  p>arti  di  acqua.  Il  titolo  dell’  ammo- 
niaca lia  una  importanza  nettissima,  poiché  delle  variazioni  assai  deboli 
nelle  proporzioni  indicate  diminuiscono  presto  la  vivacità  delle  colora- 
zioni. Dopo  sviluppo,  la  lastra  è lavata,  fissata  con  una  immersione  di 
10  a 15  secondi  in  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio  a 5 °/0  e infine 
seccata. 

Allorché  si  fotografano  soggetti  qualsiasi,  bisogna  arrestare  l’azione 
delle  radiazioni  ultraviolette  e diminuire  quella  delle  radiazioni  vio- 
lette e bleu  collocando  sul  tragitto  dei  raggi  luminosi,  nella  camera 
oscura,  un  recipiente  a facce  parallele  contenente  una  soluzione  gialla: 
giallo  vittoria,  uranina  o meglio  primulina.  A.  C. 

Preparazione  della  carta  al  platino.  — Ciò  che  costituisce 
la  bontà  della  carta  al  platino,  soprattutto  per  la  purezza  dei  bianchi 
dell’  immagine,  è la  preparazione  recente  : e siccome  è difficile  assai  aver 
la  certezza  che  quella  che  trovasi  in  commercio  sia  fresca,  così  credo 
utile  indicare  il  modo,  abbastanza  semplice,  di  prepararla  da  sé  stessi. 

Si  adopra  più  specialmente  della  carta  Rives  o Steinbach  sulla  quale 
viene  accuratamente  disteso,  con  una  pennellessa,  uno  strato  di  arrow- 
root  preparato  nel  modo  seguente  : 

Arrow-root gr.  1 

Soluz.  saturata  a freddo  di  ossalato  di  soda  . . . . cc.  50 

Si  fa  bollire  fino  a che  la  fecola  si  sia  completamente  disciolta.  Così 
preparata,  la  carta  si  conserva  indefinitamente. 

Il  liquido  sensibilizzatore  è costituito  dalla  seguente  miscela  : 


Pei  toni  neri:  Soluzioni  saturate  a freddo  di 

Cloroplatinito  di  potassa cc.  5 

Ossalato  doppio  di  soda  e di  ferro 8 

Clorato  di  potassa gocce  3 

Pei  toni  seppia  : Soluzioni  saturate  a freddo  di 

Cloroplatinito  di  potassa cc.  5 

Ossalato  doppio  di  soda  e di  ferro 4 

Ossalato  neutro  di  soda 3 

Bicloruro  di  mercurio 1 

Clorato  di  potassa gocce  3 


140 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


La  soluzione  di  clorato  aumenta  i contrasti.  Con  una  minor  quantità 
di  bicloruro  di  mercurio  la  carta  tende  al  tono  nero. 

La  quantità  di  miscela  suindicata  basta  per  sensibilizzare  un  foglio  di 
carta  di  c.  40X&6-  La  sensibilizzazione  si  eseguisce  o facendo  galleggiare 
la  carta  sul  liquido  sensibilizzatore,  o distendendovelo  con  una  spugna 
finissima  o con  una  morbida  pennellessa.  Devesi  operare  in  luogo  debol- 
mente illuminato  ed  al  riparo  dalla  polvere  ; l’ asciugamento  sarà  fatto 
regolarmente  e rapidamente  ad  una  temperatura  di  circa  35°. 

Giova  avvertire  die  la  soluzione  di  ferro  e di  soda,  essendo  sensibile 
alla  luce,  occorre  tenerla  in  luogo  oscuro. 

(Dal  Pclris  Photog.).  L.  S. 

Viraggio-fissaggio  per  carte  alla  gelatina-clovuvo  ed 
al  collodio-cloniro.  — Il  signor  Valenta  raccomanda  la  seguente 
forinola  che  dà  delle  immagini  molto  stabili: 


Acqua parti  100 

Iposolfito  di  soda 40 

Solfocianuro  d’ammonio ò 

Allume 4 

Nitrato  di  piombo.  2 


L’ iposolfito  dev’  essere  sciolto  il  primo  : vi  si  aggiunge  quindi  il  sol- 
focianuro, poi  1’ allume  ed  in  ultimo  il  nitrato  di  piombo  sciolto  in  un 
poca  d’ acqua.  Il  tutto  viene  portato  alla  temperatura  di  50°. 

Per  1’ uso  si  prendono: 

Parti  100  della  soluzione  concentrata  suddetta. 

» 100  di  acqua. 

» 7 ad  8 di  soluzione  di  cloruro  d’  oro  all’  1 per  100. 

La  carta  alla  gelatina-cloruro  dev’essere  lavata  prima  di  passarla  nel 
bagno  viro-fissatore,  mentre  tale  lavaggio  non  occorre  alla  carta  al  col- 
lodio-cloruro.  L.  S. 

Vernice  al  celluloide.  — Il  Gravier  indica  la  formola  seguente 
per  fare  una  vernice  al  celluloide  : Si  scioglie  una  parte  di  celluloide  in 
20  parti  di  acetato  di  amile.  Si  possono  anche  utilizzare  i sopporti  delle 
pellicole  a base  di  celluloide  ed  ottenere  così,  o delle  nuove  pellicole, 
od  una  vernice  che  può  essere  vantaggiosamente  impiegata  in  molti  usi 
fotografici.  A tale  oggetto  il  Balagny  fa  osservare  che,  per  ottenere  una 
dissoluzione  perfetta  della  cellulosa,  è necessario  aggiungere  all’acetato 
d’amile  una  certa  quantità  d’etere.  Si  possono,  per  esempio,  impiegare 
50  parti  d’etere  é 50  parti  d’acetato  d’amile,  od  anche  40  parti  d’etere 
e 60  d’ acetato  d’ amile.  L.  S. 
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Colla  per  etichette  da  laboratorio.  — Spesso  avviene  che  le 
etichette  delle  bottiglie  che  servono  nel  laboratorio  si  distaccano  per 
l’ influenza  dell’  umidità  e riesce  quindi  difficile  riconoscere  il  prodotto 
che  le  bottiglie  contengono. 

Per  avere  una  colla  di  una  rimarchevole  aderenza,  si  fanno  macerare 
separatamente  in  un  poca  di  acqua  120  grammi  di  gomma  arabica  e 
30  grammi  di  gomma  adragante,  finché  si  forma  una  emulsione  vischiosa. 
Si  aggiunge  la  prima  alla  seconda  e si  filtra  con  un  pannolino  fine.  Vi 
si  incorporano  120  grammi  di  glicerina  nella  quale  si  sono  preventiva- 
mente fatti  sciogliere  2 a 5 gr.  d’ olio  di  timo.  Si  porta  poi  il  volume 
del  liquido  fino  ad  un  litro  aggiungendovi  acqua  distillata. 

Tale  colla  si  conserva  in  bottiglie  ben  chiuse.  L.  S. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


La  bella  illustrazione  che  adorna  il  presente  Bullettino,  si  deve  alla 
cortesia  dello  Stabilimento  Brogi,  ed  è una  fotografia  eseguita,  a luce 
elettrica,  la  sera  del  veglione  dato  al  Regio  Teatro  Nuovo,  dall’Associa- 
zione della  Stampa  Toscana. 

Forse  è la  prima  volta  che  in  un  pubblico  locale  si  eseguiscono  foto- 
grafie a luce  artificiale,  con  tanta  esattazza  che  torna  tutto  ad  onore  dei 
signori  Brogi  ed  ai  suoi  operatori. 

Dette  fotografie  furono  fatte  con  obbiettivo  Dallmever  da  ritratti 
N.  3 B,  diaframma  F : 9,  posa  di  7 minuti  secondi,  lastra  Lumière,  svi- 
luppatore all’ idrochinone.  La  luce  elettrica  prodotta  da  una  lampada  ad 
arco  della  forza  di  100  candele. 

Noi  ci  rallegriamo,  e ringraziamo  i signori  Brogi  del  bel  dono  fatto 
al  nostro  Bullettino. 

La  Redazione. 


VARIA 


Modo  di  scrivere  nelle  fotografie.  — Da  vario  tempo  sono 
stati  indicati  alcuni  metodi  per  scrivere  nelle  fotografie  o nelle  nega- 
tive, le  indicazioni  che  gli  autori  di  esse  desiderano  apporvi.  Alcuni 
hanno  suggerito  di  scrivere  nei  fototipi  mediante  una  soluzione  conte- 
nente iodio  (1),  ma  questo  metodo  richiede  una  certa  abilità  nell’ ese- 
guire la  scrittura  a rovescio  e perciò  riservato  a pochi  pratici  abituati 
già  a simile  genere  di  scrittura,  come  gl’  incisori,  i litografi  ecc.  Altri 
usano  scrivere  con  inchiostro  nerissimo  sopra  striscio  di  carta  traspa- 


(1)  Vedi  nostro  Bullettaio,  anno  1889,  pag.  78. 
12.  — Bullett.  dello,  Soc.  Fologr. 
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rente,  o di  talco,  o di  celluloide  ed  applicano  poi  queste  strisele  sulle 
negative.  Usando  questo  metodo  ne  risulta  una  impronta  più  chiara  dove 
è stata  applicata  la  striscia  di  carta,  o semplicemente  la  linea  perime- 
trica di  essa  striscia,  che  deturpa  un  poco  la  bellezza  della  fotografia. 
Alcuni  altri  poi  usano  fare  una  negativa  su  carta,  delle  indicazioni  che 
vogliono  mettere  nelle  loro  fotografie,  e che  incollano  poi  nella  parte 
inferiore  dei  fototipi,  dopo  averne  reso  pulito  il  vetro  in  quel  punto  che 
dovrà  essere  occupato  dalla  negativa  su  carta. 

Con  alcuni  di  questi  metodi  la  scrittura  risulta  in  bianco  su  fondo 
scuro,  e con  altri  in  nero  su  fondo  bianco. 

Io  preferisco  i metodi  che  permettono  di  ottenere  la  scrittura  bianca 
nelle  parti  scure  della  fotografia,  perchè  essendo  difficile  di  ritoccarla 
perfettamente,  garantiscono  contro  l’abuso  della  riproduzione. 

I metodi  che  propongo,  come  i più  adatti,  sono  quattro  : 

a)  Il  primo,  di  facilissima  applicazione,  è più  specialmente  adatto 
pei  dilettanti  che  stampano  poche  copie  delle  loro  fotografie,  e consiste 
nello  scrivere  sulla  carta  sensibile,  prima  di  eseguire  la  stampa,  con 
inchiostro  della  China  abbastanza  denso  da  intercettare  il  passaggio  della 
luce.  L’ inchiostro  della  China  non  penetra  punto  entro  la  pasta  della 
carta,  e quando  la  stampa  è sottoposta  ai  lavacri,  si  ridiscioglie  com- 
pletamente lasciando  la  scrittura  in  bianco.  L’ operazione  può  essere 
agevolata  passandovi  sopra  un  fiocchetto  di  cotone  in  pelo. 

In  commercio  trovasi  dell’  inchiostro  di  China  liquido  di  buonissima 
qualità,  che,  naturalmente,  facilita  il  compito,  risparmiando  la  noiosa 
operazione  di  dovere  stemperare  quello  in  pani;  ma  non  volendo  ser- 
virsi di  questo  inchiostro,  si  può  adoperare  in  sua  vece  un  colore  mi- 
nerale, come  ad  esempio,  1’  ossido  di  piombo  (minio)  preparato  pei  co- 
lori all’  acquarello,  che  si  stempera  con  più  facilità,  e col  quale  si  ottiene 
lo  stesso  intento. 

Questo  metodo  può  solamente  essere  applicato  per  le  carte  sensibili 
rivestite  di  albumina,  celloidina  e gelatina,  quando  da  un  fototipo  se 
ne  richieda  un  numero  limitato  di  copie  ; quando  invece  il  fototipo  è 
destinato  alla  stampa  di  un  numero  rilevante  di  copie,  è preferibile  di 
scrivere  direttamente  sul  fototipo  stesso,  ciò  che  può  farsi  in  differenti 
modi,  cioè  : 

b)  Volendo  mettere  solamente  la  firma,  il  mezzo  più  semplice  è di 
provvedersi  di  un  bollo  di  gomma  elastica,  portante  il  proprio  nome 
scritto  per  diritto,  affinchè  venga  poi  in  rovescio  sulla  negativa,  e col 
quale  si  bollano  con  inchiostro  grasso  un  poco  attaccaticcio  i fototipi, 
nella  località  più  adatta  e trasparente  perchè  risulti  la  firma  in  bianco 
su  fondo  scuro.  Per  aumentare  l’intensità  della  scrittura,  vi  si  fà  ade- 
rire, col  mezzo  di  un  fiocchetto  di  cotone  in  pelo,  della  polvere  finis- 
sima di  bronzo,  comunemente  conosciuta  col  nome  di  bronzina , che  la 
rende  più  impermeabile  ai  raggi  chimici. 
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c)  I fotografi  di  professione,  che  usano  mettere  diverse  indicazioni 
nelle  loro  fotografie  artistiche  od  in  quelle  di  paesaggi,  possono  fare 
eseguire  da  un  tipografo  una  stampa  da  trasporto  e servirsi  di  questa 
per  trasportare  la  scrittura  in  calce  delle  negative,  alla  maniera  abituale 
dei  trasporti  litografici.  L’  operazione  si  fa  nel  seguente  modo.  Si  inu- 
midisce la  stampa  da  trasporto  fra  mezzo  a fogli  umidi,  si  applica  sulla 
negativa  mettendovi  a contatto  la  parte  scritta  e vi  si  fa  aderire,  col 
mezzo  di  una  stecca,  frapponendo  fra  questa  e la  carta  stampata,  un 
foglietto  asciutto.  Questa  operazione  si  ripete  quattro  o cinque  volte, 
avendo  cura  di  inumidire  sempre  con  un  pennellino  la  carta  da  trasporto, 
e di  frapporre  il  foglietto  asciutto.  In  ultimo  si  inzuppa  abbondante- 
mente, si  lascia  rammorbidire  bene  la  colla,  e si  distacca  la  carta,  la 
quale  lascia  sulla  negativa  la  scrittura  e la  colla.  Quest’ ultima  si  toglie 
con  una  spugna  finissima  e la  negativa  si  lascia  asciugare.  Per  rendere 
la  scrittura  più  opaca  si  copre  di  bronzina,  come  è indicato  alla  lettera  b. 

d ) Chi  desiderasse  invece  apporre  sulle  negative  indicazioni  auto- 

grafe, può  servirsi  della  carta  di  autografia,  scrivendo  con  inchiostro 
autografico.  Dopo  eseguita  la  scrittura  e convenientemente  asciugata,  se 
ne  fa  il  calco  sulla  negativa,  identicamente  alle  indicazioni  date  alla 
lettera  c.  L’ inchiostro,  che  si  trova  in  commercio  in  forma  di  panetti , 
si  stempera  strofinandolo  a secco  nella  parte  concava  di  un  piattino  ed 
aggiungendo  a piccole  proporzioni  dell’acqua,  che  si  mescola  coll’in- 
chiostro soffregandovi  il  polpastrello  di  un  dito  : esso  è atto  a scrivere 
quando  formandosi  una  specie  di  emulsione,  abbia  la  consistenza  e la 
scorrevolezza  dell’olio  di  oliva.  C.  Cataldj. 

Per  togliere  le  aristotipie  dal  vetro.  — Secondo  Voigt,  il 
miglior  mezzo  per  facilitare  il  distacco  dal  vetro  è una  preparazione  in 
precedenza  di  fiele  di  bue.  Si  mescola  una  parte  di  fiele  di  bue  con 
mezza  di  alcole  e si  lascia  il  miscuglio  in  riposo  alcune  settimane.  La 
lastra  pulita  si  bagna  con  alcune  gocce  di  questo  liquido,  togliendo  poi 
l’eccesso.  A.  C. 

(Phot.  Corr 93). 

Intensità  delle  var  ie  sorgenti  di  luce  che  possono  essere 
adoperate  praticamente  per  le  proiezioni. 


Candela,  m.a  Étoile  (presa  per  unità) 1 

Lampada  Carcel  che  brucia  42  gr.  di  olio  all’ora  . . 7 y2 

Lampada  moderatore,  becco  (16  linee) 9 a 10 

Id.  con  olio  canforato  13  a 16 

Grande  becco  a gas,  con  scartoccio  di  cristallo.  ...  15 

Lampada  a petrolio,  becco  circolare  grande 14  a 16 

Lampada  americana  a due  calze  (munita  del  suo 
riflettore)  25  a 30 


114 


Bullettino  della  Società,  fotografica  italiana 


Lampada  americana  a più  calze  (munita  del  suo 

riflettore)  50  a 60 

Cannello  ossicalcico,  secondo  la  costruzione 100  a 200 

Magnesio  in  nastri  da  mm.  2 l/2  di  larghezza 200  a 250 

Cannello  ossidrico,  secondo  la  costruzione,  le  condi- 
zioni di  purezza  e di  pressione  del  gas 250  a 500 

Luce  elettrica,  fornita  da  una  pila  di  30  elementi 

Bunsen 720 

Luce  elettrica,  fornita  da  una  macchina  magneto- 

elettrica  o elettro-dinamica 1200  a 2000 

A.  C. 


Del  vi  fedito  in  CdSCl.  — Noi  troviamo  nel  British  Journal  of 
Photography  un  mezzo,  che,  se  non  è del  tutto  nuovo,  per  lo  meno  è molto 
utile  a conoscersi,  per  ottenere  in  un  salotto  qualunque  un  ritratto  bene 
illuminato  quanto  in  una  terrazza  di  un  fotografo. 

Tutti  conoscono  quanto  questo  genere  di  ritratti  riesca  difficile,  spe- 
cialmente per  illuminare  la  parte  opposta  alla  finestra. 

Si  sono  immaginati  dei  riflettori  bianchi,  o dei  lampi  al  magnesio  per 
bilanciare  la  luce  troppo  forte  che  viene  dall’  esterno  ; questi  mezzi  sono 
difficili  a mettersi  in  pratica,  e solamente  dopo  molte  prove,  si  riesce 
ad  ottenere  qualche  buon  resultato. 

M.  Trail-Taylor  evita  tutte  queste  difficoltà  adoperando  un  mezzo  in- 
gegnosissimo ; un  vantaggio  di  questo  metodo  è che  permette  al  modello 
di  porsi  e illuminarsi  a suo  piacere,  e nel  modo  che  egli  giudica  più 
conveniente  per  la  sua  fisonomia. 

Ecco  dunque  il  mezzo. 

Il  modello  si  pone  in  faccia  ad  una  finestra  preferibilmente  voltata  al 
nord  ; questa  esposizione  è la  migliore,  ma  in  mancanza  di  questa  si  po- 
trà utilizzare  qualunque  altra  esposizione,  ammenoché  i raggi  del  sole 
non  vengano  a cadere  direttamente  sul  soggetto. 

Fra  questo  e la  finestra  sopra  una  tavola  stretta  si  porrà  un  grande 
specchio,  nel  quale  il  modello  si  guarda;  egli  si  volta  dalla  parte  che 
giudica  più  vantaggiosa,  si  gira  da  destra  a sinistra,  studiando  il  giuoco 
della  luce  sulla  sua  fisonomia. 

Dopo  alcuni  minuti  egli  troverà  certamente  il  punto  più  conveniente 
che  gli  dia  la  luce  più  gradevole  e più  dolce. 

Dietro  il  soggetto  si  pone  un  fondo,  le  di  cui  dimensioni,  colore  e po- 
sto saranno  scelte  con  cura.  Finalmente  non  manca  che  mettere  l’ ap- 
parecchio fotografico  accanto,  ma  un  poco  più  indietro  del  soggetto  e in 
faccia  allo  specchio. 

Quando  1’  apparecchio  è messo  al  posto,  si  prega  il  modello  di  girare 
leggermente  lo  specchio  in  modo  che  egli  veda  in  esso  1’  obbiettivo  e 
non  il  suo  viso. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


145 


Si  mette  in  fuoco  e si  espone. 

L’  esposizione  sarà  determinata  dall’  esperienza,  ma  siccome  il  soggetto 
è molto  bene  illuminato,  e la  superficie  dello  specchio  assorbe  pochis- 
sima luce,  si  avrà  cura  di  non  dare  troppa  esposizione. 

Questo  è l’errore  nel  quale  in  generale  si  cade  nelle  prime  prove. 
Con  un  diaframma  medio  e con  un  cielo  nuvoloso  ma  brillante,  una 
esposizione  di  tre  secondi  sarà  sufficiente. 

A questo  modo  di  procedere  si  possono  fare  tre  obbiezioni  : 

1°  L’immagine  non  sarà  raddoppiata? 

2°  L ’ immagine  è rovesciata  ; 

3°  Lo  specchio  assorbe  la  luce. 

1°  Certamente,  la  parte  lucida  del  cristallo  produce  nel  medesimo 
tempo  che  la  parte  argentata  dello  specchio  una  seconda  immagine,  ma 
questa  è cosi  impercettibile  che  non  si  distingue. 

Se  1’  angolo  formato  fosse  obliquo  si  vedrebbo  certamente.  Ma  quando 
ci  si  guarda  in  uno  sj3ecchio  si  osserva  mai  una  seconda  immagine? 

Mai,  inquantochè  quella  prodotta  dallo  strato  metallico  è così  bril- 
lante che  fa  passare  inosservata  1’  altra  : e così  nel  caso  nostro. 

2°  Sì,  l’immagine  è rovesciata,  ma  questo  è un  ben  piccolo  difetto 
quando  si  tratta  di  un  ritratto  ; anzi  noi  crediamo  quasi  che  sia  un  vantaggio. 

Infatti  non  si  è frequentemente  osservato  che  il  ritratto  di  una  per- 
sona è stato  giudicato  somigliantissimo  da  tutte  le  persone  che  l’avvi- 
cinano, mentre  ella  stessa  non  giudica  che  sia  somigliante  ? 

Noi  ci  domandiamo  se  questa  divergenza  di  opinioni  non  proviene  da 
questo,  cioè  che  la  persona  non  vede  nella  sua  fotografia  l’immagine 
rovesciata  del  suo  viso  tale  e quale  come  ella  lo  vede  nel  suo  specchio. 
Non  si  può  mai  da  noi  vedersi  come  gli  altri  ci  vedono,  poiché  non  ci 
si  può  vedere  che  per  mezzo  di  uno  specchio  che  rovescia  l’immagine; 
non  ci  si  conosce  dunque  sotto  l’aspetto  che  presenta  la  fotografia  ; e 
poiché  le  due  jDarti  della  figura  non  sono  mai  simmetricamente  simili, 
non  si  ritrova  nel  proprio  ritratto  il  viso  che  si  ha  l’abitudine  di  vedere 
nello  specchio. 

Questa  è la  ragione  per  la  quale  il  ritratto  non  si  trova  rassomigliante. 

La  fotografia  per  mezzo  dello  specchio,  ottenuta  con  il  metodo  pro- 
posto dal  signor  M.  T.  Taylor,  sarà  sempre  trovata  rassomigli  ante  dal 
modello. 

Quanto  agli  altri  è possibile  che  sieno  /li  parere  diverso,  ma  prima  di 
tutto  il  dilettante  come  il  fotografo  deve  cercare  di  contentare  il  suo 
cliente. 

Del  resto  questo  inconveniente,  se  pure  così  si  vuol  chiamare,  diviene 
un  serio  vantaggio  se  si  tratta  di  produrre  delle  fotografie  positive  al 
carbone,  poiché  così  si  sopprime  un  trasporto,  e si  può  eliminare  addi- 
rittura, se  ci  si  servirà  delle  pellicole  al  celluloide  che  si  stamperanno 


a rovescio. 
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Passiamo  alla  3a  obbiezione  : poiché  la  luce  traversa  due  volte  lo  spes- 
sore del  vetro  dello  specchio,  vi  sarà  dispersione  di  luce.  Se  il  cristallo 
non  è giallo,  se  non  è troppo  grosso,  questa  perdita  non  sarà  apprezza- 
bile ; in  ogni  caso  basterà  prolungare  pochissimo  l’ esposizione  per  to- 
gliere questo  leggiero  inconveniente. 

Senza  entrare  in  altri  dettagli  noi  crediamo  averne  detto  assai  per 
permettere  ai  dilettanti  di  provare  questo  processo,  convinti  come  siamo 
che  essi  possano  ottenere  dei  felici  resultati. 

(Dal  Photogazette).  T.  M.  L. 
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chi  s’ interessa  dell’  arte  fotografica.  T.  M.  L. 

Dott.  Luigi  Gioppi,  La  Fotografia  secondo  i processi  mo- 
derai. Milano,  Hoepli,  1893.  — La  prima  edizione  di  questo  pregevo- 
lissimo lavoro  del  Dott.  Gioppi,  stampata  due  anni  or  sono,  ha  incon- 
trato nel  pubblico  quel  favore  che  meritamente  le  si  spettava,  e già  ha 
veduto  la  luce  la  seconda  edizione  dell’  opera  stessa,  considerevolmente 
ampliata.  Noi  che  l’abbiamo  ricevuta  in  graditissimo  omaggio  dal  cor- 
tese Autore,  gliene  porgiamo  pubblicamente  i nostri  vivi  ringraziamenti, 
e gli  auguriamo,  come  del  resto  lo  crediamo,  che  anche  questa  edizione 
sia  egualmente  apprezzata  come  si  merita. 

Questo  bel  lavoro  del  Dott.  Gioppi,  notevolmente  ampliato  sulla  prima 
edizione,  arricchito  di  numerose  incisioni  e corredato  delle  ultime  novità 
fotografiche  conosciute,  consta  di  circa  800  pagine,  ed  è diviso  in  4 parti. 

Nella  prima,  dopo  un  fugace  cenno  storico  sulla  fotografia  é sui  prin- 
cipii  generali  su  cui  quest’arte  si  fonda,  prende  a trattare  del  materiale 
fotografico  in  genere,  passando  quindi  in  rivista  tutto  quanto  è stato  co- 
struito di  obiettivi  e di  otturatori,  mettendo  in  evidenza  i vantaggi  di 
ciascuno  di  essi,  e mostrandone  i diversi  usi  cui  son  destinati.  Descrive 
poi,  intercalando  nel  testo  frequentissime  illustrazioni,  tutte  le  macchine, 
particolarmente  quelle  a mano,  per  le  fotografie  istantanee.  Un  lungo  ca- 
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pitolo  parla  della  esposizione,  e quivi  son  riportati  i metodi  dei  principali 
scrittori  per  calcolare  il  tempo  di  posa,  nelle  più  svariate  condizioni  di 
luce,  e in  relazione  coll’  apertura  del  diaframma,  colla  lunghezza  focale 
delle  lenti,  col  colore  del  soggetto  ecc.,  rendendo  facile  con  molti  pro- 
spetti la  valutazione  di  queste  diverse  circostanze. 

La  seconda  parte  è intieramente  dedicata  alla  descrizione  dei  metodi 
sì  antichi  che  moderni,  per  ottenere  il  fototipo  negativo;  e qui  i varii 
processi  sul  vetro,  sulle  pellicole,  sulla  carta,  sono  largamente  trattati, 
vi  sono  le  molteplici  ricette  di  tutti  gli  sviluppatori  fino  ad  oggi  cono- 
sciuti, nè  è trascurata  la  fotografia  dei  colori,  nè  le  lastre  ortocromatiche, 
che  sono  attualmente  oggetto  di  tanto  studio  da  parte  dei  più  eletti  cul- 
tori dell’  arte  fotografica.  Questa  parte  termina  trattando  dei  ritratti  e 
dei  gruppi  in  terrazza. 

La  parte  terza  si  occupa  delle  fotocopie  positive,  e cominciando  dalla 
daguerrotipia  passa  in  rassegna  tutti  i processi  al  cloruro  e al  bromuro 
d’argento,  al  platino,  al  carbone,  ecc.  per  venire  poi  a dire  anche  delle 
fotografie  sullo  smalto  e sulla  porcellana,  e termina  coi  processi  ai  sali 
di  ferro,  di  cromo,  di  uranio,  ecc. 

Nell’  ultima  parte  finalmente  un  intiero  capitolo  è destinato  alle  proje- 
zioni,  un  altro  alle  riduzioni  e agli  ingrandimenti  sia  diretti  che  indiretti 
tanto  sulle  lastre  alla  gelatina  bromuro  d’  argento,  quanto  sulle  varie 
carte  positive  a sviluppo.  Ha  un  capitolo  per  le  fotografie  senza  obiet- 
tivo, e termina  il  bel  volume  descrivendo  i metodi  per  utilizzare  i re- 
sidui fotografici. 

Nella  la  edizione  di  quest’  opera  il  I)ott.  Gioppi  aveva  dedicato  un 
capitolo  ai  processi  fotomeccanici,  ed  un’  appendice  sulle  diverse  appli- 
cazioni e curiosità  fotografiche.  In  questa  2a  edizione,  egli  ha  soppresso 
1’  una  e 1’  altra,  perchè  quei  rami  della  scienza  fotografica  hanno  preso 
tanto  sviluppo  che  per  discorrerne  adeguatamente  richiederebbero,  come 
egli  stesso  dice,  dei  volumi. 

Noi  non  possiamo  pienamente  concordare  coll’  egregio  Autore,  perchè 
in  un’  opera  poderosa  come  questa,  ci  sembra  una  vera  lacuna  il  non  avere 
ti’attato,  con  quell’ampiezza  che  per  la  loro  importanza  si  meritano,  di 
alcune  applicazioni  oggi  tanto  in  uso  che  non  escono  dal  campo  della 
fotografia  pura,  quali  la  stereoscopia,  la  microfotografia,  la  telefotografia 
ed  altre  di  cui  egli  dà  soltanto  un  fugacissimo  cenno  ; ma  in  pari  tempo 
ce  ne  rallegriamo,  perchè  da  questa  lacuna,  dall’Autore  voluta,  ne  osiamo 
trarre  argomento  a sperare  che  l’instancabile  operosità  del  Dott.  Gioppi 
che  ci  ha  dato  in  breve  spazio  di  tempo  1’  utilissimo  Dizionario  Foto- 
grafico e la  Biblioteca  del  Fotografo , ci  vorrà  presto  dare  un  altro  vo- 
lume in  cui  tratterà  distesamente  quanto  ha  omesso  in  questo,  e comple- 
terà così  la  collezione  delle  sue  opere,  che  costituirà  la  vera  Biblioteca 
di  quanti  sia  per  diletto,  sia  per  professione,  si  dedicano  a questa  bel- 
lissima arte.  P.  F. 
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NOTIZIE 


Lavorazione  ili  carte  per  la  fotografia.  — - In  aggiunta  al 
cenno  sulle  fabbriche  italiane  di  materiali  fotografici,  dato  nel  nostro 
Bullettino,  pag.  266  dell’anno  1892,  e l’altro  più  recente,  pag.  98  di 
questo  anno,  siamo  lieti  di  indicare  ai  nostri  soci  che  si  è costituita  in 
Firenze  una  Società  sotto  la  ragione  sociale  Scilomoni-Sgatti-Boccacci, 
per  la  sensibilizzazione  della  carta  albuminata  e salata,  nonché  della  seta, 
del  raso  e della  tela;  come  pure  per  la  preparazione  del  nitrato  di  ar- 
gento e del  cloruro  d’ oro  chiaro  e bruno. 

Noi  plaudiamo  a questi  bravi  industriali  e crediamo  fare  cosa  onesta 
e doverosa  dichiarando  che  avendo  esperimentato  i prodotti  di  questa 
nuova  Ditta,  li  abbiamo  trovati  buonissimi  sotto  ogni  rapporto. 

E questo  noi  facciamo  perchè  serva  di  incoraggiamento  ed  aiuto  alla 
industria  nazionale,  e di  sprone  ad  altri  pel  conseguimento  della  desi- 
derata emancipazione.  Per  la  Redazione  C.  Càtaldi. 

Esposizione  di  fotografia  artistica  a Londra.  — Nel 

prossimo  autunno,  e precisamente  dal  9 ottobre  all’ 11  novembre,  si  farà 
a Londra  nella  galleria  Dudley,  Piccadilly,  un’  esposizione  di  foto- 
grafia puramente  artistica.  Verrà  inaugurata  sulle  basi  di  quelle  d’arte 
ordinaria;  non  vi  saranno  premi  di  sorta  e Tuniche  ricompense  saranno 
quelle  di  avere  portato  giovamento  a questa  arte,  ed  avere  il  proprio 
nome  ricordato  nel  catalogo  della  prima  esposizione  fotografica  dedicata 
puramente  ad  essa.  Sarà  accessibile  a tutti  indistintamente,  sia  dilettanti 
che  fotografi  di  professione;  però  i quadri  inviati  verranno  accuratamente 
scelti  da  un  comitato  largamente  rappresentato.  Non  vi  sarà  spesa  al- 
cuna, neppure  per  lo  spazio  occupato. 

Questa  esposizione  è organizzata  principalmente  da  dilettanti,  i quali, 
essendosi  prefissi  di  dimostrare  che  la  fotografia  può  essere  una  vera 
arte,  si  sono  dedicati  ad  un  lavoro  puramente  artistico,  cercando  di 
rialzare  la  fotografia  dal  livello  imitativo,  a quello,  ove  la  personalità 
del  produttore  del  quadro,  od  i suoi  meriti  artistici  speciali,  siano  evi- 
denti come  nel  caso  d’un  pittore. 

Il  loro  lavoro  sin  qui  ha  avuto  abbastanza  successo,  e sperano  col 
mezzo  di  questa  ed  altre  esposizioni  risolvere  la  questione  sull’  arte  in 
fotografia,  questione  che  si  dibatte  già  da  lungo  tempo,  specialmente  in 
Inghilterra. 

Quegli  amatori  adunque  i quali  riguardano  la  fotografia  non  solo  come 
un  trastullo  od  una  speculazione,  ma  veramente  come  un’  arte,  avranno 
qui  l’ opportunità  di  dimostrare  il  proprio  merito,  ed  hanno  davanti  a 
loro  tempo  sufficiente  per  preparare  lavori  degni  di  essere  ammessi  in 
questa  prima  esposizione  dedicata  puramente  all’  arte. 

In  Italia  non  mancano  i veri  appassionati  per  l’arte  fotografica,  e fac- 
ciamo loro  appello  affinchè  vogliano  dimostrarlo  mandando  qualche  saggio 
dei  loro  pregiati  lavori.  F.  N. 
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Premiata  con  Medaglia  d’Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 

JVCIEIsrSIXjIE 

A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio: 

Sig.  GiuSErrE  Magrini  - Viareggio,  - presentato  dai  Soci  Corsi  e V.  Alinari. 
Conte  Lodovico  Guicciardini,  presentato  dal  Socio  Corsi. 


FOTOLITOGBAFIÀ  PEK  DILETTANTI 


La  grande  assiduità  verificatasi  alle  letture  « sulla  Fotoincisione  » date 
alla  Società  fotografica,  e il  grande  interesse  preso  in  ogni  particolare 
di  detto  processo,  dimostra  da  parte  dei  dilettanti  e fotografi  in  genere, 
l’apprezzamento  nascente  per  questo  e simili  processi  di  riproduzione. 
Quantunque  si  possa  ritenere  che  la  fotoincisione  sia  la  forma  artistica 
più  elevata  in  questo  genere  di  processi  ed  è anche  la  più  difficile  ad 
imparare,  pure  vi  sono  altri  di  eguale  natura  i quali,  sebbene  non  siano 
capaci  di  produrre  effetti  artistici  simili  a quella,  sono  però  applicabili  ad 
una  varietà  di  oggetti  utili,  ed  all’ istesso  tempo  iniziano  gradatamente  in 
modo  da  potersi  impadronire  dei  metodi  più  difficili.  Si  trova  fra  questi 
in  prima  linea  la  Fotolitografia. 

Con  questo  termine  intendiamo  solamente  riferirci  ai  metodi  più  sem- 
plici della  riproduzione  fotolitografica,  quelli  in  cui  viene  adoperata  la 
fotografia  come  sussidiaria  nella  preparazione  dei  trasporti  da  soggetti 
a linee,  od  altri  in  cui  non  vi  siano  mezzi  toni  naturali  e da  stamparsi 
da  una  pietra  ordinaria  litografica  o da  un  suo  sostituto.  Le  applicazioni 
più  elevate  della  fotolitografia  (o  Collogratìa  come  viene  tecnicamente 
chiamata)  includono  processi  che  non  sono  soltanto  capaci  di  dare  risul- 
tati più  artistici  di  quelli  che  si  possono  ottenere  con  qualunque  altro 
metodo,  ma  rendono  anche  le  mezze  tinte  allo  stesso  grado  di  perfezione 
di  quél! e che  si  ottengono  colla  fotoincisione.  Però,  volendo  ottenere 
buoni  risultati,  il  processo  è molto  più  difficile  e abbisogna  di  un  tale 
corredo  di  materie  speciali  ed  applicazioni,  da  essere  quasi  fuori  della 
portata  del  dilottante  o del  lavoratore  su  piccola  scala. 

Non  così  però  sono  i metodi  modesti  della  riproduzione  dei  disegni 
lineari,  le  di  cui  applicazioni  sono  numeroso  e utili,  sia  nelle  mani  del 
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professionista  sia  in  quelle  del  dilettante.  Per  esempio  conosciamo  un  di- 
lettante che  eseguisce  da  sè  tutte  le  intestazioni,  monogrammi,  od  altro  per 
la  sua  carta  da  lettere  facendo  egli  stesso  il  trasporto  mediante  riduzione 
nella  camera,  di  originali  ben  preparati  di  formato  più  grande;  per  la 
stampa  si  serve  d’un  abile  litografo  stampatore.  Nell’ istesso  modo  ab- 
biamo visto  riprodurre  economicamente  e rapidamente  programmi  per 
concerti,  inviti,  ecc.,  da  schizzi  fatti  colla  penna,  e una  grande  varietà 
di  altri  soggetti  si  prestano  a questo  scopo. 

Per  la  produzione  dei  trasporti  si  può  dire  che  il  materiale  neces- 
sario esiste  già  nel  laboratorio  abituale  del  fotografo,  eccettuato  forse 
solamente  l’inchiostro  litografico  da  trasporto.  In  generale  sarà  bene  di 
servirsi  per  la  stampa  di  uno  stampatore  litografico  pratico,  poiché  quan- 
tunque questo  processo  non  sia  difficile  ad  impararsi,  pure  non  è facile 
il  trovare  riuniti  nell’ istessa  persona  il  fotografo  pratico  e il  litografo. 

Spesso  succede  che  il  fotografo,  dopo  aver  lodevolmente  eseguito  la 
sua  parte  di  lavoro,  volendo  pure  tentare  quello  dello  stampatore,  non  vi 
riesce  altrettanto  bene,  mentrechè  uno  stampatore  abile  avrebbe  saputo 
cavarne  il  migliore  partito  possibile. 

Qualche  anno  addietro,  avendo  a nostra  disposizione  una  macchina 
litografica  e l’ assistenza  d’ un  litografo  abile,  abbiamo  eseguito  mediante 
il  semplice  processo  che  ora  descriveremo,  una  serie  di  copie  ridotte 
da  stampe  lineari,  le  quali,  fatte  su  più  piccola  scala  furono  considerate 
superiori  alle  originali  da  cui  furono  riprodotte. 

Il  requisito  principale  in  questo  processo  è che  il  soggetto  sia  adatto 
per  la  riproduzione;  vale  a dire  che  la  gradazione  delle  tinte  sia  rappre- 
sentata da  linee,  punti,  tratti,  o da  una  grana  meccanica  di  qualunque 
specie;  e questo  non  è tutto,  poiché  bisogna  che  la  grana  non  sia  troppo 
fine,  specialmente  se  deve  essere  ridotta,  altrimenti  non  potrebbe  essere 
possibile  F inchiostratura  col  rullo  litografico,  senza  correre  il  pericolo  che 
l’ inchiostro  si  impasti.  Ed  è in  questa  operazione  che  un  litografo  abile 
può  riescire  a stampare  con  buon  successo  alcuni  soggetti,  la  qual  cosa 
sarebbe  impossibile  pretendere  da  un  semplice  fotografo  ; e questi  farà 
bene,  almeno  da  bel  principio,  di  limitarsi  alla  riproduzione  di  soggetti 
abbastanza  facili,  e tralasciare  qualunque  tentativo  di  lavori  troppo  deli- 
cati e difficili. 

Quando  ha  preso  una  certa  pratica  nel  fare  e nel  lavare  i trasporti, 
allora  potrà  forse  tentare  un  genere  di  lavoro  più  fine,  e coll’aiuto  di 
uno  stampatore  pratico,  riescire  a produrre  delle  stampe  a linee  o degli 
intagli  abbastanza  buoni. 

Un  secondo  requisito  è la  produzione  d’una  negativa  adatta,  ed  è qui 
forse  che  risiede  la  maggioro  difficoltà  del  processo.  Per  questo,  forse 
più  che  per  qualunque  altro  processo,  fa  duopo  una  negativa  di  grande 
densità  con  ombre  perfettamente  chiare:  quest’ ultima  condizione  è la 
più  importante  delle  due,  giacché  qualunque  piccolo  velo  nelle  parti 
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chiare  della  negativa,  è molto  più  dannoso  che  non  lo  sia  una  piccola 
mancanza  d’assoluta  intensità.  Ai  tempi  del  collodio  non  era  difficile  il 
produrre  questo'  tipo  di  negativa  ed  è perciò  che  si  adopera  ancora  il 
processo  al  collodio  umido,  giacché,  tolte  alcune  speciali  circostanze,  non  è 
affatto  facile  il  poter  raggiungere  la  voluta  chiarezza  ed  intensità  colle  la- 
stre alla  gelatina,  vale  a dire  colle  lastre  rapide  ordinarie  del  commercio. 

Per  riescire  nell’intento  il  meglio  possibile,  si  scelga  una  lastra  non 
rapida.  Si  trovano  in  commercio  delle  lastre  speciali  per  lavori  fotomec- 
canici, ma  qualunque  lastra  non  rapida  ben  preparata,  può  servire,  se 
trattata  accuratamente.  Conviene  dare  abbastanza  esposizione,  vale  a dive 
non  bisogna  sottoesporre;  però  non  bisogna  nemmeno  andare  all’altro 
eccesso.  Si  sviluppi  coll’idrochinone,  facendo  uso  di  bromuro,  o meglio 
ancora,  con  pirogallico  ed  ammoniaca,  mescolando  lo  sviluppatore  con 
una  soluzione  satura  di  acido  gallico  invece  che  coll’ acqua,  come  fu 
detto  anni  addietro  in  questo  giornale.  Se  si  ricorre  a questo  espediente, 
si  può  aumentare  con  vantaggio  l’ esposizione  e si  otterrà  uno  sviluppo 
graduale  e qualunque  grado  di  intensità,  senza  perdita  delle  trasparenze. 

La  base  per  il  trasporto  consiste  in  un  foglio  di  carta  ricoperto  con 
uno  strato  di  gomma,  gelatina,  amido,  o qualunque  sostanza  di  questo 
genere,  o con  una  combinazione  di  esse,  che  va  poi  sensibilizzato  con 
bicromato  di  potassio  ed  asciugato  bene. 

Se  si  prepara  una  carta  speciale,  si  può  spandere  uniformemente  so- 
vr’  essa  (con  un  pennello  od  anche  lasciandola  galleggiare)  uno  strato  di 
gomma  arabica  con  un  poco  di  zucchero  o glucosio  per  impedire  la  scre- 
polatura quando  asciuga;  o si  può  mescolare  una  piccola  proporzione  di 
gelatina  colla  gomma  se  si  desidera  uno  strato  più  grosso.  Noi  però 
preferiamo  di  usare  una  qualità  di  carta  che  si  trova  facilmente  e sempre 
alla  mano,  vale  a dire  la  carta  ordinaria  albuminata,  quella  che  si  adopera 
per  stampare  al  cloruro  d’argento.  Sotto  ogni  rapporto  essa  è adatta 
pel  nostro  scopo,  il  cloruro  contenuto  in  essa  è assolutamente  innocuo, 
ha  uno  strato  più  eguale  di  quello  che  il  fotografo  potrebbe  ottenere 
se  lo  facesse  da  sé,  e non  abbisogna  che  di  essere  sensibilizzata. 

Questo  si  ottiene  lasciandola  galleggiare  dalla  parte  non  albuminata 
sopra  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio  al  5 °/0  per  3 o 4 minuti 
o finché  non  abbia  persa  la  tendenza  ad  arricciarsi.  La  parte  albumi- 
nata non  deve  essere  in  contatto  colla  soluzione,  altrimenti  viene  sciolta 
in  parte  e resa  ineguale;  bisogna  anzi  lavorare  con  molta  cautela  poiché 
la  soluzione  penetra  sempre  nella  carta  e rammollisce  l’ albume  che  è 
molto  facile  ad  essere  deteriorata.  Dopo  sensibilizzata  si  appende  la  carta 
onde  asciughi  e in  ultimo  si  fa  uso  di  moderato  calore  onde  assicurarsi 
un  perfetto  essiccamento. 

Si  fa  l’esposizione  nei  telai  da  stampa  nel  solito  modo,  e si  coutinua 
l’operazione  finché  non  apparisca  un’immagine  bruna  scura  e che  non 
abbia  tendenza  ad  oscurarsi  maggiormente. 
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Lo  scopo  di  detta  operazione  è di  indurire  e coagulare  tutta  la  gros- 
sezza dell’albume  nelle  parti  dove  vi  fu  l’azione  della  luce,  senza  che 
vengano  intaccate  le  linee  bianche  dell’  immagine, 

Se  l’esposizione  è insufficiente  vi  è pericolo  che  il  trasporto  venga 
mancante  perchè  portato  via  durante  lo  sviluppo,  se  invece  1’ esposizione 
è troppa,  tutta  l’immagine  viene  sporca  e sbavata. 

Finita  l’esposizione,  la  superficie  della  stampa  viene  ricoperta  più  uni- 
formemente possibile  con  inchiostro  litografico  da  trasporto.  Il  miglior 
modo  per  far  ciò  consiste  nell’  applicare  il  foglio,  dalla  parte  del  disegno, 
sopra  una  pietra  litografica  ricoperta  d’inchiostro,  e farlo  passare  sotto  la 
pressione  del  torchio,  altrimenti  si  può  applicare  l’inchiostro  con  un  rullo 
di  pelle  di  camoscio  o di  seta,  spargendolo  uniformemente  da  per  tutto. 
Quando  si  è ridotta  la  superficie  della  stampa  ad  un  eguale  grado  di  nero, 
essa  viene  immersa  per  qualche  minuto  in  una  bacinella  d’acqua  chiara  e 
frédda.  Gradatamente  l’albumina  non  intaccata  si  scioglie  e si  distacca  dalla 
carta  trascinando  seco  l’inchiostro  aderente  alle  parti  bianche  dell’im- 
magine, mentre  le  linee  nere  rappresentate  dall’albumina  indurita  restano 
intatte.  Si  può  sollecitare  il  processo  applicando  leggermente  un  pennello 
di  pelo  di  cammello,  ma  è meglio  che  lo  sviluppo  proceda  da  sè  senz’altro. 
Bisogna  avere  grande  cura  che  l’inchiostro  distaccato  non  venga  in  con- 
tatto colla  carta  altrimenti  formerebbe  delle  macchie.  Se  si  è adoperata 
la  gelatina  nella  preparazione  della  carta,  o nei  casi  di  sovraesposizione, 
è necessario  di  adoperare  l’ acqua  leggermente  riscaldata,  ma  è meglio 
non  ricorrere  a questo  espediente  che  nel  solo  primo  caso. 

Quando  lo  sviluppo  è completo,  l’ umidità  superflua  viene  levata  pre- 
mendo leggermente  la  stampa  da  trasporto  fra  due  fogli  di  carta  asciu- 
gante, badando  però  che  la  superficie  di  essa  non  venga  strofinata.  E 
allora  pronta  per  l’applicazione  sulla  pietra  o superficie  da  stampa,  la 
quale  operazione  come  si  è già  detto,  sarà  fatta  meglio  da  uno  stampa- 
tore abile:  ovvero  si  può  riporla  dopo  averla  lasciata  asciugare  bene. 

Il  metodo  è simile  a quello  che  si  adopera  con  un  trasporto  ordinario: 
viene  adagiata  sulla  pietra,  inumidita  e passata  una  volta  o due  sotto  la 
pressione  del  torchio  da  stampa;  poscia  siccome  l’inchiostro  non  è separato 
dalla  carta  con  uno  strato  di  colla  solubile  come  in  un  trasporto  ordinario, 
è bene  di  fare  passare  un  ferro  caldo  una  volta  o due  sul  di  dietro  della 
carta,  onde  sciogliere  l’inchiostro  e farlo  penetrare  nella  superficie  della 
pietra;  dopo  si  inumidisce  ancora,  si  ripassa  sotto  la  pressione  del  tor- 
chio da  stampa,  e si  toglie  nel  solito  modo. 

Non  abbiamo  dato  che  un  breve  cenno  di  questo  processo,  lasciando 
da  parte  la  stampatura...  Nostra  intenzione  è stata  di  dare  dei  suggeri- 
menti lasciando  ai  nostri  lettori  di  svolgerli  nel  miglior  modo  possibile 
onde  raggiungere  l’ intento  prefissosi. 

(Dal  British  Journal  of  Photography) 


F.  N. 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


153 


LASTRE  AL  COLLODIO  BROMURO  PER  PROIEZIONE 

(Sig.  LEWIS  MEELAND) 


Oggi  giorno  die  quasi  tutti  i dilettanti  si  occupano  di  proiezioni,  mi 
jiare  abbastanza  interessante  di  riportare  un  estratto  d’un  articolo  dei 
Sig.  Lewis  Medland  che  venne  pubblicato  nel  Jear  Book  of  Photo gr api iy 
del  1893.  Questo  procedimento  non  è nuovo,  ma  la  descrizione  particola- 
reggiata che  dà  l’autore  e la  semplicità  del  processo,  rendono  la  pre- 
parazione delle  lastre  accessibile  a tutti  i dilettanti. 

Il  segreto  per  fare  una  buona  emulsione  consiste  nel  procurare  una 
buona  qualità  di  pirossilina,  convenientemente  preparata  ad  alta  tempe- 
ratura. Supponiamo  che  vogliamo  preparare  500  cc.  di  emulsione,  quantità 
che  è sufficiente  per  ricoprire  320  lastre  da  proiezione  ; abbisogneranno 
gr.  7,75  di  pirossilina,  ad  alta  temperatura,  cc.  620  d’alcool  metilico, 
cc.  500  di  etere  metilico,  gr.  8,5  di  bromuro  d’ammonio,  gr.  1,3  di 
acido  citrico,  e gr.  13  di  nitrato  d’argento.  Inoltre  ci  vorranno  2 botti- 
glie a tappo  smerigliato  della  capacità  di  cc.  600,  e altre  diverse  cose 
che  saranno  menzionate  in  seguito. 

Per  fare  l’emulsione  si  mettono  in  una  bottiglia  ben  pulita  della  ca- 
pacità di  cc.  600,  gr.  7,75  di  cotone  fulminante,  aggiungendovi  cc.  186 
di  alcool  metilico  e cc.  155  di  etere  metilico.  Si  agita  bene  e il  collodio 
sarà  formato  in  pochi  minuti,  non  restando  che  qualche  particella  inso- 
lubile del  cotone  fulminante  che  si  depositerà  sul  fondo.  L’alcool  me- 
tilico del  commercio  spesso  è alterato  coll’olio  di  nafta,  per  cui  sarà 
bene  adoprare  quello  puro. 

Quando  si  è lasciato  riposare  il  collodio  per  24  ore,  si  filtra  attraverso 
del  cotone  imbevuto  di  alcool  in  un’altra  bottiglia;  si  pulisce  subito  la 
pi-ima  bottiglia  e si  lascia  sgocciolare  finché  sia  asciutta.  Si  prende  al- 
lora un  tubo  di  assaggio,  o un  piccolo  pallone  di  vetro,  e versatovi  dentro 
gr.  8,5  di  bromuro  d’ammonio  preparato  di  recente,  gr.  0,65  di  acido 
citrico  e cc.  12  d’acqua,  si  riscalda  il  tutto  sopra  una  candela  o becco 
di  gas  sinché  non  sia  totalmente  disciolto,  e quando  il  liquido  è raffred- 
dato si  aggiungono  cc.  62  d’alcool  metilico  e la  soluzione  così  preparata 
si  versa  nel  callodio  gradatamente,  agitando  bene.  La  soluzione  sensibile 
si  prepara  sciogliendo  in  un  tubo  d’assaggio  o in  un  pallone  di  cristallo, 
gr.  13  di  nitrato  d’argento,  e gr.  0,65  acido  citrico  in  cc.  16  d’acqua. 

Tutte  queste  operazioni  possono  essere  fatte  alla  luce  del.  giorno,  ma 
è necessario  che  le  seguenti  siano  fatte  nel  gabinetto  oscuro,  rischiarato 
da  luce  rossa  o gialla. 

Per  rendere  il  collodio  sensibile  alla  luce,  si  versa  la  soluzione  di  ni- 
trato d’argento  a poco  per  volta  nel  collodio  bromurato,  agitando  ben 
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bene.  Per  esperimentare  la  emulsione  se  ne  lascia  cascare  qualche  goc- 
cia sopra  una  lastra  di  vetro  pulita,  e se.  guardandola  per  trasparenza 
alla  luce  diffusa,  risulta  d’un  bel  colore  rubino  arancio,  è segno  che  la 
emulsione  praticamente  è buona;  se  invece  la  tinta  è grigiastra,  blua- 
stra o verdastra,  la  emulsione  non  sarà  molto  buona  e se  ne  può  attri- 
buire la  causa  alla  cattiva  qualità  del  cotone  fulminante. 

Dopo  avere  lasciato  riposare  l’emulsione  per  un  giorno  o due,  si  versa 
in  una  bacinella  ben  pulita  e si  copre.  In  dodici  ore  circa  i liquidi  sol- 
venti si  saranno  svaporati  quasi  completamente  e vi  resterà  una  pasta 
abbastanza  compatta,  da  potersi  tagliare  in  pezzetti  di  circa  un  centimetro 
quadrato,  col  manico  d’un  cucchiaio  d’argento  o con  un  pezzetto  di  legno 
o d’osso.  Questi  pezzetti  si  mettono  in  un  recipiente  ben  pulito  e ripieno 
d’acqua,  cangiando  questa  una  mezza  dozzina  di  volte  ogni  mezz’ora, 
e spremendo  la  massa  ogni  volta  in  un  pezzo  di  tela  ben  pulita:  lo  scopo 
di  questa  operazione  è di  eliminare  i sali  solubili. 

Dopo  l’ultimo  lavacro  si  spreme,  un’ultima  volta,  molto  fortemente 
finché  non  sgoccioli  più  acqua,  essendo  ciò  assolulamente  indispensabile. 
La  massa  così  spremuta  si  mette  in  una  piccola  bacinella  e si  copre  Con 
alcool  metilico:  quest’operazione  devesi  ripetere  tre  volte,  sempre  cam- 
biando lo  spirito  e spremendo  la  massa.  Lo  spirito  può  essere  conser- 
vato in  una  boccia  per  ulteriori  operazioni.  Onde  assicurarsi  che  non 
resti  più  alcuna  traccia  d’umidità  nella  massa,  che  può  ora  essere  chia- 
mata pellicola,  si  ricorre  all’ asciugamento  per  mezzo  del  calore.  Serve  a 
questo  uso  un  apparecchio  a doppio  fondo;  nel  recipiente  inferiore  si 
mette  acqua  bollente,  e nella  parte  superiore  la  pellicola  sopra  un  foglio 
pulito  di  carta  asciugante.  Finita  di  asciugare,  si  mette  il  collodio  secco 
in  una  bottiglia  ben  asciutta,  aggiungendo:  cc.  250  di  alcool  metilico  e 
cc.  250  di  etere  metilico,  ed  allo  scopo  di  garantire  la  emulsione  dal- 
l’azione della  luce,  s’involge  il  tutto  in  un  foglio  di  carta  nera.  Bisogna 
agitare  fortemente  di  tempo  in  tempo  sino  a completa  dissoluzione,  ciò 
che  richiederà  qualche  ora  di  tempo  giacché  o poco  o tanto,  il  collodio 
aderisce  sempre  al  fondo  della  bottiglia  e converrà  fare  uso  d’una  bac- 
chetta di  vetro  per  distaccarlo.  Quando  il  tutto  è disciolto,  si  filtra  at- 
traverso cotone  imbevuto  d’alcool. 

Con  questa  operazione  l’emulsione  è finita.  Per  distendere  il  collodio 
emulsionato  sulle  lastre  io  preferisco  il  vetro  delle  vecchie  negative, 
avendo  esso  una  proprietà  aderente  che  non  si  riscontra  in  quello  nuovo. 

Dopo  aver  tagliato  il  vetro  della  dimensione  voluta  (ciò  che  si  fa  fa- 
cilmente sopra  una  tavola  di  legno  con  un  bordo  per  appoggiare  la  lastra 
e con  due  viti  per  guida  alla  riga)  s’immergono  le  lastre  nell’acqua  bol- 
lente strofinandole  bene  con  una  spazzola  dura;  si  pongono  sulla  rastrel- 
liera e si  lasciano  asciugare  spontaneamente.  Si  prende  un  fiocco  di 
cotone  imbevuto  nell’alcool,  si  strofiua  bene  ciascuna  lastra  e si  asciuga 
con  un  panno  pulito.  Si  pongono  poi  le  lastre  una  dopo  l’altra  sul  pu- 
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litore  pneumatico,  si  applica  ad  una  delle  sue  superficie  della  polvere  di 
talco  polverizzato  che  si  strofina  con  una  pelle  o con  un  panno.  Si  ri- 
pongono sulla  rastrelliera  volgendo  dall’istessa  parte  il  lato  preparato. 

Si  applica  poi  su  bordi  per  mezzo  d’un  pennello,  i di  cui  peli  non  avranno 
che  qualche  millimetro  di  lunghezza,  una  soluzione  di  caoutchou  sciolto 
nella  benzina.  Bisogna  agitare  l’emulsione  da  venti  a trenta  minuti  prima 
d’adoperarla,  e non  bisogna  trascurare  questa  precauzione  altrimenti  si 
avranno  probabilmente  delle  lastre  rigate  e con  strato  ineguale:  se  poi  si 
adopera  immediatamente  dopo  avere  agitato  si  potranno  formare  delle 
bolle  d’aria  che  saranno  poi  tanti  buchi. 

Bisogna  avere  due  bottiglie  pronte,  l’una  contenente  l’emulsione,  l’altra 
per  ricevere  l’eccesso  che  scola  dalle  lastre.  Tenendo  il  cristallo  nella 
mano  sinistra,  e passatovi  leggermente  sopra  un  largo  pennello,  si  versa 
sul  centro  di  esso  una  quantità  d’  emulsione  sufficiente  per  coprire  tutta 
la  superficie,  e facendola  scorrere  successivamente  e leggermente  ai  quattro 
angoli  e versando  il  superfluo  nella  bottiglia  vuota,  si  inclina  la  lastra  in 
tutti  i sensi  onde  evitare  le  righe,  ed  in  ultimo  si  mette  la  lastra  sulla 
rastrelliera  o contro  il  muro,  con  la  parte  preparata  al  di  fuori.  Qualcuno 
preferisce  di  lasciar  seccare  spontaneamente  le  lastre;  io  non  sono  di 
questo  avviso.  Per  asciugare  mediante  il  calore  è molto  utile  un  apparec- 
chio a doppio  fondo,  ma  non  bisogna  mettervi  le  lastre  finché  il  collodio 
non  si  sia  coagulato. 

Quando  si  sono  emulsionate  sei  lastre,  le  prime  tre  saranno  al  punto  di 
essere  asciugate  mediante  calore  e così  di  seguito. 

È necessario  coprire  bene  l’apparecchio  poiché,  essendo  la  parte  pre- 
parata rivolta  in  su,  è suscettibile  a ricevere  la  polvere  e macchiarsi.  Il 
calore  non  deve  essere  eccessivo,  e si  deve  aver  cura  di  evitaro  i cam- 
biamenti subitanei  di  temperatura,  altrimenti  avverranno  ineguaglianze 
nell’  asciugamento.  Quando  si  è preparato  un  numero  sufficiente  di  la- 
stre, si  mettono  queste  in  iscatole  scannellate  tutte  nell’istesso  senso.  Esse 
sono  molto  delicate  e abbisognano  di  essere  maneggiate  con  ogni  cura. 
Pe  esporre  a contatto  sono  molto  utili  i telai  che  sono  fatti  espressa- 
mente  per  le  proiezioni,  e che  credo  si  trovino  oggi  giorno  da  per  tutto, 
giacché  con  questo  sistema  non  vi  ha  pericolo  di  graffiarle  e si  possono 
adagiare  in  qualunque  punto  della  negativa  e levarle  senza  pericolo. 
Preferisco  di  fare  l’impressione  col  nastro  di  magnesio.  La  quantità  da 
bruciarsi  dipende  dalla  densità  della  negativa.  Data  un’ emulsione  e una 
negativa  di  densità  media,  basteranno  due  centimetri  alla  distanza  di  30 
centimetri  : una  negativa  alquanto  dura  ne  avrà  bisogno  di  tre  cent.,  una 
molto  densa  5 a 7 cent,  mentre  che  una  molto  leggera  non  avrà  bisogno 
che  un  secondo  di  luce;  solo  coll’esperienza  si  arriva  a dati  precisi.  Per 
sviluppare  si  pone  la  lastra  in  una  bacinella  contenente  dell’alcool  me- 
tilico, che  all’uopo  può  servirò  quello  che  è stato  rimesso  nella  bottiglia 
dopo  l’asciugamento  della  pellicola.  Il  lavacro  deve  essere  abbondante 
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onde  dar  luogo  alla  scomparsa  di  grasso,  e si  sviluppa  e fissa  nel  solito 
modo.  Per  ottenere  toni  caldi  e necessario  un’esposizione  e uno  sviluppo 
prolungato.  Tutte  le  formule  sono  buone,  ma  io  preferisco  quelle  che 
contengono  carbonato  d’ammoniaca.  L’idrochinone  è buono  meno  che  per 
toni  caldi.  Sinora  còll’amidolo  non  ho  ottenuto  che  toni  grigi,  ma  non 
l’ho  provato  ancora  a fondo.  Le  due  formule  seguenti  danno  degli  ec- 
cellenti risultati: 

I formula.  A:  Acido  pirogallico gr.  32 

Solfito  di  sodio » 130 

Bromuro  d’  ammonio » 16 

Acqua cc.  300 

B:  Carbonato  d’ammoniaca.  , . . gr.  32 
Acqua cc.  300 

Per  sviluppare  si  prende  cc.  20  di  A e cc.  40  di  B. 

II  formula.  C:  Acido  pirogallico  gr.  18 

Alcool  assoluto cc.  100 

D:  Soluzione  satura  carb.  d’amm.  gr.  125 

Acetato  di  sodio » 3,5 

Bromuro  di  potassio » 1,8 

Acqua cc.  375 

Per  sviluppare  si  prendono  gocce  5 di  C e gr.  5,3  del  D. 

Dopo  di  avere  fissato,  si  lava  con  molt’  acqua  per  qualche  minuto,  o 
si  lascia  la  lastra  in  una  bacinella  con  acqua  che  va  cambiata  sovente, 
dopo  di  che  si  possono  asciugare  spontaneamente  o mediante  dolce  ca- 
lore. Per  verniciare  queste  lastre  si  fa  uso  di  una  vernice  composta  di 
gr.  4 di  gomma  dammara  sciolti  in  cc.  100  di  benzina;  questa  vernice  secca 
subito.  L’egregio  scrittore  conclude  col  dire  che  in  10  minuti  è possibile 
di  emulsionare  una  lastra,  seccarla,  esporla,  svilupparla,  ecc.,  proiettarla» 
e che  il  costo  è minimo  giacché  vengono  a costare  circa  centesimi  25  la- 
dozzina.  p.  N. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Separazione  dal  vetro  dello  strato  di  gelatina  nei  ne- 
gativi. — L’acido  fluoridrico  è un  composto  eccellente  per  la  separa- 
zione indicata,  però  esso  esercita  una  azione  troppo  energica.  Inoltre  è 
pericolosissimo,  di  difficile  conservazione,  esìgendo  dei  recipienti  speciali 
in  guttaperca.  Il  fluoruro  di  sodio  o quello  di  potassio  può  sostituirlo 
vantaggiosamente.  Difatti  è questo  un  composto  cristallino  polverulento, 
che  si  mantiene  allo  stato  solido  in  un  recipiente  di  vetro,  e si  conserva 
moltissimo.  In  una  soluzione  acquosa  di  giusta  concentrazione  la  pellicola 
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di  gelatina  di  un  negativo  si  stacca  dopo  pochi  minuti.  Vetro  e gelatina  non 
sono  attaccati.  Il  Liesegang,  che  propone  questo  procedimento,  aggiunge 
che  per  impedire  una  dilatazione  della  pellicola  di  gelatina,  si  ricuopre  la 
negativa  innanzi  della  separazione,  di  uno  strato  di  collodione  al  5 °/0.  In 
tal  caso  si  raggiunge  lo  scopo  più  lentamente.  A.  C. 

Incollamento  delle  fotocopie  in  carta  aristotipica.  — Leg- 
gesi  nel  giornale  Photographische  Notizen  il  seguente  procedimento  nel 
quale  è fatto  uso  di  gomma  arabica. 

Si  prende  della  gomma  arabica  pura  ed  in  grossi  pezzi  e su  di  essa 
si  versa  dell’acqua  distillata  contenente  5 a 10  cc.  per  litro  di  acido  fe- 
nico. Si  agita  con  bacchetta  di  vetro  fino  a che  la  soluzione  abbia  la 
consistenza  siropposa.  Si  filtra  attraverso  del  cotone  fenicato  e si  versa 
il  liquido  in  una  boccia  a collo  stretto.  La  soluzione  si  conserva  vari  mesi. 

Per  incollare  le  prove  su  carta  aristotipica  esse  si  spalmano  di  colla 
quando  sono  ancora  sulla  lastra  per  lucidare,  si  lasciano  seccare,  si  ta- 
gliano e si  spalmano  di  nuovo  alla  lesta  con  un  nuovo  strato  di  colla, 
applicandole  poi  su  cartone.  E necessario  di  ben  lavare  il  pennello  ogni 
volta  che  viene  adoperato  e di  non  togliere  dalla  boccia  che  la  quantità 
necessaria  di  colla  per  non  rimettere  ciò  che  resta  nella  colla  fresca. 

A.  C. 

Bagno  per  ortocromatizzare  le  lastre.  — - Il  Col.  Waterhouse 
propone  la  seguente  formula  che  per  alcuni  casi  permette  di  fare  a meno 


dello  schermo  giallo: 

Eritrosina parti  1 

Nitrato  d’ argento 1 

Acido  picrico 1 

Ammoniaca  (880°) 30 

Alcole 500 

Acqua 500 


Per  F uso  si  diluisce  1 parte  di  questa  soluzione  con  9 parti  di  acqua. 
Le  lastre  si  bagnano  1 o 2 minuti  nella  soluzione.  A.  C. 

Controtipi  per  sovraesposizione.  — Il  signor  Londe,  pren- 
dendo ad  esame  i vari  procedimenti  indicati  per  ottenere  i controtipi 
diretti,  insiste  specialmente  su  quelli  per  sovraesposizione.  Egli  parla  del 
metodo  del  Bolas  che  consiste  nel  bicromatare  una  lastra  alla  gelatina  bro- 
muro e quindi  ad  esporla,  dopo  un  lavacro  sommario  ed  essiccamento,  die- 
tro il  negativo  da  riprodurre.  La  immagine  in  questo  caso  deve  essere  bene 
impressa  in  positivo,  e l’ invertimento  si  ottiene  effettuando  lo  sviluppo  in 
piena  luce.  Egli  dice  di  aver  rinunciato,  alcuni  anni  fa,  all’  uso  di  questo 
procedimento  che  con  certe  lastre  e con  negativi  che  possiedono  degli 
spazi  bianchi  estesi  (ritratto  di  uomo  in  veste  nera,  p.  es.)  danno  luogo  a 
14  — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 
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sollevamenti  reticolati.  Con  nuove  esperienze,  e con  negativi  del  mede- 
simo genere,  l’A.  ha  ottenuto  quasi  sempre  il  medesimo  insuccesso,  limi- 
tandosi il  sollevamento  sempre  nelle-  parti  corrispondenti  ai  grandi  neri 
del  modello  (1). 

Parla  successivamente  del  procedimento  Sùtton  e Warthon  Simpson 
ripreso  a studiare  in  ultimo  con  cura  dal  Rossignol  (2).  Consiste,  dopo 
sviluppo  di  questo  negativo,  ottenuto  per  contatto  o alla  camera,  a esporre 
la  lastra  per  alcuni  istanti,  poi  a fare  sparire  la  immagine  in  un  miscuglio 
di  bicromato  di  potassio  e di  acido  azotico.  Si  procede  poi  ad  un  nuovo 
sviluppo  che  da  luogo  all’invertimento  cercato.  Questo  metodo,  a senso  del 
Londe,  è di  un  uso  delicato  (3). 

Egli  ha  lavorato  poi,  in  un  modo  particolare,  su  un  procedimento  di 
Sutton  il  quale  consiste,  dopo  aver  velata  la  lastra,  ad  esporla  vigoro- 
samente dietro  il  negativo  col  mezzo  della  luce  del  magnesio.  Questo 
procedimento  ha  il  vantaggio  di  non  esigere  alcuna  preparazione  speciale 
della  lastra  e in  alcuni  minuti  si  ottiene  il  controtipo  desiderato. 

Per  un  negativo  ben  trasparente  nei  neri,  dieci  secondi  di  esposizione 
a 10  era.  da  una  bugia  e la  combustione  di  20  cm.  di  un  nastro  di  ma- 
gnesio, hanno  dato  all’ A.  a colpo  sicuro  l’invertimento  della  immagine; 
il  negativo  risultò  brillantissimo  e vigorosissimo. 

L’A.  ha  proseguiti  i suoi  esperimenti  colla  luce  del  giorno  ed  ha  con- 
statato che  l’ invertimento  aveva  luogo  sempre  allorché  la  immagine  era 
bene  impressa  sulla  lastra.  Tutte  le  esperienze  furono  fatte  con  lastre 
di  marca  differente  e con  negativi  variati.  L’A.  crede  che  si  può  porre 
come  principio,  che  per  aver  l’invertimento  della  immagine  per  sovrae- 
sposizione, fa  d’uopo  spingere  la  impressione  fino  a che  la  immagine  sia 
nettamente  visibile. 

E il  punto  particolare  sul  quale  l’A.  desidera  attirare  l’ attenzione  dei 
colleghi.  Se  da  vario  tempo  dei  fatti  isolati  di  invertimento  della  im- 
magine sono  stati  ottenuti  accidentalmente  da  diversi  operatori,  egli 
non  crede  che  si  abbia  ancora  indicato  questo  criterio  di  invertimento, 
che  permette  di  operare  assolutamente  a colpo  sicuro.  A.  C. 

Procedimento  per  togliere  la  pellicola  di  gelatina  da 
Uìia  lastra.  — E il  procedimento  di  Plener  modificato  dall’  Eder  af- 
fine di  impedire  la  distensione  della  pellicola.  Si  collodiona  la  lastra  con 


(1)  Col  metodo  modificato  dal  Balagny  e che  fu  descritto  in  questo  Bullet- 

tino,  anno  1892,  pag.  33,  si  ottongono  migliori  risultati.  A.  C. 

(2)  Abbiamo  parlato  diffusamente  di  questo  procedimento  nel  Bullettino  di 
questo  anno,  pag.  80,  discutendone  i vantaggi  e gli  inconvenienti.  A.  C. 

(3)  Il  procedimento  da  noi  proposto  in  questo  anno  a pag.  101  del  Bullettino 
tende  a dare  un  numero  minore  di  insuccessi  del  metodo  originale.  A.  C. 
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un  collocìione  a strato  corneo  e duro.  Prima  che  essa  sia  seccata  si  im- 


merge nella  seguente  soluzione  : 

Acido  fluoridrico cc.  10 

Acqua . . » 100 

Alcole » 100 


Dopo  pochi  momenti  lo  strato  comincia  a sollevarsi  alla  periferia;  si 
prende  allora  un  vertice  dello  strato  con  pinzette  di  acciaio,  e si  distacca 
lentamente  ma  senza  interruzioni  la  pellicola;  si  getta  via  l’acido  e lo 
si  sostituisce  con  acqua  leggermente  alcalinizzata  con  alcune  gocce  di 
ammoniaca. 

Si  può  allora  seccare  la  pellicola  e riadagiarla  al  rovescio  su  di  una 
lastra  di  vetro,  in  antecedenza  ricoperta  con  uno  strato  di  gelatina  al  5 °/0. 
Quando  la  pellicola  è seccata  la  si  collodiona  una  seconda  volta. 

Se  vuoisi  avere  la  pellicola  libera  si  trasporta  su  una  lastra  cerata  dove 
si  lascia  seccare;  si  collodiona  dal  lato  opposto  e la  si  toglie  più  facil- 
mente quando  essa  è asciutta. 

Per  cerare  la  lastra,  il  metodo  migliore  è di  ben  nettarla,  poi  farla 
scaldare  al  fuoco  fino  a che  la  cera  gialla  fonda  al  suo  contatto.  Si  spalma 
bene  di  questa  cera  e si  toglie  l’ eccesso  strofinando  con  un  pezzo  di 
flanella;  lo  strato  di  cera  che  resta  sul  vetro  è eccessivamente  fino.  Bi- 
sogna adoperare  cera  vergine.  A.  0. 

Riproduzione  fotografica  senza  la  luce.  — Il  sig.  Colson  co- 
munica un  modo  originale  di  riprodurre,  su  carta  albuminata,  un  oggetto  di 
bronzo,  p.  es.  una  moneta.  Basta,  dopo  avere  umettata  la  carta,  di  applicare 
il  pezzo  contro  la  superficie  sensibile.  Vi  è riduzione  del  nitrato  di  argento 
contenuto  nella  trama  della  carta  e il  deposito  di  argento  che  si  forma 
dopo  alcuni  minuti  è simile  a quello  che  produce  1’  azione  della  luce.  Si 
può  poi  virare  e fissare  la  immagine  come  d’ ordinario.  A.  C. 

Restauramento  delle  lastre  che  danno  vélo.  — Il  sig.  Bol- 
ton  comunica  nel  British  Journal  (Aprile  1893)  il  seguente  procedimento 
che  è una  modificazione  di  quello  già  noto  da  vario  tempo.  Comincia 
per  bagnare  le  lastre  per  cinque  minuti  in  un  bagno  cosi  composto: 


Bicromato  di  potassio  . . 

. . . . p. 

12 

Bromuro  di  potassio.  . . . 

. . . . » 

6 

Acqua  

. . . . » 

500 

Le  lastre  sono  poi  lavate  onde  togliere 
mergono  allora  nella  seguente  soluzione: 

tutto  il 

bicromato 

Ammoniaca 

. . . . p. 

2 

Bromuro  di  potassio .... 

....  » 

1 

Nitrato  di  ammoniaca.  . . 

. . . . » 

2 

Acqua  

40 
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Dopo  una  mezz’  ora  di  soggiorno  nel  bagno  si  collocano  in  una  baci- 
nella di  acqua  pura  che  si  rinnova  tre  o quattro  volte  durante  una  mezza 
ora.  Non  resta  più  che  e lasciarle  seccare,  ciò  che  ha  luogo  nelle  24  ore. 

Le  esperienze  di  Bolton  sono  state  fatte  con  lastre  che  avevano  circa 
diecianni  di  preparazione  e la  riuscita  è stata  completa;  il  velo  è disparso 
e come  rapidità  si  è potuto  fotografare  con  esse  dei  gruppi  di  animali  le- 
vando il  tappo  dell’  obbiettivo  colla  mano  e rimettendolo  il  più  presto 
possibile.  Il  sig.  Bolton  è convinto  che  si  potrebbe  arrivare  a posare 
meno  ancora,  ciò  che  però  non  ha  ancora  ottenuto.  A.  C. 

Preparazione  e proprietà  deW ossalato  di  diamidofe- 
nolo  e sua  applicazione  come  sviluppatore  fotografico. 

I fratelli  Lumière  e il  sig.  A.  Seyewetz  hanno  presentato  alla  Società 
francese  di  fotografia  una  Comunicazione  che  porta  il  titolo  precedente. 

II  composto,  denominato  impropriamente  Amidolo  è,  com’  è noto,  un 
cloridrato  di  diamidofenolo  od  anche  un  solfato  dello  stesso  composto. 
Un  altro  sale  del  diamidofenolo,  cioè  l’ ossalato  di  diamidofenolo,  gode 
secondo  i detti  autori  di  proprietà  fotografiche  interessanti.  Può  essere 
ottenuto  facendo  reagire  due  soluzioni  acquose  di  cloridrato  di  paramido- 
fenolo  e di  ossalato  di  potassio.  Si  ottiene  un  composto  cristallino  bianco 
quasi  insolubile  nell’  acqua  che  può  essere  lavato  e separato  dalle  impu- 
rità. L’ acqua  fredda  ne  discioglie  circa  1/2000  e questa  soluzione  sviluppa 
lentamente  la  immagine  latente.  È più  solubile  a caldo  che  a freddo.  Una 
delle  proprietà  più  interessanti  che  possiede  questo  corpo  è la  sua  facile 
solubilità  in  certi  sali  alcalini  à reazione  alcalina  debole,  come  il  solfito 
e V acetato  di  sodio.  E stato  riconosciuto  che  questa  solubilità  aumenta  colla 
quantità  di  solfito  senza  che  però  vi  sia  proporzionalità.  La  soluzione  è 
incolora,  si  conserva  facilmente  in  bottiglie  ben  tappate,  e si  colora  len- 
tamente all’aria  in  giallo  rossastro.  Questa  soluzione  funziona  come  svi- 
luppatore e dà  dei  buonissimi  risultati,  analoghi  a quelli  che  fornisce  il 
cloridrato  di  diamidofenolo.  I negativi  ottenuti  sono  brillantissimi,  le 
mezze  tinte  armoniosamente  graduate.  L ’ energia  della  soluzione  svilup- 
patrice  aumenta  colla  quantità  dell’  ossalato  disciolto  fino  al  tenore  del 
3 °/0.  Al  di  sopra  del  3 °/0  l’ energia  non  aumenta  colla  concentrazione. 

Delle  piccole  quantità  di  ammoniaca  possono  servire  di  acceleratore 
senza  aumento  di  velo.  L’ acido  acetico  invece  agisce  come  ritardatore. 
Una  piccola  quantità  di  bromuro  di  potassio  è senza  influenza  nello  svi- 
luppo, una  quantità  molto  grande  lo  ritarda  notevolmente.  La  formula 
migliore  trovata  è la  seguente  : 

Acqua  distillata gr.  1000 

Ossalato  di  diamidofenolo . . » 5 

Solfito  di  sodio  anidro » 30  a 40 

Per  lastre  posate  si  diminuisce  la  quantità  di  solfito  ; 10  a 20  gr.  danno 
dei  buonissimi  risultati. 
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Secondo  gli  autori  la  sostanza  in  questione  ha  alcuni  vantaggi  sul 
cloridrato  di  diamidofenolo.  Fornisce  dei  risultati  presso  a poco  identici 
allo  sviluppo,  ma  allo  stato  solido  e in  soluzione,  è meno  alterabile  del 
cloridrato.  La  proporzione  di  solfito  può  essere  molto  inferiore  a quella 
necessaria  per  il  cloridrato,  ciò  che  non  è trascurabile  dal  punto  di  vista 
economico;  di  più  l’ ossalato  non  produce  alcuna  macchia  sulla  pelle. 

A.  C. 


Nuove  formule  di  rivelatore  con  cloridrato  di  diami- 
dofenolo> O a m idolo.  — - Secondo  Lohse  si  è lamentato  che  la  for- 
mula normale  dell’  amidolo,  benché  molto  energica,  non  dava  sempre  la 
intensità  voluta  e che  le  lastre  molto  sensibili  erano  velate.  Abbiamo  già 
nel  nostro  articolo  sui  nuovi  rivelatori  ( Bullettino , 1893,  pag.  65  e 85)  in- 
dicate le  cause  che  tendono  a dare  il  velo  e come  esso  possa  evitarsi. 
L’aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  soluzione  d’ idrocliinone  al  5 % ha 
ben  riuscito  per  dare  della  densità.  Ho  potuto  riscontrare  che  anche  l’ ag- 
giunta di  acido  pirogallico  in  piccola  dose  conferisce  la  stessa  proprietà. 
Il  medesimo  risultato,  con  una  purezza  assoluta,  può  ottenersi  col  rive- 
latore seguente: 


Acqua cc.  1000 

Solfito  sodico gr.  50 

Bromuro  di  potassio » 2 

Acido  citrico » 1 

Amidolo » 5 


A.  C. 


Rivelatore  TAesegang  per  carta  aristotipica.  — Alle  for- 
mule già  apparse  in  questo  Bullettìno  dobbiamo  aggiungere  la  seguente, 
che  sembra  dare  buoni  resultati  : 

Soluz.  alcoolica  d’ idrocliinone  al  7 °/0  cc.  4 

Soluz.  d’acetato  di  soda  al  15  °/0 » 8 

Acqua » 70 

Dopo  che  le  copie  sono  state  sottoposte  a tale  rivelatore  — dal  Lie- 
segang  chiamato  Aristogeno  — si  potrà  far  uso,  per  fissarle,  sia  di  una 
semplice  soluzione  d’iposolfito  di  sodio,  che  di  un  bagno  d’intonazione  e 
fissazione  simultanee. 


Rinf ormatore  per  platinotipie.  — Consigliato  esso  pure  dal 
Liesegang,  si  compono  di  : 


Acqua cc.  150 

Aristogeno  (vedi  formula  precedente) . » 10 

Soluz.  di  acido  citrico  al  2 °/0 » 5 

Soluz.  d’azotato  d’argento  al  5 °/0 » 10 


in  questo  liquido  le  prove  diverranno  di  color  rosso  bruno,  per  conser- 
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vando  una  grande  purezza  nei  bianchi;  fissate  poi  che  sieno,  non  cambie- 
ranno molto  di  tinta  se  si  sarà  usata  la  soluzione  ordinaria  d’iposolfito  di 
sodio;  ma  riacquisteranno  il  nero  delle  comuni  prove  al  platino,  se  avremo 
utilizzato  un  bagno  di  intonazione  e fissazione.  Gf.  S.  P. 

Sviluppo  delle  lastre  mediante  V elettricità. — Il  dott.  Lie- 
segang,  combinando  le  esperienze  fatte  da  Scliiitzenberger  nel  1869  e dal- 
l’ Eder  nel  1886,  ha  fatto  passare  la  corrente  di  6 elementi  secchi  Gassuer 
in  una  soluzione  un  po’ concentrata  di  bisolfito  di  soda,  contenente  due 
elettrodi  di  platino  separati  da  un  vaso  poroso;  quindi  ha  posto  una  lastra 
fotografica  nel  liquido  che  attorniava  l’elettrodo  negativo,  ed  ha  ottenuto 
in  qualche  minuto  lo  sviluppo  dell’immagine.  Il  liquido  è rimasto  perfet- 
tamente limpido  : la  decomposizione  di  esso  è senza  inconvenienti  in  questo 
metodo,  poiché  gli  elementi  separati  si  ricombinano  per  l’azione  della  cor- 
rente. L’immagine  presenta  una  colorazione  bruno-rossastra,  che  persiste 
dopo  la  fissazione,  sebbene  diminuisca  molto  l’ intensità. 

(La  Nature)  (3j-,  g.  P, 

Per  trasformare  il  colore  delle  prove  su  carta  alla  ge- 
latina bromuro  e renderle  simili  ai  disegni  detti  a sanguigna , si 
immergono,  appena  fissate  e lavate,  in  una  soluzione  di  bicloruro  di  rame 
al  15  %,  in  cui  l’immagine  scomparirà  completamente  trasformandosi  in 
cloruro  d’argento;  si  lavano  poi  per  eliminare  il  bicloruro  di  rame,  e si 
passano  per  qualche  istante  in  un  bagno  di  ferrocianuro  di  potassio.  A que- 
sto si  fa  succedere  una  seconda  lavatura  e l’ immersione  nel  bicloruro  di 
rame  al  2 °/0 , nel  qual  liquido  si  produrrà  la  colorazione  delle  prove. 

I lavacri  dovranno  essere  molto  accurati,  se  si  vogliono  bianchi  ben 

puri.  G.  S.  P. 

(Dal  Paris-Photographc) 

Piducina.  — È il  nome  di  una  nuova  sostanza  rivelatrice  impor- 
tata di  Germania.  Possiede  la  facilità  d’impiego  che  caratterizza  l’ ami- 
dolo,  e come  questo  si  usa  senza  carbonati  alcalini.  Il  Yogel,  che  lo 
ha  esperimentato,  ha  trovato  una  grande  energia  e conservabilità  nella 
formula  : 

Acqua cc.  1000 

Solfito  di  soda gr.  50 

Acido  solforico goccie  18 

Riducina gr.  4 

Per  rallentare  l’ azione  di  questo  rivelatore,  servirsi  del  bromuro  di 
potassio.  G.  S.  P. 

II  PLesolo.  — Ecco  quanto  scrive  H.  Sounnett  nel  giornale  Les  An- 
nales  Photographiques  : 

Ancora  un  nuovo  sviluppatore! 
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Quest’esclamazione  di  sorpresa  che  prorompe  dalle  vostre  labbra  ogni 
qualvolta  udite  il  nome  di  un  rivelatore  di  nuova  invenzione  è sempre 
seguita  dall’  immutabile  domanda  : 

— È buono? 

Buono  o cattivo,  ecco  due  opinioni  : quella  del  Praticai  Photographer 
e la  mia:  Sì  parva  licet  componere  magnis. 

Il  mesclo  è una  polvere  bianca,  cristallina,  solubilissima  nell’acqua. 
La  soluzione  acquosa  resta  incolora  dopo  una  giornata  d’  esposizione  al- 
l’ aria.  Passato  questo  tempo  diventa  leggermente  bruna.  Addizionato  di 
solfito  di  sodio,  la  soluzione  cangia  appena,  anche  dopo  3 giorni  d’espo- 
sizione all’aria.  Il  mesolo  mescolato  al  carbonato  di  potassio  forma  uno 
sviluppatore  energico.  È rimarchevole  per  la  sua  stabilità.  Non  macchia 
le  negative.  Diverse  lastre  possono  essere  sviluppate  nello  stesso  bagno 
che  resta  perfettamente  limpido.  Le  negative  sono  chiare  e brillanti. 

A mio  parere,  le  formule  date  dai  fabbricanti  sono  troppo  energiche, 
quindi  consiglio  diluirle  con  una  quantità  eguale  d’acqua.  E da  consi- 
gliarsi anche  l’aggiunta  di  1 cc.  di  bromuro  di  potassio  per  ogni  480  cc. 
di  sviluppatore.  Ecco  le  soluzioni. 

Soluzione  A : 

Acqua cc.  384 

Mesolo gr.  3,5 

Solfito  di  sodio  cristallizzato  » 288 

Soluzione  B: 

Acqua cc.  384 

Carbonato  di  potassio gr.  288 

Il  mesolo  dev’essere  sciolto  nell’acqua  prima  d’ aggiungervi  il  solfito 
di  sodio. 

Per  ritratti  in  terrazza. 


Ordinari  Dolci  Duri 

Soluzione  A cc.  144  cc.  144  cc.  72 

» B » 48  » 24  » 72 

Acqua » 48 


Per  i paesaggi  le  soluzioni  possono  essere  diluite  6 a 7 volte. 

Il  mesolo  può  anche  sviluppare  le  carte  al  bromuro  e le  positive  da 
proiezione. 

Il  bagno  di  fissaggio  resta  perfettamente  incoloro  dopo  fissate  un  gran 
numero  di  lastre.  Io  non  aggiungerò  che  una  parola  all’  articolo  : ciò  che 
la  mia  esperienza  personale  m’ ha  dimostrato,  la  mia  propria  opinione 
sul  mesolo  come  è venduto  in  Germania. 

Il  mesolo  fa  apparir  l’immagine  quasi  subito  che  la  lastra  è immersa 
nel  bagno  di  sviluppo,  anche  se  la  lastra  stessa  è deficente  di  posa.  L’ im- 
magine monta  gradatamente  ed  assai  presto.  I dettagli  si  manifestano 
benissimo  e l’intensità  malissimo.  Spesso  occorre  rinforzare  il  negativo. 
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Conclusione  personale:  lo  sviluppatore  al  mesolo,  come  tutti  gli  svi- 
luppatori oggi  conosciuti,  non  verrà  ancora  a sostituire  il  nostro  vec- 
chio amico,  l’acido  pirogallico.  Io  ne  ho  detto  ciò  che  ne  penso.  Av- 
viso adunque  ai  dilettanti.  L.  S. 

(Dal  Les  annales  Photographiques). 

Positivi  diretti  (dìa  ramerà  oscura.  — Oggi  che  molti  si 
affannano  alla  ricerca  del  metodo  più  pratico  per  ottenere  i controtipi 
diretti  ed  i positivi  alla  camera  oscura,  non  credo  fuor  di  proposito  se- 
gnalare agli  studiosi  che  si  sono  dedicati  a tali  ricerche,  il  metodo  sug- 
gerito dal  colonnello  Waterhouse,  metodo  che  è riportato  anche  nel  gior- 
nale V Amateur  Photographe. 

Il  colonnello  Waterhouse  consiglia  di  aggiungere  al  rivelatore  una  pic- 
cola quantità  di  soluzione  satura  acquosa  di  solfocarbamide  d’allile  (da  2 
a 10  gocce  secondo  la  quantità  di  rivelatore  versato  nella  bacinella), 
avendo  però  cura  di  dare  una  posa  quaranta  volte  minore  di  quella  che  si 
darebbe  abitualmente  perchè  l’ esperimento  riesca. 

Il  succitato  giornale  dà  anche  il  metodo  per  preparare  la  soluzione  di 
solfo-carbamide  d’allile,  che  io  qui  traduco  per  esteso: 

Mescolare  una  parte  d’  olio  essenziale  di  mostarda  con  6 parti  (in  vo- 
lume) d’  ammoniaca.  Agitare  la  miscela,  lasciarla  riposare  qualche  ora  in 
una  bottiglia  tappata,  finché  l’alcali  sia  stato  assorbito  in  gran  parte  dal- 
l’olio. Mettere  la  soluzione  in  una  bacinella  per  facilitare  lo  sprigio- 
namento dell’  ammoniaca  in  eccesso,  filtrare  ; poi,  per  evaporazione,  si 
ottiene  il  prodotto  cristallizzato.  Si  purificano  i cristalli  con  nuove  cri- 
stallizzazioni. L.  S. 

Piìl forno  di  negativi.  — Qualche  anno  fa,  Chapman  Jones,  rac- 
comandò il  rinforzo  dei  negativi,  imbiancandoli  prima  col  bicloruro  di 
mercurio,  indi  sottoponendoli  ad  un  nuovo  sviluppo  all’ ossalato  ferroso. 
Il  maggior  vantaggio  di  questo  processo  consiste  in  ciò  che  la  opera- 
zione può  essere  ripetuta  quante  volte  occorre  per  raggiungere  la  desi- 
derata opacità,  senza  che  si  alterino  i rapporti  dei  valori  del  negativo; 
ed  è opinione  dell’ A.  che  tale  resultato  non  si  possa  ottenere  con  altri 
rinforzatovi.  Il  Jones  raccomanda  di  lavare  a fondo  il  negativo,  per  eli- 
minare qualunque  traccia  di  bicloruro  di  mercurio,  e di  fare  tale  opera- 
zione immergendo  la  lastra  per  qualche  minuto  in  un  bagno  di  allume 
acidulato.  Lo  sviluqtpo  deve  farsi  a luce  rossa  per  evitare  che  il  biclo- 
ruro di  mercurio  che  potesse  esser  rimasto  in  piccola  quantità  sull’emul- 
sione non  produca  delle  macchie. 

Ultimamente  il  Dott.  Eder  ha  comunicati  i risultati  di  esperienze  fatte  alla 
sua  scuola,  col  rinforzatore  composto  secondo  il  metodo  del  Barone  Hubl. 

Il  metodo  unito  al  nitrato  d’argento  ed  all’acido  citrico  fornisce  un 
eccellente  mezzo  di  rinforzo,  non  soltanto  per  le  lastre  al  collodio  umido 
ma  anche  per  le  lastre  secche. 
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La  formola  data  dal  Barone  Hubl  è la  seguente  : 


Soluz.  A.  Metolo gr.  15 

Acido  citrico » 10 

Acqua  distillata cc.  1000 

Soluz.  B.  Nitrato  d’argento gr.  10 

Acqua  distillata cc.  100 


Il  negativo  ben  lavato  viene  immerso  nella  soluzione  Aì  poi  trattato 
ancora  colla  stessa  soluzione  a cui  si  aggiunge  un  decimo  circa  della 
soluz.  B. 

Il  velo  bruno  che  spesso  si  osserva  col  rinforzatore  al  pirogallico  è 
assolutamente  evitato. 

Il  metodo  al  metolo-argento  produce  un  negativo,  veduto  per  traspa- 
renza ed  allo  stato  umido,  di  una  tinta  bleu,  ma  appena  seccato  ritorna 
al  bruno,  ciò  di  cui  necessita  tener  conto  riguardo  al  vigore  del  nega- 
tivo stesso.  Tale  rinforzo  può  essere  impiegato  con  successo  prima  del 
fissaggio  delle  lastre  al  collodio.  L.  S. 

Saggio  (lei  clor  uri  d’  oro.  — I cloruri  d’  oro  bruno  e giallo  puri 
sono  assai  igroscopici.  Per  constatarne  la  purezza  si  possono  impiegare  i 
seguenti  mezzi: 

Si  taglia  un  lapis  ordinario  in  lama  piatta  in  modo  che  l’estremità 
presenti  la  forma  d’una  piccola  spatola  e si  toglie  il  legno  del  lapis  per 
una  lunghezza  di  circa  un  centimetro.  Si  colloca  allora  un  piccolo  fram- 
mento, più  piccolo  d’  una  testa  di  spillo,  del  sale  d’  oro  che  si  vuol  sag- 
giare, all’ estremità  della  spatola  e si  mette  sulla  estremità  della  parte 
bleu  pallida  che  si  trova  inferiormente  alla  fiamma  di  una  bugia,  o meglio 
ancora  di  un  becco  a gas  a farfalla. 

Il  cloruro  d’oro  bruno  ed  il  cloruro  d’oro  giallo,  facili  a distinguersi 
l’uno  dall’altro  per  le  tinte  loro  proprie,  danno  allora  immediatamente 
una  bella  colorazione  verde  alla  parte  della  fiamma  che  li  circonda.  Tale 
colorazione  è fuggitiva  e poco  estesa. 

Il  cloruro  doppio  d’ oro  e di  sodio,  dà  alla  fiamma  una  intensa  colo- 
razione gialla  mentre  leggermente  si  fonde:  non  è che  quando  la  colo- 
razione gialla  comunicata  alla  fiamma  è quasi  scomparsa  che  si  vede 
apparire  la  colorazione  verde  dovuta  al  cloruro  d’oro. 

Il  cloruro  doppio  d’  oro  e di  potassio  fonde  assai  più  che  quello  d’oro 
e di  sodio  e ciascuna  piccola  parte  che  se  ne  distacca,  spandendosi  nella 
fiamma,  è di  un  bianco  leggermente  violaceo;  di  più  si  scorge  immedia- 
tamente intorno  alla  punta  del  lapis  la  tinta  verde  data  dal  cloruro  d’oro. 

Per  riconoscere  un  eccesso  di  cloruro  alcalino  nei  cloruri  doppi  d’oro 
e di  potassio  o di  sodio,  si  può  adottare  con  vantaggio  il  metodo  indi- 
cato da  Wharton  Simpson:  introdurre  qualche  grammo  d’etere  in  una 
piccola  bottiglia  di  vetro  trasparente,  aggiungervi  qualcho  frammento 
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del  sale  d’oro  da  saggiare  ed  agitare  dolcemente  la  bottiglia  inclinandola; 
in  tali  condizioni  il  cloruro  d’oro  puro,  quanto  i cloruri  d’oro  e di  po- 
tassio o sodio,  si  sciolgono  rapidamente,  mentre  che  i cloruri  alcalini  li- 
beri restano  in  fondo  alla  bottiglia  in  piccoli  cristalli  bianchi  di  cui  è 
facile  valutarne  la  proporzione. 

Le  colorazioni  della  fiamma  adunque  permettono  di  riconoscere  la 
presenza  del  tale  o tal  altro  cloruro  alcalino  in  un  sale  detto  puro, 
mentre  che  la  solubilità  nell’etere  o alcool  permette  d’ apprezzarne  la 
quantità,. 

( Mercier ) . g 

Sviluppo  all’ antidoto  ed  idrochinone  per  diapositive. 

Soluzione  A: 

Acqua  distillata 
Solfito  di  sodio 
Amidolo 

Soluzione  B: 

Acqua  distillata cc.  200 

Solfito  di  sodio  . gr.  30 

Idrochinone » 2 

Si  prendono  cc.  100  della  soluzione  A,  cc.  100  di  acqua  e cc.  7 di  B. 
In  caso  di  mancanza  di  posa  aggiungere  10  a 20  gocce  di  una  soluzione 
satura  di  solfito  eli  sodio. 

Questo  sviluppo  agisce  lentamente  e dà  dei  bianchi  purissimi.  È in- 
dicato specialmente  per  diapositive  da  proiezione.  L.  S. 

( Photog . American). 

Sopra  l’uso  del  solfito  di  sodio  anidro  in  fotografia,  e 

sopra  il  mezzo  di  conoscere  la  quantità  d’alcali  contenuta  nei  solfiti 
commerciali.  — Comunicazione  fatta  dai  signori  Augusto  Lumière  e A.  Se- 
yewetz  alla  Società  Francese  di  Fotogi'afia  nella  seduta  del  3 Marzo  1893. 

È ben  conosciuta  l’ importanza  che  ha  il  solfito  di  sodio  in  fotografia 
nella  preparazione  dei  rivelatori  così  detti  alcalini.  Per  avere  dei  buoni 
resultati  nello  sviluppo  bisogna  che  il  solfito  che  entra  nella  formula  di 
questi  rivelatori  abbia  una  composizione  costante.  Questa  condizione  è 
necessaria  specialmente  nella  preparazione  degli  sviluppi  al  diamidophe- 
nol , nei  quali  non  s’ introduce  alcali  libero,  ma  basta  la  semplice  reazione 
alcalina  del  solfito  per  aiutare  lo  sviluppo. 

L’esperienza  c’insegna  ancora,  che  si  può  aumentare  l’energia  del  rive- 
latore aumentando  la  quantità  di  solfito  in  esso  disciolto.  Ma  i solfiti 
cristallizzati  del  commercio  hanno  delle  composizioni  molto  variabili; 
raramente  rispondono  alla  formula  teorica  Na2  SO3  + 7 H 2 0,  e quasi 


cc.  1000 
gr.  20 
» 5 
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sempre  contengono  o dell’  alcali  libero,  o del  bisolfito,  come  vedremo 
più  oltre. 

La  reazione  del  solfito  chimicamente  neutro  è alcalina  con  quei  reat- 
tivi colorati,  sui  quali  l’acido  solforoso  del  solfito  non  esercita  alcuna 
azione  riduttrice.  Tale  è per  esempio  la  fenol-ftaleina  che,  come  si  sa, 
viene  dagli  alcali  colorata  in  rosso  violetto.  Se  però  un  solfito  di  sodio  non 
colora  la  fenol-ftaleina,  non  bisogna  da  questo  concludere  che  esso  non 
contenga  del  bisolfito,  poiché  quest’ultimo  corpo,  che  ha  una  reazione  acida 
colla  fenol-ftaleina,  può  trovarsi  nel  solfito  in  tale  quantità  da  neutraliz- 
zarne 1’  azione  alcalina. 

Noi  abbiamo  dosato  la  quantità  d’alcali  contenuta  in  diversi  campioni 
di  solfito  cristallizzato. 

Per  far  questo  non  è possibile  impiegare  il  metodo  di  analisi  quanti- 
tativa diretta,  poiché  l’acido  solforoso  disturba  le  reazioni. 

Abbiamo  perciò  disciolto  200  gr.  di  solfito  in  un  litro  d’acqua;  poi  ab- 
biam  preso  20  cc.  di  questa  soluzione  che  abbiam  fatto  bollire  con  50  cc. 
di  acido  solforico  normale,  fino  a che  l’acido  solforoso  non  fosse  compieta- 
mente  eliminato.  Quindi  servendoci  dell’ ammoniaca  mezzo-normale,  e della 
cocciniglia  come  indicatore  colorato,  si  è dedotto  la  quantità  di  acido  in 
eccesso,  e da  questa  per  mezzo  del  calcolo  si  è facilmente  trovato  il 
titolo  alcalino  del  solfito. 

Ecco  i resultati  trovati  per  tre  campioni  di  solfito  di  sodio  cristalliz- 
zato di  diverse  provenienze.  Si  è impiegato  per  queste  analisi  20  cc.  di 
una  soluzione  al  20  per  100  di  solfito: 

Quantità  d’acido  solforico  necessa- 
ria per  saturare  l’alcali  totale. 


Campioni  Calcolata 

di  solfito  di  sodio  dalla  formula  RESULTATI 

cristallizzato  Trovata  jVaa  S03-{-T  H2  O 

N°  1..  gr.  1,890  gr.  1,842  II  resultato  corrisponde  a gr.  1,08  °/0  di 

carbonato  di  sodio  libero  ( Na2  CO3). 

N°  2 1,800  » 1,842  II  resultato  corrisponde  a gr.  0,67  °/0 

di  acido  solforoso  in  più  di  quello 
del  solfito  neutro. 

N°  3 1,913  » 1,842  II  resultato  corrisponde  a gr.  1,57  °/0  di 

carbonato  di  sodio  libero  ( Na 2 CO3). 


Si  vede  dunque  che  la  quantità  di  alcali  libero  contenuta  nei  solfiti  com- 
merciali è molto  variabile;  di  più  si  sa  che  il  solfito  di  sodio  cristallizzato, 
esposto  all’  aria,  si  ossida  a poco  a poco  e si  trasforma  in  solfato. 

Tutti  questi  inconvenienti  sono  evitati,  adoprando  il  solfito  di  sodio 
anidro. 

Questo  composto,  che  si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere  bianca 
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amorfa,  possiede  un  titolo  alcaliu-o  assolutamente  costante,  che  corrisponde 
esattamente  alla  formula  Na 2 SO 3,  come  viene  attestato  dalle  analisi  se- 
guenti fatte  sopra  due  campioni  di  solfito  anidro  disseccato  a una  tem- 
peratura di  80°  — 100°  C.,  preparati  in  condizioni  differenti,  ed  esposti  più 
giorni  all’  aria. 

Si  è operato  su  20  cc.  di  una  soluzione  di  solfito  al  10  °/o  eh0  cor- 
risponde esattamente  ad  una  soluzione  al  20  % di  solfito  cristallizzato  : 

Quantità  d’acido  solforico  necessa- 
ria per  saturare  l’alcali  totale. 

Campioni  dalla  formula  OSSERVAZIONI 

eli  solfito  anidro  rovata  ^Va2  SO 3 


N°  1.  . . gr.  1,830  gr.  1,842  Dunque  in  nessuno  dei  due  si  trova 

N°  2 1,835  » 1,842  alcali  libero  o acido  solforoso. 


Il  solfito  anidro  è inalterabile  all’aria,  anche  a 100°  C.  Esso  è relativa- 
mente solubile  nell’acqua  quanto  il  solfito  cristallizzato,  quantunque  un 
poco  più  lento.  Oltre  la  sua  inalterabilità  e la  costanza  della  sua  com- 
posizione questo  corpo  possiede  il  vantaggio  di  essere,  a parità  di  volume, 
due  volte  più  energico  che  il  solfito  cristallizzato,  poiché  quest’  ultimo 
contiene  il  100  per  100  del  suo  peso  d’ acqua. 

Si  potrà  dunque  in  tutte  le  formule  dei  rivelatori  sostituire  con  van- 
taggio il  solfito  di  sodio  anidro  al  solfito  cristallizzato,  a condizioni  però 
di  adopi’arne  un  peso  uguale  alla  metà. 

(Dal  Progrès  Photographique)  ql_ 

Bagno  coloritore  per  toni  verdastri  imitanti  il  chiaro 

di  lana.  — E facilissimo  ottenere  il  tono  verdastro  che  imita  il  chiaro 
di  luna  con  i bagni  ordinarli  di  cloruro  d’oro,  aggiungendo  a questi  una 
soluzione  satura  di  permanganato  di  potassio  in  ragione  del  2 o 3 per  100. 

Maniera  di  operare.  La  preva  tirata  sopra  una  carta  sensibile  bianca 
al  cloruro  di  argento  deve  essere  lavata  accuratamente,  e quindi  immersa 
nel  bagno  coloritore,  del  quale  si  versa  nella  bacinella  la  quantità  stret- 
tamente necessaria  per  le  prove  che  si  vogliono  colorire,  essendo  questo 
bagno  soggetto  ad  alterarsi.  Vi  si  lasciano  le  prove  per  circa  10  minuti, 
tempo  più  che  sufficiente  per  ottenere  il  tono  che  si  desidera.  Dipoi,  dopo 
un  corto  lavacro  s’immergono  in  una  soluzione  di: 

Acqua cc.  500 

Solfito  di  sodio gr.  8 

Iposolfito  di  sodio » 45 

Si  lasciano  anche  in  questo  bagno  da  10  a 15  minuti,  si  lavano  di  poi 
per  5 o 6 ore  a parecchie  acque  e si  fanno  asciugare. 

(Dal  libro  del  sig.  Dorest,  Ciò  che  si  può  fare  con  lastre  velate,  1893). 


T.  M.  L. 
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Modo  di  usare  le  negative  gialle.  — In  questo  Bullettino  (1892, 
Y e Vili)  già  si  scrisse  diffusamente  sui  modi  di  togliere  il  velo  giallo 
dalle  negative  sviluppate  coll’idrocliinone;  però  l’operazione  esige  una  per- 
dita di  tempo  non  indifferente,  che  si  eviterebbe  volentieri,  anche  avendo 
la  certezza  di  una  perfetta  riuscita,  del  resto  non  sempre  facile.  Crediamo 
quindi  utile  riportare  un  metodo  semplicissimo,  indicato  recentemente  per 
utilizzare  queste  negative,  e la  cui  semplicità  ci  fa  domandare  perchè  non 
ne  sia  sorta  l’idea  anche  prima.  Consiste  esso  nel  sovrapporre  al  negativo, 
durante  la  stampa,  un  vetro  bleu  di  tinta  adattata,  che  combinandosi  col 
colore  di  quello,  dà  il  medesimo  resultato  di  un  vetro  verde  posto  sopra 
un  negativo  ordinario  ; ora  ognun  sa  come  da  lungo  tempo  sia  quest’ultimo 
uno  dei  mezzi  raccomandati  per  ottenere  buone  positive  specialmente  da 
negativi  un  po’  deboli.  Gr.  S.  P. 

<• 

Rinforzo  di  prove  cianografiche  (Himly). 

Percloruro  di  ferro  gr.  5 

Acqua cc.  100 

S’immerge  la  prova  in  questo  bagno  poi  si  lava  con  cura  quando  il 
tono  sia  giunto  al  grado  che  si  desidera. 

Non  soltanto  con  questo  processo  si  rinforzano  le  prove  ma  si  rendono 
brillanti. 

L’ Himly  ha  raccomandato  il  percloruro  di  ferro,  ma  soggiunge  che 
qualunque  sale  ferrico  conviene  egualmente. 

( British  Journal).  g_ 


VARIA 


Macchina  automatica  per  la  tiratura  eli  prove  istan- 
tanee. — I signori  Kemp  e Wincoop  hanno  ideato  un  ingegnoso  mecca- 
nismo, mediante  il  quale  si  può  stampare  un  numero  grandissimo  di  copie 
in  breve  tempo  (cinquanta  al  minuto)  anche  da  persona  inesperta,  sia  alla 
luce  naturale,  che  artificiale.  La  carta  sensibile,  da  un  cilindro  sul  quale  è 
avvolta,  passa  dietro  al  negativo,  contro  cui  è pressata  da  un  cuscinetto;  al 
medesimo  istante  le  imposte  che  chiudono  l’ apparecchio  si  alzano  e per- 
mettono alla  luce  d’impressionare  la  carta,  che,  tagliata  da  una  lama  nel 
formato  voluto,  cade  poi  in  un  cassetto,  d’  onde  si  potrà  trarre  per  svi- 
lupparla. La  durata  dell’  esposizione  si  regola  a piacere  ; il  meccanismo 
funziona  mediante  il  semplice  giro  di  una  ruota  a manovella. 

L’  apparecchio  può  servire  anche  per  ingrandimenti,  sostituendo  al  ne- 
gativo un  cristallo  semplice,  su  cui  venga  a tendersi  la  carta  e a proiet- 
tarsi l’immagine  ingrandita.  G.  S.  P. 
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Nuovo  telaio  a rulli  perfezionato.  — Ne  è autore  Mackenstein, 
il  ben  noto  fabbricante  di  Parigi,  e presenta  questi  vantaggi:  1°  la  separa- 
zione fra  i diversi  negativi  anziché  da  uno  o due  fori,  è fatta  da  una  linea 
punteggiata,  che  una  specie  di  pettine  descrive  automaticamente;  2°  al 
contatore  esterno  ne  corrisponde  un  altro  i cui  numeri  (dall’  1 al  12)  sono 
trasparenti,  e s’imprimono  per  mezzo  della  luce,  su  ciascuna  porzione  della 
pellicola,  per  poi  rivelarsi  allo  sviluppo.  Il  meccanismo  è semplice  e il  fun- 
zionamento perfetto. 

( Photo-gazette ).  (p  g.  p. 


. Rapidità  delle  lastre  e della  carta  al  bromuro  d’ar- 
gento. — Alfredo  Watkins  servendosi  del  suo  actinometro  ha  fatto  delle 
esperienze  comparative  sulla  rapidità  di  diverse  lastre  nella  camera  oscura. 

Credo  utile  riportare  qui  un  prospetto  indicante  appunto  la  rapidità  di 
varie  qualità  di  lastre. 


Lastre  Monckhoven 15 

» Schlnensner 50 

» Obernetter.  . 60 

» Obernetter  Eeosina  . . 50 

» Lumière  (marca  bleu) 80 

» Beernaert . , 40 

» Ilford  (ordinarie) 15 

» Ilford  (rapide) 25 

» Ilford  (speciali  rapide) 80 

» Ilford  (isocromatiche  istantanee) . . 80 

» Paget  *** 35 

» Paget  ***** 80 

» Wratten  (istantanee) 40 

» Cramer  B ...  . 15 

» Cramer  60 60 

» Carbut  B 5 

» Carbut  (eclipse) 40 

» Stanley 80 

Carta  al  bromuro  Dott.  Juste 5 

» Eastman  (lenta) 6 

» Eastman  (rapida)  . . . . 40 

» Morgan  e Kidd.  15 

» Ilford  (lenta) 3 

» Ilford  (rapida) 30 


L.  S. 


B inoculo  stereoscopico.  Sistema  JDe  Suste.  Costruttore 
JOUSSOU.  Parigi.  — L’apparato  è munito  di  due  obiettivi  di  fuoco 
identico  coi  quali  è facile  ottenere,  sia  un  negativo  8 X 8,  servendosi  di 
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uno  degli  obiettivi  per  mettere  a fuoco  e dell’altro  per  ottenere  il  nega- 
tivo, sia  una  prova  stereoscopica  facendo  uso  di  un  telaio  contenente 
due  vetri  8 X 8.  L’otturatore,  collocato  dietro  gli  obiettivi,  presenta  la 
particolarità  di  poter  scoprire  a volontà  un  solo  obiettivo  o i due  si- 
multaneamente. L’  uso  di  due  vetri  8 X 8 invece  di  un  solo  9 X 18  sem- 
plifica 1’  operazione  della  tiratura  delle  positive,  poiché  permette  la  tra- 
sposizione delle  immagini  senza  tagliare  il  negativo,  e la  tiratura  dei 
diapositivi  su  una  lastra  unica  senza  far  uso  di  un  telaio  speciale.  I te- 
lai dell’  apparato  sono  a tendina  e non  hanno  che  10  mm.  di  grossezza.  Il 
binoculo  ricoperto  in  pelle  è di  una  leggerezza  grandissima. 

A.  C. 


NECROLOGIA 


Raffaello  Dringoli  è morto. 

Pochi  credo  siano  i fotografi  o i dilettanti  che  non  lo  hanno  cono- 
sciuto, fosse  solo  per  i suoi  prodotti,  che  egli  era  riescito  con  attività 
ed  intelligenza  senza  pari,  a porre  a vantaggioso  confronto  con  quelli 
delle  migliori  case  estere. 

Appassionato  cultore  della  fotografia,  mentre  amministrava  ancora  i 
beni  rurali  de’  Bartolommei,  dell’  Incontri,  del  Boutourlin  e dei  Glierar- 
desca,  si  dedicò  alla  chimica  con  slancio  e con  ferma  volontà,  e riuscì 
ad  impiantare  in  Empoli  una  fabbrica  di  lastre  al  bromuro  di  argento 
che  avrebbe  dati  prodotti  anche  migliori  se  fin  dal  principio  egli  vi  si 
fosse  esclusivamente  dedicato. 

Il  Dringoli  moriva  improvvisamente  il  14  luglio  per  un  nuove  attacco 
della  malattia  che  da  alcun  tempo  lo  travagliava. 

Con  lui  la  Società  fotografica  perdeva  un  socio  attivo  e coscenzioso, 
l’arte  un  cultore  appassionato  ed  intelligente,  a me  veniva  a mancare  un 
cooperatore  gentile,  un  amico  affezionato. 

Vittorio  Alinari. 


NOTIZIE 


Le  'meraviglie  alla  Esposizione  di  Chicago.  — La  sezione 
fotografica  presenta,  o presenterà,  delle  meraviglie  veramente  americane. 
Si  cita  ad  esempio  un  ingrandimento  gigante  su  carta  Eastman  dovuto  ad 
un  fotografo  australiano.  Il  lavoro  misura  m.  4,40  di  lunghezza  su  m.  1,90 
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di  larghezza.  Si  da  notizia  poi  che  un  fotografo  avrebbe  pensato  di  sen- 
sibilizzare tutta  una  parete  di  una  casa  e produrvi  una  immagine  positiva 
da  un  negativo,  per  mezzo  di  una  lanterna  da  proiezione.  Lo  sviluppo  sa- 
rebbe effettuato  per  mezzo  di  una  pompa  da  incendio!  A.  C. 

Esposizione  internazionale  di  fotografia  per  dilettanti 
in  Amburgo.  — Si  aprirà  il  1°  Ottobre  prossimo  nel  Museo  di  Belle 
arti  di  detta  città  e si  chiuderà  un  mese  dopo.  Coloro  fra  i nostri  soci 
che  volessero  concorrervi  sono  avvisati  che  gl’  invii  verranno  ricevuti 
sino  al  1°  Settembre  p.  v.  e devono  indirizzarsi  al  Comitato  dell' esi^osi- 
zione  dei  dilettanti  fotografi,  Amburgo,  Schivanenwick,  33. 

Le  opere  che  non  abbiano  carattere  artistico  non  sono  accettate. 

G.  S.  P. 


BIBLIOGRAFIE 


Dalla  benemerita  casa  editrice  Gauthier-Villars  e fils,  55  quai  des  Grands 
Augustins,  Paris,  abbiamo  ricevuto  in  dono  una  nuova  p bblicazione  del 
Redattore  in  capo  del  Photo-courrier  sig.  P guest  (Maxy  cha  ha  per  ti- 
tolo: Ce  qu’on  peni  faire  uvee  des  plaques  coilées.  Foto- 
collografia  con  delle  lastre  velate.  Mezzo  per  rendere  la  loro  sensibilità 
alle  lastre  velate.  Lastre  positive  al  clorobromuro  di  argento.  Carta  e 
lastre  con  viraggio  all’inchiostro  di  tutti  i colori,  ecc.  In-18  jesus;  1893, 1 fr. 

L’autore  in  poche  parole  ma  chiaramente  ha  scritto  questa  opera  con  lo 
scopo  di  essere  utile  tanto  ai  fotografi  che  ai  dilettanti,  indicando  loro  i 
mezzi  pratici,  istruttivi,  e soprattutto  economici,  per  utilizzare  per  diversi 
usi  le  lastre  velate  che  fino  ad  oggi  erano  inservibili.  T.  M.  L. 

Jardin  (Georges).  Micette  e consigli  inediti  all’  amatore 
fotografo.  In  18  jesus,  1893.  L.  1,25. 

Questo  picccolo  libro  non  è che  una  semplice  raccolta,  pratica  sopra 
Vitto,  nella  quale  1’  autore  ha  riunito  i mille  piccoli  dettagli  pf  ' mezzo 
aei  quali  una  fotografia  può  riuscire  perfetta. 

Scelta  del  materiale,  e cime  da  aversi  al  medesimo  ; produzione  del- 
l’ immagine  negativa,  e le  differenti  operazioni  della  posa,  dello  sviluppo, 
e del  modo  di  fissarla. 

Tiratura  delle  prove  positive,  coloritura,  fissatura  e montatura  delle 
medesime,  tale  è 1’  ordine  seguito.  Una  specie  di  dizionario  fotografico 
contenente  le  formule  migliori,  e le  più  nuove  per  sviluppo,  coloritura 
e rinforzatura,  termina  l’opera  (Parigi,  Gauthier-Villars  e fils,  55  Quai  des 
Grands  Augustins).  T.  M.  L. 
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SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Premiata  con  Medaglia  d’Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


PUBBLICAZIONE  MENSILE 


SULLA  RICERCA  DELLA  DISTANZA  FOCALE  ASSOLUTA 

DEGLI  OBIETTIVI 


È assai  importante  pei  calcoli  degli  ingrandimenti  o delle  riduzioni, 
come  pure  per  la  determinazione  dei  punti  nodali  e pel  rapporto  del- 
l’ apertura  dei  diaframmi,  di  conoscere  il  valore  della  distanza  focale 
'principale  assoluta  degli  obiettivi,  ed  è anche  nota  la  necessità  che  ha 
il  fotografo  di  ricercare  da  sè  stesso  questa  distanza,  in  quanto  che  le 
indicazioni  date  a questo  riguardo  dai  cataloghi  dei  diversi  fabbricanti 
di  obiettivi  fotografici,  sono  nella  maggior  parte  dei  casi,  inattendibili. 
Difatti  alcuni  usano  chiamare  distanza  focale  principale  la  distanza  dal 
piano  focale  principale  al  punto  in  cui  l’obiettivo  è diaframmato,  ed  altri 
chiamano  lunghezza  focale  la  distanza  dallo  stesso  piano  alla  faccia  esterna 
della  lente  posteriore  dell’obiettivo. 

Sia  l’una  come  l’altra  di  queste  indicazioni  è erronea,  e sarà  forse 
utile  di  indicare  alcuni  metodi  per  la  l’icerca  esperimentale  di  essa  di- 
stanza, riferendomi  a quanto  fu  scritto  in  proposito  dai  signori  Secretant, 
Wallon,  Davanne,  Monckhoven  ed  altri,  non  che  dalle  risoluzioni  del 
Congresso  internazionale  di  fotografia  tenuto  a Parigi  nel  1889. 

In  ciascuna  lente,  o sistema  di  lenti  che  formano  un  obiettivo,  si  di- 
stinguono due  punti  situati  lungo  l’asse  principale,  che  furono  chiamati 
centro  di  arrivo  e centro  di  partenza,  e dal  signor  Listing  punti  nodali: 
il  primo  dicesi  punto  nodale  di  incidenza  od  obiettivo , ed  è il  punto  in 
cui  concorrono  i raggi  che  colpiscono  la  lente  parallelamente  all’asse; 
il  secondo  dicesi  punto  nodale  di  emergenza  od  iconico , ed  è il  punto  da 
cui  si  dipartono  tutti  quei  raggi.  La  distanza  focale  principale  di  un 
obiettivo  si  conta  a partire  dal  punto  nodale  di  emergenza,  fino  al  piano 
del  fuoco  principale  dell’  obiettivo. 

Se  nella  montatura  degli  obiettivi  fosse  indicato  il  punto  in  cui  passa 
il  piano  verticale  del  punto  nodale  di  emergenza,  la  ricerca  della  di- 
16.  — Bullelt.  della  Soc.  Fologr. 
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stanza  focale  principale  assoluta  sarebbe  cosa  facilissima,  perchè  baste- 
rebbe mettere  esattamente  a fuoco  un  oggetto  collocato  all’  infinito,  e 
misurare  poi  la  distanza  fra  il  punto  nodale  e lo  schermo  smerigliato. 
È appunto  in  mancanza  di  queste  indicazioni  che  si  sono  rivolti  gli  studi 
di  molti,  per  indicare  i mezzi  più  adatti  e convenienti  sia  per  determi- 
nare esattamente  l’ ubicazione  del  punto  nodale,  sia  per  determinare  la 
distanza  focale  principale  assoluta. 

Dalla  conoscenza  della  distanza  focale  principale  dell’obiettivo  ne  con- 
segue quella  del  punto  nodale  di  emergenza,  poiché  trovato  il  valore  della 
distanza  focale,  il  punto  nodale  di  emergenza  è dato  dal  segmento  del- 
1’  asse  compreso  fra  il  piano  verticale  del  fuoco  principale,  al  piano  ver- 
ticale del  punto  di  emergenza  ; e,  viceversa,  determinato  il  punto  nodale 
di  emergenza  dell’obiettivo  si  ha  la  distanza  focale  principale,  misurando 
il  segmento  di  cui  sopra  in  senso  inverso. 

Resa  nota  questa  relazione  fra  la  distanza  focale  principale  ed  il  punto 
nodale  di  emergenza  e viceversa,  basterà  studiare  i mezzi  esperimentali 
più  convenienti  per  la  ricerca  della  distanza  focale  principale  assoluta, 
per  risolvere  entrambi  i problemi,  che  è appunto  ciò  che  ho  in  animo 
di  fare,  sebbene  nel  corso  di  questa  memoria  indicherò  anche  alcuni 
metodi  per  la  ricerca  diretta  del  punto  nodale  di  emergenza. 

Il  signor  Vallon  (1)  classifica  in  tre  gruppi  i metodi  per  la  ricerca  della 
distanza  focale,  cioè:  in  quelli  che  cagionano  errori  sistematici,  o la  di 
cui  applicazione  comporta  forzatamente  l’introduzione  di  errori  acciden- 
tali ; in  quelli  che  in  teoria  danno  direttamente  la  distanza  focale  asso- 
luta, ed  in  quelli  raccomandati  dal  congresso  internazionale  di  fotografia 
del  1889. 

Nel  primo  gruppo  si  trovano  i procedimenti  che  danno  la  lunghezza 
focale  e che  consistono  noi  mettere  in  fuoco  un  oggetto  collocato  ai- 
fi  infinito  sul  prolungamento  dell’asse  ottico,  e misurare  poi  la  distanza 
dal  piano  focale  principale  alla  faccia  posteriore  dell’ultima  lente,  ovvero 
al  punto  in  cui  sono  collocati  i diaframmi  negli  obiettivi  composti.  En- 
trambi questi  metodi  cagionano  un  errore  sistematico:  nel  primo  caso 
l’errore  è uguale  alla  distanza  dal  punto  nodale  alla  faccia  d’uscita  del- 
l’obiettivo; nel  secondo  caso  è uguale  alla  metà  della  retta  che  separa 
i punti  nodali,  che  generalmente  stanno  ad  uguale  distanza  da  una  parte 
e dall’altra  dei  diaframma.  In  questo  gruppo,  e rispettivamente  al  se- 
condo caso,  sono  da  annoverarsi  i metodi  dei  signori  Warnercke  e Sii- 
ber  marni. 

Nel  secondo  gruppo  si  indicano  i metodi  rivolti  alla  ricerca  dell’  an- 
golo che  formano  i raggi  incidenti  L L'  (fig.  1)  emanati  da  oggetti  lon- 
tani e simmetricamente  collocati  da  una  parte  e dall’  altra  dell’  asse 


(1)  Vallon,  Traité  élémentaire  de  Vobjectif  Photographique.  Paris,  Gau- 
thier-Villars,  1891. 
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principale  dell’  obiettivo  A A',  i quali  uscendo  dal  punto  nodale  di  emer- 
genza ri,  paralleli  ad  essi  stessi,  formano  l’ angolo  V ri  I perfettamente 
uguale  ad  L n L' . 

I raggi  emergenti,  frangendosi  sullo  schermo  smerigliato  collocato  nel 
piano  focale  principale,  formano  con  questo  piano  un  triangolo  isoscele 


V ri  I,  il  di  cui  vertice  è al  punto  nodale  di  emergenza  e la  sua  altez- 
za ri  fi  è la  distanza  focale  principale  assoluta.  Bisognerà  dunque  poter 
costruire  questo  triangolo,  per  misurare  o calcolare  la  sua  altezza.  A 
questo  secondo  gruppo  appartengono  i metodi  dei  signori  De  La  Baume 
Pluvinel,  Secrétan,  Taylor  e Grubb  (1). 

Al  tei’zo  gruppo  appartengono  i metodi  dei  signori  Conni,  Davanne  e 
Martin , e del  Comandante  Moessard  che  sono  stati  raccomandati  dal 
Congresso  internazionale  di  fotografia  del  1889. 

Primo  gruppo.  - Metodo  del  signor  Warnercke.  Si  colloca  l’obiettivo 
sopra  una  riga  graduata  a millimetri,  al  zero  della  quale  è fissato  per- 


fig  2. 


r.jVs 


pendicolarmente  uno  schermo  bianco  s (fig.  2)  e mettendo  in  fuoco  il  sole 
si  nota  la  distanza  che  sepai'a  lo  schermo  dal  margine  posteriore  del- 
1’ obiettivo.  Fatto  ciò  si  rivolta  l’obiettivo;  si  ripete  l’operazione,  e si 
nota  la  seconda  distanza,  misurata  ancora  dallo  schermo  al  margine  po- 
steriore. 

Se  indichiamo  con  d la  distanza  dal  punto  nodale  di  emergenza  al 
margine  dell’obiettivo,  e con  o la  distanza  che  separa  i due  punti  nodali, 
avremo:  per  la  prima  misura  fi — c l • e per  la  seconda  fi  fi-  d -f-  <L  La 
media  di  queste  due  distanze  dà  il  valore  della  distanza  focale  princi- 


(1)  Indicherò  in  ultimo  i metodi  da  me  usati  che  appartengono  a questo 
gruppo.  C.  C. 
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pale,  con  un  errore  sistematico  uguale  alla  metà  della  distanza  che  separa 

S 

i due  nodi,  perchè  il  valore  reale  di  questa  media  è f -\ — ^ . 


Metodo  del  signor  Silbermann.  Si  mette  in  fuoco  ima  mira  L L'  (fìg.  3) 
in  modo  che  la  sua  immagine  l’ l risulti  nel  vetro  smerigliato  di  uguale 

grandezza  ; in  queste  con- 
dizioni le  distanze  dell’og- 
getto al  punto  nodale  di 
incidenza  Fn  e dell’im- 
magine al  punto  nodale  di 
emergenza/»'  sono  rispet- 
tivamente uguali  al  doppio 
della  distanza  focale  assoluta.  Dividendo  per  quattro  l’intervallo  fra  la 
mira  e lo  schermo  smerigliato,  si  avrà  la  distanza  focale,  con  un  errore 

Il  ??/ 

— — , ossia  alla  quarta  parte  della  distanza  che 


L 

4, 

Sn 

V 

L 

F 3 

\ ^ 

f 

i 

sistematico  uguale  ad 


hanno  fra  loro  i punti  nodali. 

Secondo  gruppo.  - Metodo  del  signor  de  la  Baume  Pluvinel.  Si  met- 
tono in  fuoco  due  stelle  conosciute  ; le  Tavole  astronomiche  danno  l’ an- 
golo che  fanno  gli  assi  secondari  che  è uguale  all’  angolo  cercato,  e 
danno  il  coefficiente  pel  quale  bisogna  moltiplicare  la  distanza  che  se- 
para le  due  immagini,  per  avere  la  distanza  focale  assoluta.  Questo 
coefficiente  per  le  stelle  a e |3  della  costellazione  di  Orione  è 3,052. 
Bisogna  mettere  in  fuoco  con  molta  cura  e misurare  esattissimamente 
la  distanza  che  separa  le  due  immagini,  se  non  si  vuole  incorrere  in  un 
errore  gravissimo  nella  determinazione  della  distanza  focale. 


Metodo  del  signor  Secrétan.  È necessario  l’ uso  di  un  piccolo  strumento 
chiamato  dall’autore  Focabsolumetre  (fig.  4),  che  si  colloca  davanti  l’obiet- 
tivo. Questo  strumento  si  compone  di  una  lente  0,  collocata  all’  estremità 
di  un  tubo  F , la  di  cui  lunghezza  FO,  è esattamente  uguale  alla  distanza 
focale  della  lente.  L’altra  estremità  del  tubo  porta  un  diaframma  L L'  il 
di  cui  diametro  è uguale  ad  f 10.  Così,  per  esempio,  se  la  lente  ha 
10  centimetri  di  foco,  il  diaframma  dovrà  avere  un’  apertura  dì  1 centi- 
metro  di  diametro. 

Rischiarando  fortemente  il  diaframma  L L'  ciascun  punto  della  circon- 
ferenza darà  origine  ad  un  fascio  che  la  lente  renderà  parallelo  alla 
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emergenza,  e gii  assi  secondari  dei  fasci  provenienti  da  dne  punti  dia- 
metralmente opposti,  faranno  fra  loro  un  angolo  a = L 0 If,  e perciò 
collocando  questo  apparato  immediatamente  davanti  l’ obiettivo,  ciascuno 
dei  fasci  luminosi,  essendo  formato  di  raggi  die  la  lente  ha  reso  paralleli, 
darà  il  suo  punto  di  concorso  definitivo  nel  piano  focale  principale  dei- 
fi  obiettivo  ; si  avrà  dunque  in  questo  piano  un’  imagin e ben  definita  del 
diaframma  o cioè  in  V f fi  immagine  dei  punti  L L'  ; fi  angolo  V ri  l degli 
assi  secondari  è sempre  a ; i due  triangoli  l'  ri  l ed  L 0 Tri  sono  simili, 

, OF  . , „ , rif  , ..  . . 

e siccome  LL  = si  avra  anche  II  — — ? vale  a dire  che  la 

lunghezza  in  millimetri  del  diametro  dell’  imbiagine,  darà  in  centimetri 
il  valore  dolla  distanza  focale  che  si  cerca. 

Metodo  del  signor  Taylor.  Questo  metodo  consiste  nella  misurazione 
esatta  dell’  altezza  del  triangolo  l'  ri  l (fig.  5)  che  formano  gli  assi  secon- 


dari collo  schermo  smerigliato,  il  di  cui  vertice  ri  sia  al  punto  nodale 
di  emergenza.  Non  essendo  conosciuta  l’ubicazione  di  questo  punto,  il 
signor  Taylor  si  serve  di  un  mezzo  ingegnosissimo,  un  poco  difficile  però 
nella  sua  applicazione,  che  è il  seguente  : 

Si  mettono  a fuoco  due  punti  lontani  luminosissimi  L Tri , e dopo  aver 
segnato  sul  vetro  smerigliato  le  posizioni  che  occupano  le  loro  imma- 
gini l' l,  si  sostituisce  all’  obiettivo  una  lastra  con  foro  piccolissimo  e si 
modifica  l’apertura  della  camera  in  modo  che  le  immagini  date  dal  foro  di 
questo  strumento,  si  sovrappongano  esattamente  a quelle  segnate  sul  vetro 
smerigliato. 

Gli  assi  secondari  dei  fasci  che  formavano  nella  prima  esperienza  le 
immagini,  erano  paralleli  ai  raggi  incidenti  e per  conseguenza  anche  pa- 
ralleli ai  raggi  che  formano  i punti  luminosi  nella  seconda  esperienza, 
e perciò  risulta  che  nei  due  triangoli  l'  ri  l ed  A 0 A\  i lati  dell’angolo  al 
vertice  sono  respettivamente  paralleli,  e siccome  la  base  è la  stessa,  i due 
triangoli  sono  uguali  ; essi  hanno  la  stessa  altezza,  e la  distanza  focale 
assoluta  cercata  ri  f è uguale  alla  distanza  dal  foro  al  vetro  smerigliato. 

Metodo  del  signor  Gridib  (1).  Questo  metodo  grafico,  indicato  da  Mon- 
ckhoven,  può  dare  una  sufficiente  approssimazione  se  accuratamente  ese- 


(1)  Questo  metodo  si  attribuisce  al  signor  Monckhoven,  perchè  da  questi  in- 
dicato nel  trattato  Optique  Photographique. 
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guito.  Nel  vetro  smerigliato  dell’apparato  si  segnano  prima  due  rette: 
una  verticale,  l’altra  orizzontale  in  modo  che  l’intersezione  di  esse  sia 
perfettamente  sul  prolungamento  f (fig.  G)  dell’  asse  ottico.  A distanza 
V f ed  f l,  che  secondo  il  formato  dell’apparato  si  può  fare  variare  da 

F-g.  6 


4 ad  8 centimetri,  ben  parallelamente  alla  retta  verticale  si  segnano 
due  altre  rette  che  per  maggior  chiarezza  chiamerò  secondarie.  L’ap- 
parato ! si  colloca  sopra  una  tavoletta  orizzontale  ricoperta  di  un  foglio 
bianco,  e si  mette  in  fuoco  all’  infinito,  prendendo  di  mira  un  oggetto 
la  di  cui  immagine  corrisponda  al  centro  d’intersezione  delle  due  rette 
principali.  Dopo  ciò  si  volge  1’  apparato  in  modo  che  due  punti  L L' 
collocati  all’orizzonte,  si  disegnino  esattamente  sull’intersezione  delle 
rette  secondarie  colla  orizzontale.  Da  quanto  si  è veduto  fin’  ora  risulta 
chiaramente  che  gli  assi  secondari  dei  punti  L L'  formano  col  segmento 
della  retta  orizzontale  compreso  fra  le  due  intersezioni  delle  linee  se- 
condarie, un  triangolo  isoscele  V ri  l,  il  di  cui  vertice  è al  punto  nodale 
di  emergenza.  Si  tratta  ora  di  costruire  graficamente  questo  triangolo 
e misurarlo. 

Si  orienta  l’ apparato  in  modo  che  l’ immagine  L si  delinei  nell’  in- 
tersezione centrale;  in  questa  posizione  l’asse  principale  passa  per  L; 
segnando  con  un  lapis  la  direzione  della  camera  oscura,  appoggiandovi 
contro  una  riga,  noi  avremo  tracciato,  colla  linea  AB , il  primo  lato  del 
triangolo.  Si  volge  ancora  l’apparato  in  modo  che  nel  centro  corrisponda 
l’immagine  di  L'  ; si  segna  questo  secondo  lato  prolungando  la  retta  fino 
ad  incontrare  il  punto  A.  Con  questo  secondo  lato  A B'  si  forma  un  an- 
golo B'  AB,  che  è eguale  ad  V ri  l.  Per  formare  il  triangolo  e misu- 
rarne l’ altezza  basta  condurre  la  bisettrice  A C,  e col  mezzo  di  una 
squadra  ad  angolo  retto  si  intercala  fra  la  bisettrice  ed  uno  dei  lati 
dell’angolo  una  perpendicolare  CD  alla  bisettrice,  in  modo  che  la  sua 
altezza  sia  esattamente  eguale  ad  fi.  La  distanza  A C dà  il  valore 
della  distanza  focale  principale. 

Terzo  gruppo.  - In  questo  gruppo  si  comprendono  i metodi  rac- 
comandati dal  Congresso  internazionale  di  fotografia  del  1889. 

Metodo  del  signor  Cornu.  Questo  metodo  pubblicato  nel  Journal  de 
physique,  t.  VI,  1877,  p.  276,  è applicabile  a tutti  i sistemi  convergenti, 
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e riposa  sulla  relazione  detta  di  Newton  fra  la  distanza  di  due  fuochi 
coniugati  qualunque  ai  fuochi  principali  corrispondenti.  Chiamando  queste 
distanze  d e d'  si  avrà  in  grandezza  ed  in  segno  la  relaziono 

_ dd'  =/*. 

Servendosi  della  riga  graduata  descritta  nel  metodo  del  sig.  Warnercke, 
si  determinano  le  due  lunghezze  focali  dell’obiettivo,  prima  nell’ orien- 
tamento normale  e poi  nell’  orientamento  inverso,  misurando  queste  di- 
stanze dallo  schermo  bianco  alla  faccia  esterna  della  lente  elio  sta  rivolta 
verso  lo  schermo  stesso. 


Chiamiamo  queste  due  lunghezze  l ed  l'  (fig.  7): 

1 = SìF.  V = StF'. 

Si  mette  quindi  in  fuoco  un  oggetto  vicino  collocato  sul  prolungamento 
dell’asse  ottico  e si  misurano  le  due  distanze  n e n dall’oggetto  Palla 
lente  S\  e dall’  immagine  p alla  lente  S2  : 

n = P Si  , n = p Sì  . 

Si  avrà  dunque  : 

d — n — l , — d'  = — ■ ri  — ( — l ')  = V — - ir 

e perciò 

fz  — — d d'  = (tt  — /)  (//  — S), 

ed  infine 

/=  Vi*-  i)(r  -V). 

Metodo  dei  signori  Davanne  e Martin.  Si  mette  rigorosamente  in  fuoco 
un  oggetto  L (lig.  8)  collocato  all’  infinito  e si  segna  con  un  tratto  finis- 


r.q:8 

\ 


simo  il  punto  f in  cui  si  arresta  il  telaio  che  porta  il  vetro  smerigliato. 
In  questa  posizione  la  camera  oscura  ha  1’  apertura  uguale  ad  una  di- 
stanza focale.  Si  mette  poscia  in  fuoco  la  mira  in  modo  che  la  imma- 
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gine  in  essa  disegnata  risulti  nel  vetro  smerigliato  esattamente  della 
stessa  grandezza.  Per  far  ciò  si  è dovuto  allontanare  il  telaio  del  vetro 
smerigliato  fino  ad  un  altro  punto  2/  che  si  segna  ugualmente  con  un 
tratto  sottilissimo. 

Siccome  sappiamo  che  per  avere  una  immagine  riprodotta  a grandezza 
uguale  occorrono  due  distanze  focali  e che  il  primo  tratto  f indica  il 
termine  della  prima  di  esse,  la  distanza  f 2 f che  separa  i due  tratti  dà 
il  valore  della  seconda  e perciò  è uguale  alla  distanza  focale  principale 
dell’  obiettivo. 

Se  però  non  si  potesse  dare  alla  camera  oscura  un’  apertura  uguale 
a 2 f,  si  colloca  la  mira  in  modo  che  la  sua  immagine  risulti  nello 
schermo  smerigliato  a metà  grandezza,  ed  allora  lo  spostamento  che  si 
è dovuto  dare  allo  schermo  a partire  dal  primo  segno  / fatto  sul  fuoco 

1 f 

all’  infinito,  cioè  la  distanza  f 1 - /,  è uguale  ad  . 


Metodo  del  Comandante  Moéssard.  Il  signor  Moéssard  utilizzando  la 
proprietà  particolare  del  punto  nodale  di  emergenza,  di  non  spostare  nè 

ingrandire  la  immagine 
di  un  oggetto  lontano  ri- 
cevuta in  uno  schermo 
fisso,  quando  si  faccia 
girare  l’obiettivo  attorno 
ad  un  asse  che  passi  pel 
piano  verticale  del  detto 
punto  nodale,  propose  un 
apparato  cui  diede  il 
nome  di  Tourniquet , il 
quale  permette  di  deter- 
minare i dati  caratteri- 
stici degli  obiettivi  fra  i 
quali  è da  comprendersi 
la  determinazione  della 
distanza  focale  principale 


assoluta  che  dà  con  esattezza  straordinaria. 

Il  signor  Wallon  descrive  l’apparato  del  Moéssard  come  segue: 

«L’apparato  comprende  una  cassetta  cubica  fìssa  B (fig.  9)  compieta- 
mente  chiusa,  ad  eccezione  di  due  aperture  circolari  c,  c'  praticate  nel 
centro  delle  pareti  anteriore  e posteriore;  questa  è montata  sopra  cer- 
niere; una  seconda  cassetta  cubica  h,  aperta  alle  sue  due  estremità,  è 
sospesa  nella  prima  per  mezzo  di  un  asse  metallico  verticale  R R'  for- 
mato da  un  fusto  vuoto  e manovrata  dall’  esterno  col  mezzo  di  una  ma- 
novella M M'  ; essa  può  volgersi  completamente  su  sè  stessa  attorno  di 
quest’  asse,  ed  è divisa  da  un  diaframma  verticale  N,  che  può  spostarsi 
parallelamente  a sè  stesso  col  mezzo  di  una  vite  senza  fine  V V'  ; sopra 
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questo  diaframma,  che  chiude  la  cassetta  mobile,  si  applicano  le  tavolette 
porta-obiettivi. 

« Un  carretto  II  è riunito  per  mezzo  di  un  soffietto  alla  cassetta  B-  esso 
è mobile,  per  mezzo  di  una  cremagliera  e di  un  rocchetto  P,  e porta  un 
nonio  ad  '/io  che  si  sposta  sopra  una  divisione  in  millimetri  incisa  sopra 
la  coda  dell’apparato  ; nel  centro  della  parete  verticale  del  carretto  II  è 
collocato  un  vetro  smerigliato  al  quale  può  sostituirsi  esattissimamente 
un  micrometro  m,  ad  '/io  di  millimetro,  incastrato  in  una  imposta  e fissato 
all’estremità  di  un  piccolo  tubo  di  rame  che  porta  un  oculare  o. 

« La  posizione,  sulla  scala  millimetrica,  dello  zero  del  nonio  indica  la  di- 
stanza dall’asse  B li'  al  vetro  smerigliato  od  al  micrometro;  questa  di- 
stanza è data  ad  ‘/io  di  millimetro  circa,  e può  anche  valutarsi  il  ven- 
tesimo. 

« La  manovella  che  comanda  l’ asse  R II'  e che  è fatta  di  due  branche 
ineguali  (la  più  lunga  nella  parte  posteriore)  porta  alle  sue  estremità  due 
piccoli  traguardi  rettangolari,  p e p',  attravei'so  i quali  si  mira  per  diri- 
gere l’apparato  verso  il  punto  di  cui  si  vuole  condurre  l’ immagine  sul 
vetro  smerigliato,  e due  piccoli  perni,  g e g\  che  permettono  di  fissarla, 
in  una  posizione  data,  sopra  un  arco  diviso  in  gradi  centesimali,  incastrato 
nella  parete  superiore  della  cassetta  B , centrato  sull’asse  di  rotazione  R 11’ 
e forato,  da  10  in  10  centimetri,  di  buchi  ove  possono  introdursi  i perni. 

« Descritto  l’apparato,  vediamo  ora  il  modo  di  servircene  per  misurare 
la  distanza  focale  principale  di  un  obiettivo. 

« Bisogna  in  primo  luogo  centrare  questo  obiettivo,  vale  a dire  condurre 
il  suo  asse  principale  a tagliare  esattamente  l’asse  di  rotazione.  Per  po- 
tersi effettuare  ciò,  la  tavoletta  porta-obiettivo 
può  ricevere  dei  piccoli  movimenti  laterali  sul  ^ 

diaframma  verticale  N.  S’introduce  nell’apertura 
centrale  dell’asse  R R'  un  piccolo  fusto  t (fig.  10)  p — , 

all’estremità  del  quale  si  fissa  una  squadra  di 
rame  ABC,  le  di  cui  due  branche  sono  ugual- 
mente inclinate  sulla  verticale,  e si  sposta  l’obiet- 
tivo fintanto  che  la  sua  montatura  si  appoggi 
ugualmente  sulle  due  branche  ; si  fissa  allora  e si 
toglie  la  squadra  ed  il  fusto.  La  manovella  M M' 
essendo  allo  zero  dell’arco  graduato,  si  mira  at- 
traverso i traguardi  un  oggetto  lontano  ; si 
mette  a fuoco  sul  vetro  smerigliato  ; poi,  dando 
piccoli  movimenti  colla  manovella  si  esamina 
l’ immagine  ; in  generale  essa  si  sposta  ; a seconda  il  senso  di  questo 
spostamento,  si  fa  avanzare  o retrocedere  l’obiettivo,  col  mezzo  della 
vite  senza  fine  VV  mantenendolo  a fuoco  per  mezzo  di  piccoli  movi- 
menti del  carretto  II,  ed  imprimendo  delle  piccole  rotazioni  alla  ma- 
novella; si  arriva  così  assai  facilmente,  se  l’obiettivo  è esente  da  di- 


17.  — Bullelt.  della  Soc.  Fologr. 
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storsione,  a condurlo  in  una  posizione  per  la  quale  F immagine  sem- 
bra immobile;  si  sostituisce  allora  al  vetro  smerigliato  l’apparecchio 
micrometrico  ; F immagine  ingrandita  si  vede  nettamente,  sovrapposta 
alla  divisione  del  micrometro,  e siccome  i suoi  spostamenti  si  trovano 
così  ampliati,  si  può  perfezionare  F aggiustamento  in  modo  da  ottenere 
la  fermezza  assoluta  dell’  immagine. 

« Quando  questo  risultato  è ottenuto,  il  punto  nodale  di  emergenza  è 
esattamente  sull’asse  del  pernio  R R'  ed  il  micrometro  è esattamente  nel 
piano  focale;  se  si  è mirato  un  oggetto  assai  lontano,  la  posizione,  sulla 
divisione  in  millimetri,  dello  zero  del  nonio  dà  ad  V20  di  millimetro 
circa,  la  distanza  focale  assoluta.  Come  verificazione,  si  ricomincia  l’espe- 
rienza completa  rovesciando  l’obiettivo;  la  distanza  focale  assoluta  es- 
sendo la  stessa  da  una  parte  e dall’altra,  si  dovrà  ottenere  una  lunghezza 
esattamente  raguale.  » 

I metodi  da  me  usati  per  la  ricerca  della  distanza  focale  principale 
sono  due  : uno  analitico  ed  uno  grafico-pratico , entrambi  appartenenti  alla 
risoluzione  del  triangolo  rettangolo. 

Metodo  analitico.  — Se  facciamo  girare  un  apparato  fotografico  attorno 
ad  un  asse  verticale  descrivendo  un  intiero  giro,  e dividiamo  questo  giro 
in  tante  parti  uguali  per  farne  altrettante  matrici  fotografiche,  e rappre- 
sentiamo poscia  queste  mati'ici  in  proiezione,  disposte  in  modo  che  la 
loro  normale  al  centro  del  piano  si  diriga  al  centro  di  rotazione,  noi 
avremo  costruito  un  poligono  che,  a seconda  del  numero  delle  parti  in 
cui  fu  diviso  il  giro,  sarà  un  ottagono , un  decagono , ecc.  Supponiamo 


Fig  11 


di  avere  diviso  il  giro  in  12  parti  e che  perciò  il  poligono  sia  dodeca- 
gono { fig.  11);  esso  è formato  di  12  triangoli  uguali  V n l,  i di  cui  ver- 
tici sono  al  punto  nodale  di  emergenza  n ; i lati,  comuni  a due  triangoli 
successivi,  delimitano  la  zona  di  orizzonte  utile  compresa  in  ciascuna  ma- 
trice fotografica;  gli  angoli  a sono  di  30°,  e F apotema  n'  f , avendo  messo 
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in  fuoco  un  punto  collocato  all’infinito,  ci  dà  il  valore  della  distanza  fo- 
cale principale. 

Se  analizziamo  una  sola  sezione  del  poligono,  noi  troveremo  in  esso  la 
teoria  più  volte  enunciata,  perchè  avremo  in  L L'  due  punti  collocati 
all’orizzonte;  in  n il  primo  nodo;  in  ri  il  nodo  di  emergenza;  in  l' l l’im- 
magine dei  punti  L L'  ed  in  ri  f il  valore  della  distanza  focale  assoluta. 
Ad  ogni  spostamento  dell’  apparato,  cioè  ad  ogni  sezione  del  poligono, 
tutti  questi  dati  rimangono  gli  stessi. 

Ho  voluto  fare  questa  dimostrazione  elementare  perché  possa  da  tutti 
esser  compresa  la  teoria  per  la  ricerca  della  distanza  focale,  ed  anche 
perchè  rende  evidente  che  girando  1’  apparato  attorno  ad  un  asse  verti- 
cale che  si  confonda  col  piano  verticale  del  punto  nodale  di  emergenza, 
di  una  quantità  determinata  di  gradi;  e misurando  lo  spostamento  del- 
l’immagine, prodotto  dal  movimento  di  rotazione,  di  un  punto  collocato 
all’  infinito,  si  avranno  gli  elementi  necessari  per  la  costruzione  del  trian- 
golo e per  calcolarne  l’altezza.  Difatti,  chiamando  S la  distanza  V l,  ed  a 
l’angolo  che  fanno  gli  assi  secondari,  avremo: 


a 

tang  y 

Questa  teoria  ci  conduce  ad  un’  altra  soluzione,  e cioè  : stabilito  pre- 
cedentemente il  valore  dello  spostamento  dell’immagine,  cercare  il  valore 
dell’  angolo  corrispondente  a questo  spostamento,  ed  eseguire  il  calcolo 
secondo  la  forinola  data.  Questo  è il  metodo  da  me  adottato,  siccome 
quello  che  mi  ha  fornito  i più  buoni  risultati. 

Il  generale  Sebert,  in  una  conferenza  fatta  alla  Società  francese  di 
fotografia,  indicò  il  metodo  seguito  dal  signor  Carpentier,  il  quale  fece 
costruire  un  apparato  consistente  in  due  dischi  graduati  sovrapposti  l’ uno 
all’  altro  e giranti  uno  sull’  altro  attorno  allo  stesso  asse.  Il  disco  infe- 
riore è reso  solidale  col  piede  mediante  vite,  nel  mentre  che  l’ apparato 
fotografico  gira  insieme  al  disco  superiore  su  cui  è fermato,  e gli  per- 
mette di  leggere  con  sufficiente  approssimazione  l’angolo  che  descrive 
l’asse  ottico  dell’obiettivo. 

In  questo  apparato  però  il  centro  di  rotazione  non  è nel  piano  ver- 
ticale del  punto  nodale  di  emergenza,  e ciò  può  esser  causa  di  errore 
qualora  non  si  possa  verificare  se,  per  lo  meno,  il  piano  verticale  del- 
l’ asse  ottico  passa  pel  centro  di  rotazione. 

L’apparato  di  cui  mi  servo  io  essendo  per  costruzione  molto  perfetto, 
permette  di  misurare  con  molta  precisione  l’angolo  che  fa  l’asse  del- 
l’obiettivo passaudo  da  una  direzione  all’altra,  e perciò  fornisce  un  ri- 
sultato che  tanto  più  si  approssima  al  vero,  quanto  maggior  cura  si  avrà 
avuto  nella  messa  a fuoco  e nella  lettura  dell’angolo.  Esso  si  compone 
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di  un  treppiede  a tricuspide  solidissimo  T (%.  12);  di  un  cerchio  oriz- 
zontale da  teodolite  C sostenuto  da  un  robusto  triangolo  T'  con  viti  di 
livello  V ; di  un  cerchio  con  noni,  concentrico  al  primo,  su  cui  è assicu- 
rato mediante  cavalletti,  un  piatto  orizzontale  P destinato  a sostenere 


la  camera  oscura,  ed  un  morsetto  con  vite  micrometrica  M pei  piccoli 
movimenti.  Il  cerchio  è graduato  da  0°  a 360°,  e ciascun  di  essi  sud- 
diviso in  sesti  di  grado  cioè  di  10  in  10  minuti  primi.  Il  cerchio  interno 
è munito  di  quattro  noni  al  r/60  collocati  a 90°  uno  dall’altro,  cosicché 
la  lettura  dell’angolo  si  fa  quattro  volte,  coll’ approssimazione  di  10  se- 
condi, e fornisce  una  media  più  che  sufficiente  e giusta  per  la  ricerca 
dell’  angolo. 

La  camera  oscura  è collocata  in  modo  che  il  piano  verticale  dell’  asse 
ottico  passi  pel  centro  dell’  asse  di  rotazione,  e si  può  anche  far  coinci- 
dere con  questo  centro  il  piano  verticale  del  punto  nodale  di  emergenza 
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come  dimostrano  le  fig.  12  e 13  spostando  l’obiettivo  dall’ avanti  all’ indie- 
tro, o vicevei’sa,  fino  ad  ottenere  che  un  filo  a piombo  collocato  a breve 
distanza  dall’apparato  sul  prolungamento  dell’ asse  ottico,  non  si  sposti 
nè  a destra  nè  a sinistra,  rispetto  al  punto  dell’  orizzonte  su  cui  si 
proietta,  facendo  muovere  la  sua  immagine  da  una  estremità  all’altra  del 
vetro  smerigliato,  girando  l’ apparato.  In  questa  posizione  l’ obbiettivo 
gira  attorno  ad  un  asse  che  passa  pel  nodo  di  emergenza,  e si  può  se- 
gnare sulla  sua  montatura  questo  punto  col  mezzo  di  un  ago  verticale 
scorrevole  in  una  guaina,  congegnata  in  modo  da  poterla  collocare  sul 
piatto,  esattamente  sul  prolungamento  dell’asse  di  rotazione.  Il  vetro  sme- 
rigliato della  camera  oscura  ha  una  granitura  estremamente  fine  e quasi 
impercettibile.  Nel  centro  di  esso  sono  segnate  due  linee  principali  : 
una  corrispondente  al  piano  verticale  dell’asse  ottico;  l’altra  segna  l’oriz- 
zonte all’altezza  dì  questo  asse.  Da  una  parte  e dall’  altra  della  verti- 
cale sono  segnate  altre  linee  parallele  a questa  ed  equidistanti  fra  loro. 
Queste  linee  sono  state  tracciate  con  una  macchina  a rigare,  la  di  cui 
vite  micrometrica  ha  assicurato  la  massima  perfezione  grafica  e la  mas- 
sima sottigliezza. 

Nella  parte  anteriore  del  piatto  è collocato  un  contrappeso  B per  bi- 
lanciare il  peso  della  camera  oscura  che  gravita  sul  cerchio  tutto  da  una 
parte,  e per  la  stessa  ragione  fu  adattata  una  mensola  M (fig.  13)  resa 
solidale  col  piatto  e che  si  ferma  sul  cerchio  mediante  il  morsetto  a vite  V. 

Dalla  descrizione  dell’  apparato  si  capisce  agevolmente  con  quanta  pre- 
cisione si  possano  fare  le  letture  degli  angoli,  e per  conseguenza,  con 
quanta  approssimazione  si  possa  ottenere  il  valore  della  distanza  focale 
principale. 

Messo  esattamente  a fuoco  un  punto  collocato  all’  orizzonte,  la  di  cui 
immagine  sia  nell’  intersezione  delle  linee  principali  centrali,  si  gira 
1’  apparato  in  modo  che  essa  immagine  si  porti  nell’  intersezione  della 
linea  più  prossima  a destra  e si  fa  la  lettura  del  cerchio  graduato  in 
ognuno  dei  quattro  nonii.  Si  gira  ancora  l’apparato  in  modo  che  la  stessa 
immagine  si  porti  nella  corrispondente  linea  a sinistra,  e si  fa  la  seconda 
lettura.  La  differenza  fra  la  media  della  prima  lettura  e quella  della 
seconda,  dà  il  valore  dell’angolo  che  ha  descritto  l’asse  dell’obiettivo, 
passando  da  una  direzione  all’altra,  e conoscendo  esattamente  la  di- 

oc 

stanza  § che  separa  le  due  linee,  si  calcolerà  la  tangente  di  0 , a rag- 

* 

gio  di  — che  darà  il  valore  della  distanza  focale  principale,  che,  come 
ho  già  indicato  sarà  : 
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Questa  operazione  può  ripetersi  tante  volte  quante  sono  le  linee  se- 
gnate da  una  parte  e dall’  altra  della  retta  centrale  del  vetro  smerigliato, 
e la  media  definitiva  potrà  ritenersi  come  il  vero  valore  di  f. 

Potrei  qui  citare  moltissimi  esempi  di  ricerche  di  distanze  focali,  fatte 
con  obiettivi  Zeiss,  Steinheil  e Dallmeyer,  ma  mi  limito  ad  indicarne 
una  sola  fatta  il  21  aprile  di  quest’anno,  con  obiettivo  Zeiss  anastim- 
matico  1 : 7,2,  F — 220  mm. 

Prima  lettura:  raggio  mm.  60;  media  dell’angolo  letto:  30°  22' 40" 
log.  mm.  60  — 1,  778  1512 

— log.  tang.  15°  11'  20"  = 9,  438  7470 

resta  log.  2,344  4042,  da  cui  .F  = 221,01  mm. 

Seconda  lettura:  raggio  mm.  50;  media  dell’angolo  letto:  25°  30' 
log.  mm.  50  = 1,  698  9700 
— log.  tang.  12°  45'  = 9,  354  6202 

resta  log.  2,344  3498,  da  cui  F =-  220,97  mm. 

Terza  lettura:  raggio  mm.  40;  media  dell’angolo  letto:  20°  31' 20" 
log.  mm.  40  = 1,  602  0599 

— log.  tang.  10°  15'  40"  — 9,  257  7499 

resta  log.  2,344  3100,  da  cui  F—  220,96  mm. 

Quarta  lettura:  raggio  mm.  30;  media  dell’angolo  letto:  15°  27' 55" 
log.  mm.  30  = 1,  477  1212 
— log.  tang.  7°  43'  57"  — 9,  132  8451 

resta  log.  2,  344  2761,  da  cui  F = 220,94  mm. 

dai  quali  risultati  si  vede  che  la  differenza  massima  trovata  è di  sette 
centesimi  di  millimetro  e che  facendo  la  media  definitiva  si  avrà 

F = 220,97  mm. 

Queste  osservazioni  furono  fatte  con  una  sola  messa  a fuoco,  ma  è 
probabile  che  ripetendo  le  operazioni  e rimettendo  in  fuoco  a ciascuna 
lettura,  si  avrebbe  una  approssimazione  maggiore. 

Metodo  grafico-pratico.  — È il  metodo  grafico  del  signor  Grubb,  reso 
pratico  da  una  disposizione  semplicissima  di  una  tavoletta  con  una  riga 
graduata.  Ricordiamo  che  il  valore  della  distanza  focale,  col  metodo 
grafico  del  signor  Grubb,  è dato  dalla  lunghezza  del  cateto  maggiore  del 
triangolo  rettangolo,  descritto  sulla  tavoletta  come  è indicato  a pag.  178. 
Nel  metodo  da  me  usato  questo  valore  è dato  direttamente  da  una  squa- 
dretta ad  angolo  retto  il  cui  cateto  piccolo  fa  da  indice  scorrendo  lungo 
une  riga  graduata,  ed  indica  la  lunghezza  del  cateto  maggiore  del  trian- 
golo rettangolo  formato  dalle  due  visuali  dell’ obbiettivo  spostandosi  da 
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Pia:  14. 


\ 1 


ima  direzione  all’altra  e dallo  schermo  smerigliato,  coinè  è dimostrato 
nella  fìg.  11  da  fn'l.  Il  cateto  corto  della  squadretta  deve  essere  di  lun- 
ghezza perfettamente  uguale  allo  spostamento  dato  all’immagine  di  un 
punto  collocato  all’infinito  e sull’orizzonte,  a partire  dalla  linea  verti- 
cale centrale. 

Sopra  un  piano  orizzontale  A B C D (fig.  14)  è fissata  stabilmente  una 
riga  graduata  R G,  sul  cui  prolungamento  del  lato  graduato  ed  allo  zero 
di  essa  si  impernia  un  altro  piano  più 

L 

piccolo  ab  c d in  modo  che  questo  possa 
aprirsi  e chiudersi  a guisa  di  compasso. 

Sopra  questo  secondo  piano  si  fissa  la 
camera  oscura  munita  dell’  obiettivo  da 
esperipientare,  e del  vetro  smerigliato 
segnato  come  ; ho  indicato  a pag.  178, 
facendo  la'  descrizione  del  metodo  gra- 
fico di  Grrubb. 

Disposto  così  l’ apparato  e col  piano 
ab  c d perfettamente  a contatto  della 
riga  graduata  si  mette  in  fuoco  un  punto 
L,  la  di  cui  immagine  l corrisponda  ai- 
fi  intersezione  delle  linee  centrali  del 
vetro  smerigliato.  Ciò  fatto , si  gira 
fi  apparato  fotografico  in  modo  che  il 
piano  ab  c d si  porti  in  a b'  c'  d'  ; l’asse 
ottico  dell’obiettivo  si  diriga  verso  L', 
e fi  immagine  l venga  in  S dove  è se- 
gnata un’  altra  verticale. 

Nella  prima  posizione  l’asse  ottico  dell’obiettivo  era  parallelo  alla  riga 
graduata;  nella  seconda  posizione  lo  stesso  asse  risulta  parallelo  alla 
linea  a d'  della  tavoletta  : a è dunque  uguale  ad  a',  cosicché  facendo 
scorrere  contro  la  riga  la  squadretta  S fino  al  punto  in  cui  essa  non  può 
più.  spingersi  in  avanti  perchè  arrestata  dal  lembo  sinistro  del  piano 
ab'  c'd',  ed  essendo  il  lato  ef  di  essa  squadretta  perfettamente  uguale 
ad  V ne  consegue  che  i due  triangoli  e a f e V 0 S'  sono  perfettamente 
uguali,  e la  lunghezza  a e,  letta  sulla  riga  graduata,  uguale  ad  0 fi,  è il 
valore  della  distanza  focale  principale  dell’ obbiettivo  che  si  è studiato. 

Questo  semplicissimo  apparato  fornisce,  per  la  fotografia  pratica,  ri- 
sultati veramente  soddisfacenti,  e perciò  questo  metodo  può  essere  da 
taluni  proferito  a quelli  che  richiedono  calcoli  o misuramenti  di  precisione, 
potendosi  valutare  nella  riga  graduata  a millimetri  o mezzi  millimetri, 
anche  le  frazioni  di  questa  ultima  divisione. 


0,  Cataldi. 
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Purtroppo  i negativi  assolutamente  perfetti  non  costituiscono  la  mag- 
gioranza di  quelli  posseduti  dai  dilettanti  specialmente,  e spesso  hanno 
taluni  difetti  che,  lo  si  comprende,  potrebbero  esser  corretti  ed  ottenere 
quindi  delle  buone  prove.  Il  difficile  sta  appunto  in  questa  correzione  che 
non  sempre  riesce  perfetta  ed  alcune  volte  avviene  che  il  rimedio  è peg- 
giore del  male  : pezo  el  tacon  del  buso , come  dicono  i veneziani. 

La  ricerca  adunque  di  mezzi  adatti  e rispondenti  allo  scopo,  la  credo 
cosa  abbastanza  importante  e meritevole  di  spenderci  alcune  parole. 
Questi  mezzi  possono  essere  chimici  o meccanici. 

Un  negativo  troppo  denso,  urtato,  può  esser  modificato  alquanto,  al- 
leggerendolo un  poco  ; ma  non  sempre  con  tal  mezzo  si  ottiene  un  buon 
negativo  e la  ragione  è facile  a comprendersi. 

Allorché  s’immerge  un  negativo  in  una  soluzione  che  abbia  per  scopo 
di  alleggerirlo,  il  fatto  chimico  che  si  compie  ha  per  resultato  di  scio- 
gliere una  parte  dell’  argento  metallico  che  costituisce  l’ immagine.  Ora, 
molti  leggieri  dettagli  che  trovansi  nelle  ombre  (parti  chiare  del  nega- 
tivo) formati  da  strati  d’argento  metallico  estremamente  sottili,  vengono 
distrutti  quasi  del  tutto;  ed  in  tal  modo  si  viene  a distruggere  la  de- 
licatezza delle  mezze  tinte.  Se  otteniamo  adunque  un  vantaggio  da  una 
parte,  da  un’altra  invece  abbiamo  un  grave  danno.  Questo  sistema  quindi 
dev’  essere,  per  quanto  è possibile,  bandito,  quando  specialmente  il  ne- 
gativo non  abbia  i dettagli  delle  ombre  molto  sentiti. 

Il  Ducliauchois  suggerisce  il  metodo  seguente  che  ha  jmr  iscopo,  non 
di  sciogliere  l’argento  metallico  rendendone  più  sottile  lo  strato,  ma  di 
renderlo  assai  più  permeabile  alla  luce. 

Si  prepara  una  soluzione  di 


Acido  bromidrico 
Acido  azotico.  . . . 


parti  4 
1 


Ad  ogni  litro  d’  acqua  si  aggiungono  50  c.c.  di  questa  soluzione  e vi 
si  immerge  per  5 minuti  il  negativo.  A primo  aspetto  sembra  che  que- 
sto, anziché  diminuire,  sia  aumentato  in  densità;  ma  se,  dopo  averlo  con 
cura  lavato,  si  lascia  seccare  completamente  e si  espone  al  sole  per  un 
certo  tempo,  esso  diventa  assai  trasparente  e di  un  bleu-nerastro,  in 
seguito  alla  trasformazione  del  bromuro  d’ argento.  Prima  però  di  esporlo 
al  sole  occorre  assicurarsi  che  il  negativo  sia  secco  completamente  ed 
uniformemente  : in  caso  contrario  le  parti  più  secche  diverrebbero  più 
trasparenti  delle  altre. 

Di  quest’ultimo  fatto  quindi  potremmo  con  vantaggio  approfittare  per 
correggere  parzialmente  un  negativo  urtato,  rendendo  cioè  alcune  parti 
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di  esso  più  trasparenti  di  altre.  Infatti,  dopo  aver  trattato  il  negativo 
nel  modo  che  sopra  è detto,  quindi  seccato  completamente,  si  può,  prima 
di  esporlo  al  sole,  inumidire  con  un  pennello  quelle  parti  del  negativo 
che  in  origine  erano  troppo  trasparenti. 

Questo  metodo  può  in  moltissimi  casi  riuscire  vantaggiosissimo. 

L’Intosch  consiglia  l’indebolimento  o il  rinforzo  locale,  applicando  con 
un  pennello  la  soluzione  correttiva  in  quelle  parti  del  negativo  che  oc- 
corre. Affinchè  però  la  soluzione  non  si  spanda  ed  invada  anche  quelle 
parti  che  si  desiderano  rispettate,  occorre  mescolare  ad  essa  della  gli- 
cerina (1). 

Un  altro  metodo  per  addolcire  i negativi  troppo  urtati  è suggerito 
dall’  Eder. 

S’ immerge  il  negativo  ben  secco  in  una  soluzione  composta  di 


Soluzione  d’allume  al  6 °/o  • • c.c.  150 

Acido  cloridrico  5 


Soluzione  di  bicromato  di  potassa  all’ 8 °/0  5 

e vi  si  lascia  finché  sia  divenuto  bianco  al  rovescio,  per  la  trasforma- 
zione del  bromuro  in  cloruro  d’argento.  A questo  punto  si  arresta  l’azione 
del  bagno,  poiché  prolungandola  si  manifesterebbe  un  distacco  parziale 
dello  strato  gelatinoso. 

Si  lava  il  negativo  a grand’  acqua  indi  s’ immerge  in  un  vecchio  bagno 
d’ idrochinone  molto  allungato  con  acqua  e 1’  immagine  riappare  addolcita 
assai.  L’effetto  di  quest’ultimo  bagno  è rapidissimo,  quindi  bisogna  tuf- 
farvi il  negativo  e subito  toglierlo,  salvo  a rinnovare  1’  operazione  se 
occorre. 

Sarà  buona  regola  passare  in  un  bagno  d’ allume  il  negativo  dopo 
lavato. 

I negativi  troppo  deboli  possono  essere  rinforzati  quando  però  le  parti 
in  ombra  non  manchino  di  dettagli  altrimenti  il  danno  è maggiore  del 
vantaggio  che  se  ne  ottiene. 

II  rinforzo  più  comunemente  usato  è quello  al  bicloruro  di  mercurio 
ed  ammoniaca  liquida. 

Un  altro  buon  rinforzo  è costituito  da  un  bagno  di 


Acqua c.c.  1000 

Solfato  di  ferro gr.  10 

Acido  citrico » 20 


con  qualche  goccia  di  soluzione  al  2 °/0  di  nitrato  d’  argento. 

Lo  Stolze  ne  suggerisce  uno  al  solfato  di  rame  e bromuro  di  potassio 
che  dà  buoni  resultati.  Altri  ed  altri  ancora  ne  sono  stati  consigliati, 


(1)  V.  Bullettino,  armo  V,  pag.  19. 
18  — Bulletl.  della  Soc.  Fologr. 
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con  resultati  più  o meno  soddisfacenti  e che  per  amore  di  brevità  ometto 
essendo  essi  abbastanza  conosciuti. 

Anche  i negativi  mancanti  di  posa,  purché  non  mancanti  di  dettagli, 
possono  dare  prove  abbastanza  soddisfacenti,  immergendoli  in  una  so- 
luzione allungata  di  un  bleu-verde  qualsiasi  d’anilina.  La  gelatina  as- 
sorbe questa  tintura  in  ragione  inversa  del  deposito  di  argento  che  forma 
l’immagine.  Le  parti  molto  dense  non  assorbono  quasi  punto  colore, 
mentre  le  parti  molto  trasparenti  ne  assorbono  in  quantità.  Ne  resulta 
quindi  una  specie  di  compensazione  peroni  i contrasti  troppo  violenti 
sono  attenuati. 

Per  i negativi  molto  urtati,  tale  trattamento  è molto  efficace. 

Il  Yidal  indica  un  altro  metodo  che  consiste  nel  distendere  con  un 
pennello,  sulla  gelatina  .del  negativo,  uno  strato  di  bitume  di  Giudea 
sciolto  nella  benzina  in  quelle  parti  soltanto  del  negativo  riconosciute 
buone  per  la  tiratura.  S’immerge  quindi  il  negativo  stesso  in  un  bagno 
di  tintura  formato  con  una  soluzione  d’ eosina  nell’acqua  alla  quale  s’ è 
aggiunta  un  po’  di  crisoidina  o di  primulina.  Le  proporzioni  variano  a 
seconda  della  tinta  che  si  desidera  ottenere:  e sarà  necessario  fare  un 
saggio  preventivo  con  un  negativo  fuori  d’uso.  S’immerge  adunque  il 
negativo  da  correggere  in  questo  bagno  colorato,  indi  si  lascia  seccare. 
Se  la  tinta  ottenuta  è troppo  intensa  se  ne  abbassa  il  tono  immergen- 
dola nell’  acqua  che,  in  poco  tempo  può  anche  togliere  ogni  traccia  di 
colorazione.  Quando  il  tono  voluto  si  è ottenuto  si  lascia  seccare  com- 
pletamente il  negativo  e con  un  pannolino  imbevuto  di  benzina  si  toglie 
lo  strato  di  bitume  di  Giudea  che  era  stato  disteso  su  quelle  parti  da 
proteggere  dalla  soluzione  colorata. 

Questi  i principali  mezzi  chimici. 

I mezzi  meccanici  in  generale  esigono  un  po’  d’  abilità  da  parte  del- 
1’  operatore,  ma  rispondono  generalmente  molto  meglio  allo  scopo. 

II  metodo  consiste  nell’ applicare  destramente  uno  schermo  su  tutte 
le  parti  troppo  chiare,  in  modo  da  lasciar  tempo  alle  altre  d’impressio- 
narsi prima  che  quelle  siano  bruciate. 

Per  bene  operare  conviene  porre  il  negativo  su  un  telaio  da  ritocco, 
oppure  su  di  un  vetro  smerigliato  posato  su  due  grossi  libri  con  uno 
specchio  al  di  sotto. 

Il  mezzo  che  indico  per  primo,  esige  un  po’ di  destrezza.  Ecco  in  che 
consiste. 

Si  prende  un  pezzo  di  carta  lucida  da  disegno,  si  applica  sul  negativo 
posto  sul  telaio  da  ritocco  (gelatina  contro  vetro  smerigliato)  e con  un 
lapis  si  disegnano  esattamente  i contorni  di  quelle  parti  che  debbono 
essere  preservate  dalla  luce;  indi,  con  un  temperino  ben  tagliente,  o con 
piccole  forbici,  si  ritagliano  questi  pezzi  così  segnati.  Ciò  fatto  si  appli- 
cano questi  pezzi  attaccandoli  con  un  po’  di  gomma  in  qualche  punto 
soltanto  dalla  parte  del  vetro  del  negativo,  sulle  parti  più  trasparenti. 
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La  difficoltà  maggiore  sta  appunto  in  ciò  che  questi  pezzi  debbano  ri- 
cadere esattissimamente  sui  contorni  segnati  delle  parti  da  preservarsi. 
Siccome  questi  schermi  sono  attaccati  dalla  parte  del  vetro,  e cioè  ad 
una  certa  distanza  dall’  immagine,  i bordi  di  questi  non  resultano  stam- 
pati nettamente  ma  si  sfumano  e si  confondono  col  resto.  Sarà  buona 
pratica  stampare  simili  negativi  alla  luce  diffusa,  muover  spesso  il  tor- 
chietto e,  meglio  ancora,  coprirlo  con  un  vetro  smerigliato. 

Un  altro  metodo  consiste  nel  distendere  un  colore  di  lacca  carminata 
da  acquerello  sulla  parte  da  preservarsi,  sempre,  s’ intende,  dalla  parte 
del  vetro,  indi  toccandolo  leggermente  col  polpastrello  di  un  dito,  to- 
glierne le  tracce  fatte  dal  pennello  dandogli  una  specie  di  granitura. 

Il  signor  H.  Chambon  ha  modificato  questo  sistema  impiegando  un 
colore  secco  anziché  umido  ed  applicandolo  direttamente  sulla  gelatina. 
Tale  metodo  abbastanza  facile,  allorché  è messo  in  opera  con  una  certa 
cura,  dà  resultati  soddisfacentissimi. 

Ecco  come  si  procede. 

Si  prende  un  lapis  rosso  e si  sfrega  su  di  un  vetro  smerigliato  sul 
quale  si  è versato  qualche  goccia  d’alcool.  Si  lascia  seccare  perfetta- 
mente, ciò  che  è presto  fatto,  e si  ottiene  così  uno  strato  di  polvere 
impalpabile.  Allora,  col  mezzo  di  uno  sfumino  in  pelle,  si  distende  questa 
polvere  colorata  in  tutte  quelle  parti  del  negativo  da  proteggersi  e si 
ripete  l’operazione  quante  volte  occorre  a seconda  della  densità  che  si 
desidera  ottenere.  Se  si  fossero  oltrepassati  i margini  dell’  immagine  si 
toglie  facilmente  il  colore  con  uno  sfumino  di  carta.  È facilissimo  anche 
togliere  tutto  il  colore  applicato,  immergendo  il  negativo  nell’  acqua  e 
soffregando  la  parte  colorata  o con  un  pennello  o leggermente  con  un 
dito. 

Un  buon  metodo  di  stampa  compensatrice  per  negative  urtate  trovasi 
descritto  nel  nostro  Bullettino,  anno  III,  pag.  77. 

Tutti  questi  metodi  danno  dei  buoni  resultati.  Bisogna  saper  scegliere 
quello  che  più  facilmente  ci  riesce  e cercar  in  questo  di  perfezionarsi. 

L.  SASsr. 


LENTI  SEMPLICI  E BISTIMMATICHE 


L’  uso  introdottosi  in  Germania  degli  obiettivi  bistimmatici,  composti 
di  lenti  non  acromatiche,  tende  ognora  più  a generalizzarsi,  in  vista  dei 
buoni  risultamenti  che  si  ottengono,  avuto  riguardo  alla  modicità  del  loro 
prezzo,  in  confronto  degli  obiettivi  rettolineari  ed  anastimmatici. 

Questi  obiettivi  soìio  composti  di  due  lenti  semplici  e molto  sottili 
disposte  in  modo  che  la  loro  convessità  sia  volta  all’esterno;  il  diaframma 
è collocato  nel  centro  del  tubo  ove  sono  montate  e con  questa  disposi- 
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zione  rendono  1’  aplanetismo  degli  obiettivi  i più  corretti.  Essi  hanno  due 
fuochi:  quello  chimico  formato  dai  raggi  violetti  e quello  luminoso  for- 
mato dai  raggi  gialli,  rossi  e verdi.  Il  primo  è molto  più  vicino  alla  lente 
del  secondo  e pur  dando  un’  immagine  ben  definita  e chiara,  il  nostro 
occhio  non  li  percepisce;  il  secondo,  quello  luminoso,  permette  con  ab- 
bastanza correttezza  la  messa  a fuoco.  Se  noi  possiamo,  dopo  la  messa 
a fuoco  e prima  dell’esposizione  della  lastra,  condurre  questa  nel  fuoco 
attinico,  noi  otterremo  delle  negative  nitide  e ben  definite  come  un 
aplanatico  ordinario,  essendo  che  le  superflui  sensibili  sono  in  gran  parte 
influenzate  dai  raggi  attinici.  E dunque  necessario  fare  una  correzione 
all’apertura  della  camera  secondo  le  circostanze,  e cioè  secondo  il  rap- 
porto fra  la  immagine  e l’oggetto. 

Le  lenti  semplici  da  occhiali  hanno  le  stesse  prerogative  degli  obiet- 
tivi bistimmatici,  e possono  produrre  con  sufficiente  nettezza  delle  im- 
magini ad  uguale  grandezza. 

I signori  Watzeck  e Haschick  hanno  fatto  al  riguardo  delle  comunica- 
zioni nel  Photo graphis che  Rundschau  ed  hanno  dato  per  la  correzione  dei 
due  fuochi,  la  formula  ordinaria  della  dispersione,  e chiamando  A / la  di- 
stanza dei  due  fuochi,  hanno  dato  come  resultato  definitivo  : 

A/  = /0,02. 

In  tesi  generale  dunque  si  può  stabilire,  che  messo  a fuoco  un  oggetto 
collocato  all’infinito,  basta  misurare  l’apertura  della  camera  dal  centro 
della  lente  al  vetro  smerigliato  ; moltiplicare  il  valore  di  questa  apertura 
pel  fattore  costante  0,02,  ed  avvicinare  poi  la  lastra  sensibile  alla  lente 
del  valore  dato  dal  risultato  della  moltiplicazione. 

Pei  ritratti,  per  oggetti  vicini  alla  camera  oscura  e per  gli  ingrandi- 
menti, il  calcolo  va  fatto  in  funzione  dell’  allungamento  della  camera  e 
del  fuoco  della  lente.  Il  fattore  costante  è sempre  0,02,  e la  forinola  è 
la  seguente  : 

A2  0,02 

~:r 

in  cui  A indica  il  valore  dell’apertura  della  camera. 

1°  Esempio.  — Si  abbia  messo  a fuoco  un  paesaggio  con  una  lente 
di  mm.  400  di  distanza  focale.  Noi  abbiamo  0,400  X 0,02  = 0,008.  Ba- 
sterà dunque  avvicinare  la  lastra  sensibile  alla  lente  di  mm.  8 perchè 
tutto  il  paesaggio  venga  in  fuoco. 

2°  Esempio.  — Colla  stessa  lente  si  abbia  messo  a fuoco  un  oggetto 
vicino,  per  cui  la  camera  oscura  viene  ad  avere  un  allungamento  di 
m.  0,600.  Noi  abbiamo  : 

0,600  x o,ooo  x 0,02 

0,400 


m.  0,018 
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che  è lo  spostamento  in  avanti  che  dobbiamo  dare  alla  lastra  sensibile 
per  avere  la  stessa  nettezza  che  davano  prima  i raggi  luminosi. 

Come  è indicato  nella  Photo-gazette,  la  Casa  Dehors  et  Deslandres  (1) 
lia  fatto  costruire  un  obiettivo  multiplo  contenente  sei  lenti  da  occhiali 
di  fuochi  differenti,  coi  loro  diaframmi.  L’uso  di  queste  lenti  è reso  fa- 
cile dalla  loro  montatura,  ed  i risultati  ammirevoli. 

Per  avere  abbastanza  nettezza  e dettagli  nei  particolari  è suggerito 

f 

di  adoprare  un  diaframma  ------ . Il  signor  Watzeck  di  Vienna  si  serve  di 


un  occhiale  di  0,30  di  distanza  focale,  diaframmato  con  apertura  di  5/10 
di  millimetro,  e,  per  un  paesaggio,  posa  da  5 e 10  minuti. 

Il  sig.  D’  H.  dice  che  se  si  vuole  render  conto  della  superiorità  delle 
lenti  da  occhiali  sopra  gli  obiettivi,  basta  eseguire  un  ritratto  ad  '/3  della 
grandezza  naturale  colla  lente  di  m.  0,30  di  fuoco;  min.  11  di  correzione, 

diaframma  in  una  terrazza  ben  rischiarata  con  2 secondi  di  posa, 


e che  si  compari  il  risultato  ottenuto  con  un  ritratto  fatto  nelle  stesse 
condizioni  ma  con  un  obiettivo  rettolineare  e senza  ritocco.  I ritratti 
che  ultimamente  espose  il  sig.  M.  Austin  a Londra,  fatti  con  questo  si- 
stema, furono  ammiratissimi  da  tutti,  e fu  dichiarato  in  quella  occasione 
che  la  fotografia  non  aveva  prodotto  nulla  di  così  bello;  la  modellatura 
era  perfetta  e le  figure  avevano  un  rilievo  straordinario,  senza  contare 
il  grande  vantaggio  che  hanno  le  fotografie  così  ottenute,  di  non  richie- 
dere alcun  ritocco.  Il  signor  Hascheck  riuscì  ad  ottenere  una  negativa 
di  40  X 50  a 2/3  della  grandezza  naturale,  ed  il  risultato  fu  così  sor- 
prendente (secondo  il  Cosmos ) che  l’Autore  non  può  fare  a meno  di 
esortare  gli  amatori  a tentare  1’  esperienza.  Il  sig.  Watzeck  suggerisce 
che  allorquando  si  vogliano  ottenere  delle  fotografie  a grandezza  natu- 
rale, bisogna  adoperare  una  lente  che  abbia  almeno  un  metro  di  distanza 


focale, 


e sia  diaframmato  ad 


JL. 

30  ’ 


così  facendo  si  evitano  le  deforma- 


zioni e si  acquista  più  profondità  di  fuoco. 

Sono  state  date  delle  tavole  che  indicano  le  correzioni  da  fare  in  fun- 
ziono della  distanza  focale  e dell’allungamento  della  camera  oscura.  Que- 
ste tavole  sono  calcolate  per  riduzioni  di  decimo  in  decimo  rispetto  al- 
1’  oggetto  che  si  riproduce,  e per  obiettivi  la  di  cui  distanza  focale  varia 
di  cinque  in  cinque  centimetri.  Io  non  ho  creduto  necessario  riportare 
queste  tavole  perchè,  contrariamente  a quanto  altri  dice,  per  me  non 
sono  pratiche.  Per  usufruire  delle  tavole  è necessario  prendere  delle  mi- 
sure, ed  avere  un  obiettivo  la  di  cui  distanza  focale  sia  una  cifra  mul- 
tipla di  cinque.  E dunque  meglio  graduare  la  camera  oscura  applicandovi 
nella  costola  della  coda  una  riga  divisa  a millimetri,  ed  in  modo  che  lo 


(1)  Credo  a Parigi. 
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zero  della  sua  graduazione  corrisponda  al  piano  verticale  del  centro  della 
lente,  e che  il  valore  dell’apertura  della  camera  sia  dato  da  un  indice 
(che  può  essere  una  semplice  linea)  corrispondente  al  piano  anteriore 
dello  schermo  smerigliato.  In  questo  modo  il  calcolo  riesce  facile,  perchè 
qualunque  sia  il  rapporto  fra  la  immagine  ed  il  modello,  basta  leggere  il 
valore  dell’apertura  della  camera,  e fare  il  calcolo  come  è indicato  nei 
due  esempi. 

Mi  riservo  di  dare  il  risultato  degli  studi  che  ho  intrapresi,  in  una 
prossima  dispensa.  C.  Cataldi. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


L’Addk).  Dobbiamo  alla  solita  gentilezza  del  nostro  collega  V.  Ali- 
ti ari,  la  bellissima  illustrazione  fotocollografica  che  adornava  la  dispensa 
N.  7 del  nostro  Bollettino.  Nessuno  ignora  la  perfezione  delle  fotocollo- 
grafie  che  si  eseguiscono  nello  stabilimento  Alinari,  e ciò  ci  dispensa  dal 
farne  i ben  meritati  elogi  ; ci  riserviamo  solo  di  ringraziarlo  pel  dono 
fattoci,  e ci  auguriamo  che  il  nostro  Bullettino  possa  sovente  essere  ador- 
nato da  simili  produzioni. 

Nanni.  La  illustrazione  che  va  unita  alla  presente  dispensa  è una  fo- 
toincisione ottenuta  mediante  corrosione  chimica,  nello  stabilimento  Fu- 
setti  di  Milano,  da  un  fototipo  del  nostro  consocio  Cav.  Cataldi. 

I nostri  più  vivi  rallegramenti  e ringraziamenti  al  Sig.  Fusetti  che 
con  gentile  pensiero  volle  regalare  alla  nostra  Società  questa  illustra- 
zione, che  manifesta  evidentemente  la  .perfezione  del  lavoro  che  nel  suo 
stabilimento  si  eseguisce.  La  Redazione. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Per  aumentare  la  potenza  luminosa  del  petrolio  che  si 
adopra  per  le  lampade  delle  lanterne  da  proiezione,  basta  aggiungere 
il  10  per  100  di  canfora.  Così  trattato,  il  petrolio  acquista  un  potere  lu- 
minoso triplo  e dà  una  fiamma  più  chiara.  L.  Sassi. 

Per  abbassare  il  tono  delle  prove  troppo  stampate  su 
carta  celio  ni  i na,  s’ immergono,  prima  di  virarle  nel  bagno  viro-fis- 
satore, in  una  soluzione  al  30  per  % d’iposolfito  di  soda.  L.  S. 

Fotopittura.  — Un  mezzo  molto  economico  e semplicissimo  per 
colorire  le  fotografie,  consiste  nell’  immergere  la  prova  in  una  solu- 


zione di 

Benzina parti  10 

Vaselina  bianca 1 


quindi  asciugarla  o con  un  pannolino  o con  carta  bibula. 
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Si  colloca  quindi  su  di  un  vetro  (immagine  in  giù)  e la  si  dipinge  con 
colori  ad  olio  messi  a strati  leggeri  col  mezzo  di  un  morbido  pennello. 

È inutile  incaricarsi  della  modellatura  che  è data  dalla  fotografia  stessa. 

(Helios).  L.  S. 

Colia  per  montatura  di  prove  emulsionate. 

Alcool  cc.  200 

Acqua » G5 

Colla  forte . gr.  100 

Glicerina cc.  50 

Acido  fenico gocce  20 

Si  fa  rammollire  la  colla  forte  nell’  acqua,  gettando  quest’  ultima  e fa- 
cendola quindi  fondere  a bagno  maria.  Dopo  sciolta  si  aggiunge  la  mi- 
scela d’ acqua  ed  alcool,  indi  la  glicerina  e l’ acido  fenico. 

Questa  colla  si  solidifica  raffreddandosi.  Per  1’  uso  si  scalda  a bagno 
maria.  Si  conserva  benissimo  in  bottiglia  chiusa. 

(Liesegang).  L.  S. 

Bagno  per  impedire  V arrotolarsi  delle  prove  in  carta 
albuminata.  — Dopo  virate  le  prove,  fissate  e lavate,  vengono  im- 
merse in  un  bagno  composto  di 

Alcool parti  4 

Glicerina  . 3 

Acqua . 1 

Si  sgocciolano  quindi  e si  asciugano  con  carta  bibula. 

Tale  bagno  dà  molta  flessibilità  alla  carta,  le  impedisce  di  arrotolarsi 
e l’alcool  ne  attiva  rasciugamento  mentre  assicura  la  coagulazione. 

(Bulletin  de  l’ Association  Belge).  L.  S. 

Sviluppo  al  pirogallico  e litina.  — Il  Dickens  dà  la  seguente 
formula  : 

A.  Acido  pirogallico gr.  8 

Solfito  di  sodio » 50 

Acqua cc.  1000 

B.  Soluzione  di  carbonato  di  litio  all’  1 per  120  cc.  5 

Id.  di  bromuro  di  potassio  al  10  per  100  » 3 

Acqua » 1000 

Per  l’uso  si  prendono  parti  eguali  di  A e di  B. 

Tale  sviluppo  è molto  energico  e dà  buoni  resultati  specialmente  per 
le  istantanee. 

(Vhotograph.  Zeitung ).  L.  8. 

Sviluppo  al  ferro  concentrato.  — W.  Lord  nel  Photographic 
Times  dà  la  forinola  seguente: 

Soluzione  satura  di  ossalato  di  potassa cc.  175 

Solfito  di  soda gr.  10 
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Dopo  dissoluzione  completa  si  aggiunge: 

Soluzione  satura  di  solfato  di  ferro cc.  50 

indi,  a goccia  a goccia,  dell’acido  solforico  lino  a che  si  avverte  l’odore 
d’acido  solforoso  e cioè  un  centimetro  cubo  all’ incirca. 

Questo  rivelatore  è indicato  per  istantanee.  Per  lastre  posate  occorre 
allungarlo  con  acqua  aggiungendone  10  a 15  volte  in  volume  o più  se- 
condo i casi. 

E uno  sviluppo  energico  e può  servire  diverse  volte  senza  perdere  la 
sua  forza. 

Si  conserva  perfettamente.  L.  S. 

Viraggio  per  carta  salata.  — Dal  Giappone  ci  giunge  un  nuovo 
procedimento  di  viraggio  per  prove  su  carta  salata.  Si  stampa  questa 
prova  come  di  solito,  poi  tolta  dal  torchietto  si  fissa  nel  bagno  d’ipo- 
solfito di  sodio  e si  lava  abbondantemente  nell’acqua  corrente.  Dopo  ciò 
si  vira  immergendola  in  una  soluzione  di  idrogeno  solforato  e vi  si  lascia 
lino  a che  abbia  raggiunto  il  tono  voluto.  M.  Wiste,  l’inventore  di  questo 
nuovo  viraggio,  risponde  ai  fotografi  che  potrebbero  avere  dei  dubbi  sulla 
durata  di  queste  prove,  che  il  solfuro  d’ argento  è uno  dei  sali  più  stabili 
che  esistano  e che  egli  ha  sottoposto  delle  prove  così  virate  all’  azione 
della  luce  e della  umidità  per  un  anno  intiero  senza  che  vi  abbia  notato 
alterazione  di  sorta. 

( Photographic  Iievieiv  of  JR.eviews).  L.  S. 

Rovesciamento  di  negativi  e trasformazione  di  nega- 
tivi sai  cristallo  in  negativi  pellicolari.  — Per  le  stampe  su 
carta  al  carbone  -e  per  altri  procedimenti,  necessita  avere  un  negativo 
rovesciato.  Non  possedendo  un  negativo  pellicolare  che  può  stamparsi  a 
rovescio,  si  può  rovesciare  un  negativo  ordinario,  oppure  trasformarlo  in 
un  negativo  pellicolare  in  un  modo  facilissimo. 

Per  rovesciare  semplicemente  un  negativo,  occorre  distaccare  la  pel- 
licola ed  applicarla  su  di  un  altro  supporto. 

S’ immerge  dapprima  il  negativo  in  un  bagno  concentrato  di  allume 
per  circa  un  quarto  d’ ora  per  ridurre  la  gelatina  il  più  possibilmente 
impenetrabile  all’  acqua,  indi  si  lava  in  acqua  pura  cambiandola  tre  o 
quattro  volte. 

Ciò  fatto  s’ immerge  il  negativo  in  un  bagno  di  acqua  addizionata  con 
qualche  goccia  d’ acido  fluoridrico.  Dopo  pochi  istanti  la  gelatina  si  stacca 
ai  bordi  sollevandosi.  Non  resta  , allora  che  arrotolarla  con  precauzione 
su  sè  stessa,  toglierla  dal  bagno  in  cui  si  trova  e lavarla  bene  in  acqua 
pura.  Si  tiene  pronto  un  cristallo  ben  pulito  e su  questo  si  adagia  la  pel- 
licola, rovesciandola,  procurando  di  distenderla  bene  : vi  si  sovrappone  un 
foglio  di  carta  bibula  e vi  si  passa  un  rullo  di  pasta  per  farla  bene  ade- 
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rire  al  vetro  e cacciarne  le  bolle  d’aria  che  potrebbero  esservi  rimaste 
imprigionate.  Si  lascia  seccare  al  riparo  della  polvere. 

Colla  preventiva  immersione  del  negativo  nella  soluzione  di  allume  si 
evita  che  la  pellicola  assorba  dell’acqua  e quindi  ingrandisca  : ma  se  la 
impenetrabilità  della  gelatina  fosse  incompleta  e che,  messa  nell’acqua 
si  notasse  un  po’  d’ingrandimento,  si  può,  se  questo  non  conviene  o non 
si  desidera,  farle  acquistare  la  primitiva  dimensione,  immergendola  in  un 
bagno  di  alcool  a 40°  per  qualche  istante,  prima  di  distenderla  nel  suo 
supporto  definitivo. 

Per  trasformare  il  negativo  in  pellicolare,  occorre  talcare  il  cristallo 
come  quando  si  vogliono  lucidare  le  aristotipiche,  e ricoprirlo  quindi  con 
uno  strato  di  collodio  normale.  Distesavi  la  pellicola  si  lascia  seccare, 
vi  si  distende  in  modo  regolare  una  vernice  di  caoutchouc,  ed  in  ultimo 
un  altro  strato  di  collodio.  Quando  il  tutto  è ben  secco,  si  solleva  un 
angolo  della  pellicola  con  un  temperino  e facendo  trazione  su  quest’an- 
golo si  distacca  con  tutta  facilità.  Se  si  desidera  che  i due  strati  di  col- 
lodio che  racchiudono  la  pellicola,  abbiano  una  resistenza  maggiore  e 
rendano  questa  più  solida,  basta  aggiungere  ad  ogni  100  cc.  di  collodio, 
da  2 a 3 cc.  di  olio  di  ricino. 

Tali  pellicole  si  conservano  perfettamente  fra  i fogli  di  un  libro. 

L.  Sassi. 


VARIA 

Esposizione  internazionale  di  fotografia.  — Nel  maggio 
del  prossimo  anno  in  Milano  si  aprirà  una  Esposizione  intei’nazionale  di 
fotografìa,  promossa  dal  Comitato  esecutivo  delle  Esposizioni  riunite,  in 
seguito  alla  iniziativa  presa  dal  Circolo  fotografico  lombardo. 

Tale  Esposizione  verrà  fatta  nei  locali  che  sorgeranno  nell’  area  del 
nuovo  parco  di  Piazza  d’Armi. 

I notevoli  progressi  fatti  in  quest’  ultimi  anni  dalle  arti  grafiche  in 
genere  e dalla  fotografia  in  special  modo,  e l’ ognor  crescente  numero 
dei  cultori  appassionati  di  quest’ ultima,  giustificano  1’ opportunità  di  una 
simile  Esposizione. 

Noi  crediamo  che  la  perfetta  riuscita  di  una  tale  Mostra  non  sarà  per 
mancare  quando  le  Società  consorelle  aderiscano  all’idea  e facciano  caldo 
appello  ai  loro  Soci  affinchè  vi  prendano  parte  coi  loro  lavori. 

II  Circolo  fotografico  lombardo  provvide  già  alla  nomina  di  speciali 
Comitati  preposti  alle  varie  Sezioni  in  cui  la  Mostra  sarà  divisa. 

Noi,  per  parte  nostra,  applaudiamo  di  cuore  alla  iniziativa,  inviando 
i più  sinceri  auguri  di  completa  riuscita,  e facciamo  voti  affinchè  dilet- 
tanti e professionisti  italiani  dimostrino,  per  mezzo  dei  loro  lavori,  che 
anche  in  Italia  ]a  simpatica  arte  fotografica  ha  cultori  appassionati,  stu- 
diosi ed  amanti  del  progresso.  L.  S. 

19.  — Bullelt.  della  Soc.  Fotogr. 
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Mezzo  pratico  per  riconoscere  a qaal’ ora  del  giorno 
un  soggetto  da  fotografarsi  sarà  convenientemente  illu- 
minato. — Il  signor  Lambinet,  un  ufficiale  francese,  ha  escogitato  un 
mezzo  ingegnosissimo  per  conoscere  l’ ora  più  propizia  per  fotografare 
un  dato  oggetto. 

Nelle  escursioni  avviene  di  frequente  il  caso  di  osservare  un  soggetto 
interessante  qualsiasi  che  si  vorrebbe  ritrarre,  ma  che  dobbiamo  rinun- 
ziarvi  perchè  illuminato  in  modo  improprio  e non  convenientemente.  Ci 
proponiamo  quindi  di  ritornare  sul  luogo  in  ora  più  propizia  ; ma  il  dif- 
ficile sta  appunto  nel  conoscere  qual’  è quest’  ora.  Per  avere  un  dato 
approssimativamente  esatto  basta  un  orologio.  Con  questo  s’incomincia 
dallo  stabilire  il  punto  nord  e per  far  ciò  si  mette  l’ orologio  orizzon- 
talmente colla  lancetta  delle  ore  rivolta  verso  il  sole.  A metà  cammino, 
fra  l’ora  indicata  dall’orologio  e la  cifra  XII  sarà  il  sud,  e quindi  alla 
parte  opposta  il  nord.  Per  esempio,  se  la  piccola  lancetta  si  trova 
sulle  Vili,  la  cifra  X del  quadrante  indicherà  esattamente  il  sud  e per 
conseguenza  la  cifra  IV  il  nord.  Ciò  stabilito,  tenendo  sempre  1’  oro- 
logio orizzontale,  si  gira  in  modo  da  mettere  verso  il  punto  nord  la 
cifra  XII,  poi  si  traccia  una  linea  immaginaria  che  partendo  dal  punto 
che  si  vuol  fotografare,  termini  nel  centro  del  quadrante.  Questa  linea 
passerà  precisamente  sull’  ora  in  cui  il  soggetto  sarà  convenientemente 
illuminato. 

Tale  metodo,  io  credo,  può  render  pi-eziosi  servigi.  L.  Sassi. 

Il  velocigrafo  economico.  — Quest’  utilissimo  strumento  col 
quale  si  possono  avere  in  poco  tempo  molte  copie  di  uno  scritto  o di 
un  disegno,  può  essere  costruito  nel  modo  il  più  semplice  e senza  spesa, 
servendosi  di  una  vecchia  negativa  fuori  d’uso. 

S’ immerge  all’  uopo  una  vecchia  negativa  in  acqua  pura  e vi  si  lascia 
finché  lo  strato  di  gelatina  siasi  sufficentemente  rammollito;  indi,  sgoc- 
ciolata, vi  si  passa  leggermente  una  carta  bibula  per  toglierle  l’eccesso 
d’  acqua. 

Sulla  gelatina  così  umida  si  applica  allora  una  copia  del  disegno  o 
dello  scritto  da  riprodurre,  tracciato  su  carta  ordinaria  per  mezzo  di  un 
inchiostro  concentratissimo  di  anilina,  qual’  è appunto  l’inchiostro  da  velo- 
cigrafo, e vi  si  comprime  passandovi  sopra  un  rullo  di  gomma  per  qualche 
istante.  Ciò  fatto  si  leva  il  foglio  e si  applica  sulla  gelatina  un  foglio 
bianco  sul  quale  si  passa  in  tutti  i sensi  il  rullo  di  gomma  e si  ottiene 
così  una  copia  del  disegno  o scritto.  In  tal  modo  si  possono  ottenere 
molte  copie,  pur  d’  aver  cura  di  operare  in  modo  piuttosto  sollecito,  af- 
finchè la  gelatina  non  abbia  tempo  di  asciugarsi. 

Per  ottenerne  molte  copie  si  può  immergere  la  lastra  in  acqua  con- 
tenente un  po’  di  glicerina.  L.  Sassi. 
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1 rivelatori  organici  in  fotografia  e il  Par  amido  fenolo, 

par  Augusto  e Luigi  Lumière.  Paris,  Gfauthier-Villars  et  Fils,  1893. 

I signori  Augusto  e Luigi  Lumière,  muovendo  dal  principio  che  esi- 
stono sempre  delle  speciali  relazioni  fra  le  proprietà  dei  corpi  e la  loro 
costituzione  chimica,  si  son  prefissi  di  scoprire  questi  rapporti,  riguardo 
alle  sostanze  organiche  che  hanno  la  proprietà  di  sviluppare  l’ immagine 
latente  fotografica.  Dopo  un  accurato  studio  di  un  grandissimo  numero 
di  corpi  organici,  hanno  raggiunto  il  loro  intento  fino  al  punto  di  enu- 
merare e prevedere  nuovi  rivelatori. 

Pubblicando  dunque  in  questo  libro  i resultati  delle  loro  ricerche,  e 
formulando  i principii  teorici  trovati,  riguardo  alla  costituzione  chimica 
dei  rivelatori,  hanno  fatto  un  vero  servizio  alla  scienza,  poiché  hanno 
indirizzato  gli  studiosi  in  una  via  affatto  nuova,  che  sarà,  da  qui  in 
avanti,  seguita  con  successo  da  essi,  che  fino  ad  ora  non  erano  guidati 
in  questa  ricerca  delle  sostanze  rivelatrici,  che  quasi  esclusivamente  dal 
caso. 

L’ opera  è divisa  in  due  Parti  con  un  Appendice. 

La  prima  Parte  è consacrata  alla  storia  dei  rivelatori,  alle  ricerche 
sperimentali,  e finalmente  all’  enunciato  dei  principii  teorici  da  esse  ri- 
sultanti. Costituisce  dunque  il  lato  teorico  della  questione. 

La  seconda  Parte  comprende  le  applicazioni  pratiche  ad  alcuni  casi 
particolari,  e più  specialmente  al  Pciramidophénol,  sostanza  destinata, 
secondo  i signori  Lumière,  ad  avere  un  grande  avvenire  e una  grande 
importanza  nello  sviluppo  dell’immagine  latente  fotografica. 

Nell’Appendice  essi  trattano  delle  sostanze,  che  possono  sviluppare  in 
soluzione  acida,  ed  enunciano  le  relazioni  che  esistono  fra  la  costituzione 
chimica  dei  corpi  organici,  e la  loro  proprietà  di  rivelare  l’ immagine 
in  soluzione  tanto  neutra  che  acida. 

Tutto  insieme  questo  libro  segna  un  nuovo  passo  in  avanti,  in  questa 
scienza  fotografica,  che  in  pochi  anni  ha  fatto  tanti  e così  rapidi  pro- 
gressi. T.  M.  L. 

Fourtier  H.  La  pratica  delle  proiezioni.  2 volumi  in  18 

jesu,  1892,  1893.  L.  2,75  ciascuno.  Cfauthiers-Villars  et  fils,  Paris. 

L’autore  ha  consacrato  quest’  opera  allo  studio  pratico  della  lanterna 
da  proiezione,  con  lo  scopo  d’ iniziare  i lettori  a tutti  gli  espedienti  la 
cui  conoscenza  è indispensabile  per  preparare  e condurre  a bene  una 
seduta  di  proiezioni. 
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Egli  espone  metodicamente  la  questione,  esamina  la  teoria  delle  proie- 
zioni, le  differenti  forme  degli  apparecchi  e le  diverse  sorgenti  luminose 
impiegate. 

Egli  può  con  ragione  sperare  che  la  sua  opera  sarà  utile  alla  diffu- 
sione delle  proiezioni.  T.  M.  L. 

Annuario  generale  della  Fotografia  pubblicato  sotto  gli 
auspicii  dell’Unione  Internazionale  di  Fotografìa,  e dell’Unione  Nazio- 
nale delle  Società  Fotografiche  di  Francia,  sotto  la  direzione  di  un  Co- 
mitato di  redazione  nominato  da  queste  associazioni.  In  8 jésus  di  670  pa- 
gine di  testo  con  figure  e 10  riproduzioni  (2  in  fotoincisione,  3 in 
fotocollografia,  5 in  similincisione)  ; 1893  (secondo  anno).  Prezzo  a Pa- 
rigi : fr.  3,50,  spedito  franco:  fr.  4,50.  (Libreria  Plon,  Nourrit  e Comp., 
e Libreria  Gauthier-Villars  e figli,  Parigi). 

In  questo  Annuario  è raccolto  tutto  quanto  può  interessare  coloro  che 
si  occupano  della  Fotografia  e delle  sue  molteplici  applicazioni.  Alla 
pubblicazione  di  esso  hanno,  disinteressatamente,  concorso  tutti  gli  scien- 
ziati più  celebri  e i pratici  più  autorevoli. 

L’ opera  è divisa  in  quattro  Parti  ; la  pi'ima  intitolata  Notizie  officiali 
e Documenti,  contiene  gli  atti  del  Congresso  internazionale  di  Fotografia, 
gli  Statuti  dell’Unione  internazionale  di  Fotografia,  e dell’Unione  Na- 
zionale delle  Società  Fotografiche  di  Francia,  i resoconti  delle  sessioni 
e la  lista  dei  membri,  l’indicazione  delle  Società  Fotografiche  del  mondo, 
dei  Giornali,  Riviste  e Annuarii  fotografici,  dei  laboratori!  a disposizione 
dei  viaggiatori  in  Europa  ; enumera  i Concorsi  fotografici  e le  Esposi- 
zioni e ne  dà  i resoconti  ; ha  degli  articoli  sulla  Giurisprudenza  Foto- 
grafica, delle  notizie  per  il  passaggio  alla  dogana  dei  prodotti  fotogra- 
fici, i Brevetti  e Marche  di  Fabbrica,  e infine  numerose  tavole  numeriche 
ad  uso  dei  Fotografi,  ecc. 

La  seconda  Parte,  Varietà , contiene  una  rivista  fotografica  dell’anno, 
e una  serie  di  interessantissimi  articoli  originali  sopra  alcuni  soggetti 
pratici,  dovuti  a celebri  scienziati  da  Lippmann  a L.  Vidal. 

La  terza  Parte,  Rivista  delle  Novità  Fotografiche , contiene  importanti 
articoli  su  nuovi  apparecchi  e strumenti,  e un  completo  formulario  foto- 
grafico di  P.  Bourgeois;  infine  una  Bibliografia  dettagliata  di  tutte  le 
opere  uscite  nel  1892,  tanto  in  Francia  che  fuori. 

Finalmente  la  quarta  Parte  contiene  la  lista  e gli  indirizzi  dei  Foto- 
grafi e degli  Industriali  fabbricanti  di  prodotti,  che  hanno  attinenza  colla 
Fotografìa.  Numerose  illustrazioni  nel  testo,  completano  felicemente 
quest’  opera,  edita  con  lusso,  dandole  il  carattere  artistico. 

Questo  prezioso  Annuario  è di  grande  utilità  tanto  al  dilettante,  quanto 
al  professionista.  T.  M.  L. 


Conto  corrente  colla  Posta 
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PUBBLIOAZIONTE  MENTSILE 


DEL  MATERIALE  E DEI  PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI 

DAL  PUNTO  DI  VISTA  DELLA  FOTOGRAFIA  ARTISTICA  (1) 

APPUNTI  PRATICI  PEI  PRINCIPIANTI 


Camere  oscure.  — Per  fare  fotografìe  artistiche  non  si  richiedono 
apparecchi  speciali,  dipendendo  esse  invece  dall’operatore  ; nondimeno 
nella  scelta  di  una  camera  oscura,  sarà  utile  tener  conto  in  modo  par- 
ticolare di  alcune  fra  le  qualità  che  debbonsi  ricercare  sempre  in  una 
buona  costruzione  : bisogna  cioè,  esser  sicuri  del  buono  e facile  funzio- 
namento dell’apparecchio.  Invero  dovendo  portar  tutta  l’attenzione  sul 
soggetto,  è da  evitare  qualunque  preoccupazione,  qualunque  perdita  di 
tempo  estranea  ad  esso  ; si  adotti  quindi  un  modello  la  cui  perfezione 
non  consista  in  un"  inutile  complicatezza  di  meccanismo,  ma  nella  rapida 
montatura  della  camera  : questa  deve  richiedere  il  minor  tempo  possi- 
bile per  esser  pronta.  Parlando  della  origine  delle  idee , il  Robinson  (2) 
cosi  si  esprime  : « I soggetti  si  presentano  a volte  nei  modi  più  inat- 
tesi. Alcuni  anni  or  sono,  traversando  un  giardino  per  andare  a foto- 
grafare una  veduta  già  stabilita,  dovevamo  passare  una  porta  della  pa- 
lizzata che  ci  separava  dalla  strada.  Una  delle  mie  modelle,  con  in  mano 
un  bastone,  corse  per  aprir  l’uscio,  e fatto  ciò,  si  volse  verso  di  noi  e 


(1)  Crediamo  non  inutili  per  coloro  che  muovono  i primi  passi  in  fotografia 
le  brevi  notizie  che  seguono,  desunte  da  un  capitolo  di  un  manuale  di  fotografia 
artistica  in  preparazione.  Se  tutti  i nostri  lettori  posseggono  già  tali  elemen- 
tari nozioni,  speriamo  possan  queste  giovare  a qualcuno  dei  loro  giovani  amici, 
a cui  accadrà  di  passare  il  bullettino. 

(2)  H.  P.  Robinson,  La  pliotographie  en  plein  air  (traduz.  di  E.  Colard), 
parte  I,  cap.  IX,  pag.  63. 
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si  appoggiò,  per  attenderci,  alla  palizzata,  canterellando  con  aria  di  mot- 
teggio, 1’  antico  ritornello  : Aprite  la  porta  e lasciate  passare  — ecco  la 
vacca  di  Patty  Watty  (1).  Che  posa  graziosa  aveva  la  modella  mentre  can- 
tava !...  Bisognava  naturalmente  cogliere  questa  occasione....  Grazie  ai 
vantaggi  del  processo  alla  gelatina  e alla  rapidità  con  la  quale  potevasi 
montare  la  mia  camera,  feci  una  negativa  prima  che  la  posa  perdesse 
la  sua  grazia  o il  sorriso  sparisse  dal  volto  della  mia  modella.  » - — Non 
occorre  dire  che  se  l’ apparecchio,  per  una  malintesa  complicatezza  di 
costruzione  esigeva  più  tempo  per  esser  pronto,  il  Robinson  non  avrebbe 
eseguito  la  graziosa  scena  descritta. 

Appakecchi  a mano.  — Perchè  rispondano  alla  condizione  suesposta, 
occorre  sieno  di  forma  detective  vale  a dire,  a volume  fisso,  e non  a sof- 
fietto : essi  permetteranno  cosi  di  fermare  sulla  lastra  ad  ogni  istante, 
i motivi  che  possono  incontrarsi  quando  meno  si  aspettano;  dall’impe- 
riale di  un  omnibus,  per  es.,  non  è difficile  mettere  insieme  dei  veri 
quadretti,  come  fecero  il  Cobb  di  Londra  e alcuni  altri.  — Avverta  il 
dilettante  di  non  invogliarsi  mai  di  camerette  che  non  consentono  il 
cambiamento  dei  diaframmi,  le  variazioni  della  velocità  dell’  otturatore, 
una  messa  in  fuoco  a piacere  ; altrimenti  si  è spesso  nell’  impossibilità 
di  realizzare  l’effetto  voluto.  Per  quanto  riguarda  l’ultimo  punto,  si  ri- 
corra a un  apparato  a doppio  corpo,  onde  poter  fare  agire  l’otturatore 
quando  — guardando  l’ immagine  sul  vetro  smerigliato  della  camera  sup- 
plementare — si  giudica  giunto  l’istante  conveniente  per  la  posa.  Ai 
modelli  a specchio  inclinato  o a prisma,  nei  quali  si  vede  il  soggetto 
su  un  vetro  smerigliato  posto  orizzontalmente  nella  parte  superiore,  pre- 
feriamo quelli  costituiti  semplicemente  da  due  camere  identiche  colle- 
gato insieme  (come,  ad  esempio,  1’  apparecchio  The  Reporter  del  Marion) 
perchè  essi  devono  essere  innalzati  a livello  dell’occhio,  e danno  una 
prospettiva  più  naturale  dei  primi,  che  si  tengono  appoggiati  contro  lo 
stomaco  ; bastando  questo  piccolo  spostamento  del  punto  di  vista  per 
alterare  molto  l’effetto. 

Raccomandiamo  pure  di  non  adottare  obbiettivi  a grand’ angolo,  quali 
ordinariamente  vengono  applicati  a tal  genere  di  camere  oscure  : con  essi 
le  dimensioni  dell’immagine  diminuiscono  troppo  rapidamente  coll’ allon- 
tanarsi del  soggetto,  e si  ha  una  prospettiva  erronea  (secondo  il  dia- 
framma, i primi  piani  possono  esser  riprodotti  in  scala  20  a 25  volte 
maggiore  di  quelli  a media  distanza).  Così  se  si  tratta  di  un  agglome- 
ramento  di  persone  non  lontane,  quelle  che  si  trovano  a qualche  passo 
appariranno  molto  meno  alte  delle  altre,  più  vicine,  ancorché  non  sia  tra 
loro  molto  spazio.  Inoltre  per  avere  immagini  di  discreta  grandezza  oc- 
correrà con  tali  obbiettivi,  collocarsi  sì  vicino  agl’individui  che  questi, 


(1)  Open  tlie  gate  and  lei  her  througli,  — Fot  slie  is  Patty  Watty's  coiv. 
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accorgendosi  delle  nostre  intenzioni,  non  mancheranno  di  assumere  una 
posa  non  naturale  e spesso  in  disaccordo  col  rimanente  del  quadro  (1). 

Superfici  sensibili.  — Chi  desideri  fare  opere  veramente  artistiche 
dovrà  famigliarizzarsi  coll’uso  delle  lastre  ortocromatiche  e saperle  util- 
mente adoperare  in  tutti  quei  casi  nei  quali  le  superfici  sensibili  comuni 
darebbero  resultati  imperfetti.  In  generale,  se  il  soggetto  comporta  grande 
varietà  di  colori,  non  v’  è da  esitare  ; cosi  pure  se  si  tratta  di  diversi 
toni  di  verde  in  un  paesaggio,  si  avrà  una  massa  scura  e confusa,  tanto 
più  appariscente  se  intramezzata  da  fabbricati,  invece  che  una  regolare 
gradazione  di  tinte,  ove  non  si  adoperino  lastre  ortocromatiche. 

Il  miglior  modo  di  utilizzare  quest’ ultime  sì  è di  far  uso  di  superfici 
ortocromatizzate  pei  colori  che  predominano  nella  scena  da  riprodurre, 
unitamente  a trasparenti  opportunamente  coloriti,  posti  nell’ obbiettivo  ; 
poiché  non  crediamo  perfette  quelle  lastre  che  si  dicono  riprodurre  tutti 
i colori  nello  stesso  modo  eh’  essi  si  mostrano  all’  occhio.  Dovrassi  per- 
ciò ricorrere  a bagni  contenenti  le  sostanze  ortocromatizzanti  per  un 
gruppo  di  colori  o per  un  altro,  secondo  i soggetti;  od  anche  adope- 
rare emulsioni  apjmsitamente  fabbricate,  purché  sul  genere  di  quelle  dei 
Lumière,  i quali  preparano  lastre  ortocromatiche  per  il  giallo  e verde 
o per  il  rosso. 

Esposizione.  — Noteremo  soltanto  che  si  deve  prolungare  la  posa 
fino  al  massimo  compatibile  colla  natura  del  seggetto,  poiché  è più  fa- 
cile in  ogni  caso,  ottenere  un  buon  negativo  con  esposizioni  leggermente 
esagerate  che  non  da  una  insufficiente.  Ciò  si  farà  con  profitto  anche 
per  le  istantanee,  e si  avranno  resultati  molto  migliori  : così  volendo 
fotografare  un  treno  in  moto,  anziché  perpendicolarmente  sarà  bene  porsi 
obliquamente,  a preferenza  nell’interno  di  una  curva  da  esso  descritta, 
poiché  è sufficiente  un’  esposizione  molto  meno  rapida,  e migliore  1’  ef- 
fetto. In  simili  soggetti  sarebbe  quasi  da  preferire  una  leggera  mancanza 
di  nitidezza  in  qualche  parte  dell’  immagine,  perchè  non  si  avesse  a cre- 
dere che  essi  eran  fermi  quando  vennero  ritratti. 

Accessori  per  la  posa.  — Vogliamo  qui  accennare  a due  oggetti 
indispensabili  nei  ritratti  : il  fondo  e il  veggi-testa.  Circa  il  primo,  senza 
parlare  delle  regole  sull’ illuminazione  del  modello,  diremo  che  con  la 
medesima  luce  un  fondo  di  forma  semicircolare  dà  migliore  effetto  di 
quelli  piani  : basta,  infatti,  osservare  una  stessa  statua  nella  sua  nicchia 
e contro  una  parete,  per  persuadersene.  Un  fondo  di  stoffa  opaca,  in 


(1)  Non  occorre  spender  parole  per  dimostrare  quanto  sia  vantaggioso,  per 
le  istantanee  di  piccolo  formato,  fare  uso  di  un  apparecchio  stereoscopico  : le 
prove  molto  rapide,  che  per  riuscire  ben  nitide,  devono  eseguirsi  a distanze  re- 
lativamente grandi,  dando  perciò  immagini  molto  piccole,  osservate  allo  stereo- 
scopio, saranno  del  più  bell’ effetto  e,  naturalmente,  con  un  rilievo  ben  supe- 
riore a qualunque  copia  ordinaria,  anche  di  grande  formato. 
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forma  di  semicircolo,  del  diametro  di  m.  2,50,  nel  cui  centro  si  pone  il 
soggetto,  è quello  che  preferiamo  : la  parte  illuminata  di  quest’  ultimo 
corrisponde  alla  parte  oscura  del  modello  (e  viceversa)  è di  più  ne  at- 
tenuerà le  ombre,  servendo  da  riflettore  ; in  tal  modo  avremo  un  effetto 
di  chiaroscuro  e un  rilievo  ben  superiore. 

Riguardo  al  veggi-testa,  sebbene  sembri  più  uno  strumento  di  tortura 
pel  modello  che  non  un  utilissimo  ausiliario  dell’operatore,  crediamo, 
con  tutta  la  rapidità  a cui  è giunto  il  processo  alla  gelatina-bromuro, 
non  possa  in  alcun  modo  proscriversi  salvo  il  caso  di  vere  esposizioni 
istantanee.  E in  appoggio  a quest’  asserzione  riportiamo  quanto  dice  il 
Robinson  in  proposito:  « . non  si  può  mai  garantire  l’immobilità  del 

soggetto.  Poter  riuscire  a ciò  sarebbe  cosa  preziosa.  La  brevità  dei  tempi 
di  posa  cui  si  è giunti  rende  assai  facile  l’ottenere  immagini  nitide; 
ma  è un  fatto  che  se  il  soggetto  si  muove  durante  un’  esposizione  di 
un  secondo  con  una  lastra  rapida,  si  avrà  una  sfumatura  come  se  la 
joosa  fosse  durata  un  minuto.  Vi  è un  movimento  inconsciente  e quasi  im- 
percettibile di  dondolamento  in  ogni  persona  in  piedi,  che  si  produce 
specialmente  nelle  posizioni  un  po’  difficili,  e si  sopprimerebbe  volen- 
tieri con  un  leggero  sostegno  per  il  corpo  e la  testa.  L’  espressione  del 
volto  sarebbe  pure  migliore  se  avesse  un  appoggio.  Quando  un  modello 
si  sforza  di  non  muoversi,  sembra  fermo,  ma  la  vita  manca.  È questa 
la  cagione  della  maggior  parte  delle  attitudini  stecchite  e goffe  sì  note 
in  fotografia,  e che  costituiscono  uno  dei  difetti  della  nostr’arte.  Il  mo- 
dello cerca  di  assumere  una  posizione  tale  da  giungere  all’immobilità, 
ma  ciò  avviene  a scapito  della  grazia  e della  naturalezza  (1).  » 

Sviluppo.  — Osserveremo  solo  che  dovendo,  nel  nostro  caso,  secondare 
con  questa  tutte  le  operazioni  precedenti,  allo  scopo  di  ottenere  un  dato 
effetto,  è più  che  mai  necessario  adoperare  uno  sviluppo  graduale  che  possa, 
vale  a dire,  facilmente  regolarsi  nei  diversi  casi,  e permetta  di  sorve- 
gliare la  riduzione  operata  dal  rivelatore,  e modificarla  a misura  che 
per  l’azione  di  questo,  si  scorgono  le  qualità  dell’immagine.  Sono  per- 
ciò da  scartare  i rivelatori  così  detti  automatici;  operatori  distinti  danno 
ancora  le  preferenza  all’acido  pirogallico,  ed  anche  recentemente,  men- 
tre non  si  parlava  che  di  Amidolo,  Metolo,  Glieina  ed  altre  nuove  so- 
stanze, il  Burton  elevava  la  sua  voce  autorevole  per  ricordare  i vantaggi 
che  può  presentare  il  metodo  antico  suddetto,  se  usato  razionalmente. 

Come  sempre  occorrerà  avere  tutte  le  precauzioni  atte  ad  impedire 
le  imperfezioni  del  fototipo  negativo,  poiché  i procedimenti  coi  quali  do- 
vrebbero correggersi  portano  in  generale  un’  alterazione  dell’  immagine 
che  inavvertita  in  altri  casi,  può  essere  di  gran  danno  all’  effetto  arti- 
stico ricercato. 


(1)  Op.  cit.,  parte  I,  cap.  II,  pag.  16. 


Bui  <"  ' o fJ.il .a  h <siztà  *o tog.  ■ o ' : e ::  : :: 


Eotocco.  — S ne-rra  sempre  far  poro  assegiminsrro 


tararne  r.  emme 


zandosi  di  ottenere  una  buona  ili 
la  uosa  e Io  sviluppo  in  tal  maniera  fa  n:n  avere  a ri: 
quei  casi  mi  non  si  potrebbe  rimediare  altrimenti-  Cesi 
esenti}  terse  eretto  noto,  .e  ma-etnie  gia_a=rr e appena 
di  airone  tersene  laseereebere  ma  tra::::  meltt  marea 
se  lo  seti  appo  nen  fesse  prolungate  a stmeienza.  re  ter 
ose  del  riteeee-  ter  etmtletare  fernette  velate  in  me..- 


ezzare  rena  tesa 


quali  non  si  poterono 
diserterà  rendere  mi: 

. me  itere  : r l e predette  ei  e entrai 

.mire  e le  ragne  troppo  ferri,  are  entrare  mal  eie  celpe 
peli.  e stlia  barba,  ere  eie  rieri,  eoe.  ile  etra  inette  1 
eseguirsi  da  persona  eoe  e li  a : me  seenne  dell  esteti:  e 
unisca  le  ntzieni  necessarie  di  anatema  tmma  e lei  1 
tecnieme  speciali  a quest' etera! -me.  altrimenti  si  eerre 
tare  anzieae  migliorare  -a  etere  artisti e-are ente,  neerea 
ai  prefan:.  Consi aerato  tenute  tati-mente  si  trasmo  di  in 


credendo  far  tene  e rii  armene  anale  ter  i preiessienisti  eie  lame 
lamentante  tele  esigenze  iel  tubile:  rammentarne  : amene  ae_e  : — 
servanoci  iel  Klarp  1 eire-a  m riteeee  esagerata.  smuri  ter  la  eea- 
p-eeenza  del  e alare  strittere.  di  nen  zar  tesa  inutile.  < .ni  essami  ti: 
che  avutene  ira  il  fotografo  e i suoi  clienti  saprà  accorgerà  corse  il  li- 
te ma  eie  rlen  tette  esagerate  tei  ritratti  a .trai,  nen  e eie  insumeiente 
quando  il  eKeme  lo  vede  applicai©  alla  propria  persona.  — 1 : a se  pesa 
per:  di  dtver  iaverare  sn  tutta  la  supera  eie  1 un  negai-: . in  rt  e de  aa 
eguagliare  pensi  in  egn  parte  le  ga aiauiem  i :nbra  e la  late,  eie  sa 
avrebbe  et  erri  tue  resine  — ri  : e eri  sarei  ber:  a . par- 

rebbe ripiena  di  cotone,  le  gtemee  eli  verrebbe-  : Isole  e gresse.  1 eoi: 


■tasta  tene:.  > 

Mi  paesaggi  il  ritocco  è ben  poco  osato,  poiché  eolie  lastre  ortoero- 
matiele  sarann:  retasi  al  ente  le  tu:  alt:  ani  end  tarmai  i intensità  erte 
te  lessarle.  e me  si  eseguivate  preferibilmente  t mane  stante  la  dif- 
leelta  ti  perteuiene  nel  rinberu:  : inde:  : Imene  : itone.  ri  stesse  te- 
rnari 1 dover  modificare  1 eiele.  potane  la  tesa  me  esige  1 paese  non 
nitide  m :_ae„  neeessaria  pel  lem  lei  lame  me  - emetta  ne_a 
t-ampagtta  risulta  dal  elei:  : > e a mene  : le  n : u si  trama  da  p:  eli  teo-mi. 


(1)  C.  Elbi.  L'ari  de  rei&ueker  ìes  uéjMiifs  jàgfayropàifer.  cap-  TT. 
rag.  50-84. 
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sarà  preferibile  far  uso  di  un  secondo  negativo,  poiché  in  pratica  la  ti- 
ratura del  cielo  da  una  lastra  separata  è più  facile  di  quel  che  posse 
sembrare.  Si  deve  però  saper  scegliere  convenientemente  ; non  soltanto 
la  direzione  della  luce,  1’  ora,  la  stagione,  in  cui  fu  fatto  il  negativo  del 
cielo  dovranno  concordare  con  quelle  del  paese,  ma  le  linee  e il  chiaro 
scuro  del  primo,  armonizzare  con  quest’ultimo. 

Stampa  delle  positive.  — Senza  dire  che  essa  dovrà  eseguirsi  pre- 
feribilmente alla  luce  indiretta  — più  o meno  viva  secondo  i casi  — e non 
al  sole,  e attraverso  vetri  diversi  (verdi,  smerigliati,  ecc.),  in  relazione 
alla  natura  del  negativo,  ricorderemo  i sistemi  di  sviluppo  applicati  alle 
carte  aristotipica  e alla  celloidina,  e il  processo  alla  gelatina-bromuro, 
come  quelli  coi  quali  si  può  regolare  in  un  modo  mirabile  il  vigore  e 
la  pastosità  delle  immagini. 

Inoltre  la  molteplicità  dei  metodi  in  uso  oggidì,  si  presta  alle  più 
svariate  combinazioni  di  colori  e di  superfici,  che  non  parranno  affatto 
inutili  se  si  pone  mente  come  a un  dato  soggetto  si  confaccia  meglio  un 
colore  di  carta  e di  immagine,  un  grado  di  lucentezza  e di  finezza  nei 
dettagli,  un  sistema  d’ incartonamento,  piuttosto  che  un  altro. 

Circa  i formati  nei  quali  tagliare  la  prova  non  è necessario,  come  usano 
molti,  attenersi  alle  dimensioni  della  lastra  adoperata  : si  può  benissimo 
tagliar  via  una  parte  ora  in  larghezza,  ora  in  altezza,  od  anche  nei  due 
sensi,  per  ottenere  un  sesto  più  gradevole  e confaciente  al  soggetto.  Di 
più  si  porrà  molta  cura  nella  scelta  della  larghezza  e della  tinta  dei  mar- 
gini, giacché  non  è da  consigliarsi  di  tagliar  tutt’  intorno  la  prova  e 
applicarla  così  mozzata  sul  cartone  ; il  margine  dovrà  essere  o bianco  o 
leggermente  velato  o scuro  secondo  i casi,  e queste  gradazioni  si  otter- 
ranno nell’esposizione  alla  luce,  mediante  carte  opache  intagliate  per 
serbare  intatte  le  parti  impressionate  o quelle  da  esporre.  Così  pure  ora 
si  userà  un  cartone  grande  quanto  la  prova  — come  consigliava  il  Liese- 
gang  per  le  aristotipie  a gran  lucido  — ora  uno  maggiore,  nel  qual  caso  si 
scelga  con  cura  il  colore.  Ricorderemo  che  alle  positive  color  graffite  (al 
platino,  alla  gelatina-bromuro  ecc.)  sarà  bene  lasciare  un  margine  bianco  e 
applicare  un  cartone  più  grande,  non  lucidandole,  per  poi  pressarle  in 
un  copia  lettere  contro  una  lastra  metallica  ben  levigata  per  dar  loro 
l’aspetto  delle  incisioni. 

In  tutti  questi  procedimenti  l’operatore  potrà  far  mostra  del  proprio 
buon  gusto  e trovare  nuove  combinazioni  ; cerchi  in  ogni  caso  di  acqui- 
stare una  certa  personalità  — sulla  quale  il  Robinson  ebbe  a dire  bel- 
lissime parole  riprodotte  anche  in  queste  pagine  (1)  — ma  si  badi  nello 
stesso  tempo,  come  avvertì  l’Abney,  « di  non  voler  provocare  una  sensa- 
zione a tutti  i costi.  » Gr.  S.  P. 


(1)  N.°  9 (1892)  del  Bullettino. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


207 


NUOVO  OBIETTIVO  FOTOGRAFICO  DOPPIO 

(anastimmatico  doppio) 


Da  qualche  anno  i lavori  del  laboratorio  di  vetri  di  Jena,  hanno 
messo  a disposizione  dell’industria  ottica,  nuove  specie  di  vetri  che  per 
la  loro  proprietà  ottica,  differendo  completamente  dagli  altri  generi  di 
vetri  impiegati  precedentemente,  hanno  permesso  di  perfezionare  gli  stru- 
menti ottici  in  generale  ed  in  modo  particolare  gli  obiettivi  fotografici. 

Per  evitare  gli  errori  astimmatici  cagionati  dai  fasci  di  luce  che  en- 
trano obliquamente,  si  ha  bisogno  di  un  cristallo  detto  croton,  la  di  cui 
refrazione  è superiore  a quella  del  cristallo  flint  col  quale  è combinato. 
Già  fin  dal  1866  si  fabbricano  regolarmente  dei  vetri  che  permettono 
queste  combinazioni,  e molti  saggi  sono  stati  fatti  per  arrivare  coi  nuovi 
vetri  a fare  sparire  l’errore  astimmatico  degli  obiettivi  fotografici.  Così 
ha  avuto  origine,  per  esempio,  l’ anastimmatico  del  signor  Hartnack,  cal- 
colato nel  1887  dal  dott.  Mietile.  Allorquando  l’immagine  si  presenta 
approssimativamente  piana  il  detto  obiettivo  non  cagiona  alcun  errore 
astimmatico,  ma  come  tutti  gli  strumenti  analoghi  fatti  dagli  altri  ottici 
sugli  stessi  principi,  non  permette  di  evitare  l’aberrazione  sferica,  e per- 
ciò questa  specie  di  obiettivo  è poco  luminoso  e non  può  essere  real- 
mente utile  nella  pratica  fotografica,  e specialmente  per  gli  istantanei 
lascia  molto  a desiderare. 

La  causa  di  questo  inconveniente  dev’essere  attribuita  al  fatto  che  per 
compensare  l’aberrazione  sferica  bisogna  necessariamente  che  la  refra- 
zione del  croton  sia  più  piccola  di  quella  del  flint  con  cui  è combinato. 

Sembra  adunque  che  due  condizioni,  che  si  elidono  l’una  coll’altra, 
si  oppongano  alla  costruzione  d’ un  anastimmatico  senza  aberrazione  sfe- 
rica, che  dia  con  moltissima  luce  delle  immagini  nettissime,  e così  da 
qualche  tempo  gli  ottici  hanno  considerato  come  impossibile  una  costru- 
zione che  riunisse  queste  due  condizioni. 

Infine,  il  signor  dott.  P.  Rudolph  a Jena,  l’inventore  àelV anastimma- 
tico Zeiss  (brevetto  N°  56109)  provò  che  la  costruzione  di  anastimmatici 
luminosissimi  era  possibile. 

Il  cammino  che  ho  preso  ora  per  avvicinarmi  allo  scopo  ideale  diffe- 
risce molto  da  quello  scelto  dal  signor  Rudolph.  Molti  calcoli  compli- 
cati sono  stati  fatti  per  cercare  di  arrivare  con  un  obiettivo  di  nuova 
forma  a ridurre  il  più  che  sia  possibile  l’errore  astimmatico  giacché  anche 
ammettendo  l’impossibilità  di  una  eliminazione  completa  di  questo  er- 
rore, si  poteva  per  altro  sperare  che  un  perfezionamento  essenziale  con- 
durrebbe vicinissimo  allo  scopo. 
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Prendendo  per  base  il  fatto  teoricamente  esatto  che  per  compensare 
l’aberrazione  sferica,  necessita  un  croton  la  di  cui  refrazione  sia  infe- 
riore a quella  flint  col  quale  è combinato,  mentre  che  per  compensare 
l’errore  astimmatico  è necessario  che  la  refrazione  del  crown  sia  supe- 
riore a quella  del  flint , io  ho  esaminato  matematicamente  se  adoperando 
un  obiettivo  doppio  di  cui  ciascuna  metà  fosse  composta  di  tre  lenti  in- 
collate, si  arriverebbe  a compensare  i due  errori,  cioè:  l’aberrazione 
sferica  e l’astimmatismo. 

Per  avere  qualche  speranza  di  riuscita  il  sistema  da  adottare  doveva 
comporsi  : 

1°  0 di  un  crown  positivo  a (fig.  1)  chiuso  fra  due  flint  negativi  b b', 
di  cui  uno  (per  esempio  6)  avesse  una  refrazione  superiore,  e l’altro  (6 ') 
una  refrazione  inferiore  a quella  del  crown  a che  racchiudono  ; 


Fig./. 


Fig.  Z. 


2°  0 di  un  flint  negativo  b (fig.  2)  chiuso  fra  due  crown  positivi  a 
ed  a',  di  cui  l' uno  (per  esempio  a)  avesse  una  refrazione  superiore,  l’al- 
tro (a'),  al  contrario,  una  refrazione  inferiore  a quella  del  flint  b inter- 
posto. 

E stato  provato  allora  che  colle  due  composizioni,  compensando  l’aber- 
razione sferica  e cromatica,  si  arriva  in  teoria  non  solamente  a ridurre 
l’errore  astimmatico,  ma  ancora  ad  eliminarlo  completamente. 

La  prima  disposizione  sopra  esposta  (un  crown  fra  due  flint)  conduce 
a delle  forme  di  lenti  poco  favorevoli  per  raggiungere  lo  scopo,  e a delle 
specie  di  vetri  che,  a causa  di  certi  difetti,  non  ammettono  che  appli- 
cazioni pratiche  limitatissime,  ho  dunque  dovuto  conservare  la  seconda 
disposizione  (un  flint  fra  due  crown ) per  risolvere  il  problema  e per  fis- 
sare le  costanti  di  un  obiettivo  praticamente  eseguibile. 

Come  esempio  ho  rappresentato  (fig.  3)  uno  spaccato  centrale  in  gran- 
dezza naturale  di  un  obiettivo  della  sopra  detta  specie,  240  mm.  di  di- 
stanza focale  e 36  mm.  di  apertura  libera  della  lente. 
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La  più  grande  apertura  utile  è quella  di  30  mm.,  cioè  : % della  di- 
stanza focale.  Per  stabilire  un  tale  obiettivo,  sono  necessarie  le  seguenti 
costanti  : 


Eaggi  delle  curve 

R1  = — Bs  = 45,835 
R0  = — R1  = 54,324 
i?3  = — R&  = 19,853 
i?4  = — i?3  = 49,088 


Grossezza  dei  vetri 

d1  = d6  = 7,734 
dt  = tf5  = 1,833 
d3  = d4  = 4,584 


Qualità  di  vetri 


nD 

Ll  — Le  ] 1,61310 
Lo  = L5  ; 1,56804 
L3  = L4  ! 1,51497 


A = 11,00  (distanza  dell’aria) 


nG 

1,62683 

1,58182 

1.52663 


Tutte  le  misure,  raggi,  grossezza  dei  vetri,  distanze,  ecc.,  sono  in  mil- 
limetri. Le  qualità  dei  vetri  sono  determinate  dagli  esponenti  della  re- 
frazione  per  la  linea  D (nD)  dello  spettro  solare  e per  la  linea  HS  {nG') 
dello  spettro  idrico. 

I calcoli  danno  come  ampiezza  di  riunione  (J P)  di  raggi,  cbe  diretti 
parallelamente  all’asse  dell’obiettivo  lo  colpiscono  nelle  differenti  zone, 

pei  raggi  centrali  : 

FG’  = 223,065 

FD  = 223,275  A = — 0,210 

per  la  zona  centrale  F \ 12  : 

FG'  = 221,400 

FD  =221,360  A = + 0,040 

per  la  zona  del  bordo  F \ 8 : 

FG'  = 223,495 

FD  =223,442  A = + 0,053 
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Calcolando  un  raggio  principale  che  traversa  il  sistema,  inclinato  di  30° 
sull’asse,  e determinando  su  di  esso  i punti  dell’immagine  per  i raggi 
orizzontali  e per  i verticali  si  trova  nella  distanza  di  questi  due  punti 
l’ indicazione  che  1’  astimmatismo  esiste  ancora.  Per  1’  obiettivo  scelto 
come  esempio,  questa  distanza  è di  1,2  mm.  in  caso  di  una  immagine 
piana  rispetto  ai  raggi  verticali;  ora,  questo  resto  di  astimmatismo  non 
esercita  sulla  nettezza  dei  bordi  dell’ immagine  una  influenza  più  grande 
di  quella  prodotta  nell’asse  dall’  aberrazione  sferica  secondaria. 

L’obiettivo  descritto  come  esempio  è esattamente  conforme  ai  calcoli 
e costruito  simmetricamente;  ciò  non  ostante,  la  riunione  di  due  metà 
assolutamente  simili  non  deve  essere  considerata  come  un  carattere  di- 
stinto della  mia  invenzione,  che  è piuttosto  caratterizzata  dalla  combi- 
nazione di  due  sistemi  corretti  entrambi  sfericamente,  cromaticamente 
ed  astimmaticamente,  e composti  ambidue  di  tre  lenti  disposte  e re- 
golate secondo  la  refrazione  dei  vetri  adoperati,  come  è stato  descritto 
più  sopra. 

Si  può  dare  ad  uno  dei  sistemi  una  forma  esterna  differente  di  quella 
dell’altro  sistema,  o disporre,  nello  stesso  obiettivo,  due  sistemi  diversi, 
cioè  : uno  come  è indicato  nella  figura  1 e l’altro  come  è indicato  nella 
figura  2.  Tali  cambiamenti  nella  forma  esteriore  delle  lenti  possono  fa- 
cilmente essere  effettuati  da  qualunque  ottico  calcolatore,  ma  conside- 
rati sotto  un  punto  di  vista  pratico,  questi  cambiamenti  sono  senza  im- 
portanza, giacche  la  semplice  disposizione  simmetrica  soddisfa  a tutte  le 
esigenze. 

D’altra  parte,  siccome  ognuno  dei  due  sistemi  basta  per  stabilire  un 
obiettivo  indipendente,  corretto  astimmaticamente,  sfericamente  e cro- 
maticamente, si  può  usare  ciascuno  di  essi  come  obiettivo  fotografico 
semplice. 

Riassumendo,  io  rivendico: 

1°  Un  obiettivo  fotografico  doppio,  composto  di  due  sistemi,  corretti 
entrambi  sfericamente,  cromaticamente  ed  astimmaticamente,  e com- 
posti l’uno  e l’altro  di  tre  lenti,  disposte  come  segue: 

a)  Una  lente  negativa  fra  due  lenti  positive  ; una  delle  quali  ha 
l’indice  di  refrazione  maggiore  e l’altra  minore  di  quella  lente  negativa 
che  rinchiudono; 

b)  Una  lente  positiva  fra  due  lenti  negative,  i di  cui  indici  di  re- 
frazione sono  rispettivamente  uno  maggiore  e 1’  altro  minore  della  lente 
positiva  interposta  ; 

2°  L’uso  di  ciascuno  dei  due  sistemi,  specificati  nella  prima  riven- 
dicazione, come  obiettivo  fotografico  indipendente. 

C.  C. 


C.  P.  Goerz 
Berlino  - Schòneberg. 
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PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Fotolito*/ rafia  colla  carta  aristotipica.  — I processi  fotoli- 
tografici, per  il  passato  molto  sperimentati,  furono  quasi  del  tutto  abban- 
donati, allorché  la  collografia  raggiunse  quasi  la  perfezione.  Tuttavia  la 
fotolitografia  ha  un  gran  vantaggio  sulla  collografia  ed  è quello  di- offrire 
dei  mezzi  facili,  rapidi  e sicuri  che  fanno  risparmiare  molto  tempo.  Tra 
due  buoni  processi,  l’ industria  deve  preferire  sempre  quello  che  produce 
più  presto. 

Chiunque  sappia  ottenere  una  buona  negativa  può  facilmente  riuscire 
in  fotolitografia. 

La  scelta  di  una  buona  carta  è però  indispensabile.  Ogni  fotografo 
tiene  presso  di  sé  della  carta  aristotipica  ; questa  è eccellente  per  la 
fotolitografia.  È necessario  prima  di  tutto  liberarla  dal  suo  sale  d’argento 
immergendola  nell’ iposolfito  di  soda  quel  tempo  che  occorre  per  sciogliere 
tutto  l’ argento.  Dopo  averla  ben  lavata  in  acqua  fresca  e averla  fatto  asciu- 
gare all’aria,  si  passa  alla  sensibilizzazione  col  mezzo  descritto  nella  6a  di- 
spensa, pag.  128,  del  nostro  Bollettino,  anno  1893.  L.  MeiT. 

Frove  positive  al  citrato  di  ferro  e nero-fumo.  — La 

proprietà  che  possiede  il  citrato  di  ferro  ammoniacale  d’influenzarsi  alla 
luce  non  è una  scoperta  recente.  Tino  dall’  anno  1840  fu  segnalata  da 
Herschell. 

Nel  1858  H.  Garnier  e A.  Salmon  proposero  il  seguente  procedimento. 

Preparazione  della  carta.  — Si  fa  una  soluzione  molto  densa  di  citrato 
di  ferro  ammoniacale,  e si  tiene  a disposizione  un  tampone  di  tela  mor- 
bida e ben  asciutta. 

Si  immerge  questo  tampone  nella  soluzione  di  citrato  di  ferro  ammo- 
niacale e con  questo  si  spalma  un  foglio  di  carta,  dapprima  in  modo 
rapido,  poi  lentamente  per  render  uniforme  lo  strato.  La  carta,  seccata 
all’  oscuro,  è cosi  pronta  all’  uso. 

Esposizione.  — Per  la  stampa  di  un  positivo  su  carta  occorre  un  posi- 
tivo su  vetro  anziché  un  negativo.  L’ esposizione,  a seconda  della  den- 
sità del  positivo  adoprato  per  l’impressione,  può  esrere  di  8 a 10  mi- 
nuti al  sole,  15  minuti  all’ombra  e 30  minuti  con  un  cielo  un  po’  coperto. 

Sviluppo  dell'immagine.  — Tolta  la  carta  dalla  luce,  l’immagine  si  rivela 
di  già,  ma  senza  energia,  senza  dettagli  sufficenti,  in  una  parola,  cattiva. 
I neri  del  positivo  hanno  conservato  al  citrato  di  ferro  le  sue  proprietà 
che  debbono  quindi  essere  utilizzate. 

Per  far  ciò  si  prepara  del  nero-fumo  ben  secco  ed  un  tampone  d’ovatta. 
Anziché  nero-fumo  può  essere  adoprata  della  piombaggine,  polvere  metal- 
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lica  di  zingo  o ferro,  polveri  colorate  inalterabili  ecc.  Se  si  è preparato  della 
carta  nera  anziché  bianca,  si  può  adoprare  allora  una  polvere  bianca. 

Ci  si  colloca  in  un  ambiente  rischiarato  di  luce  non  troppo  viva,  si 
fissa  su  una  tavoletta  il  foglio  di  carta  impressionato  e vi  si  passa  leg- 
germente il  tampone  d’ovatta  impregnato  di  polvere  colorata.  Sul  mo- 
mento nulla  appare,  ma  se  si  alita  sulla  prova  e si  continua  a passarvi 
l’ovatta  colla  polvere  colorata,  il  citrato  non  influenzato  dalla  luce  s’inu- 
midisce, la  polvere  vi  aderisce  ed  i dettagli  si  manifestano.  Si  continua 
così  fino  a che  non  si  è ottenuta  la  prova  della  densità  che  si  desidera. 

Fissaggio  dell'immagine.  — Non  resta  più  che  fissare  la  prova.  Per  fal- 
ciò occorre  immergerla  con  precauzione  in  acqua  pura,  avendo  però  l’av- 
vertenza di  verificare  che  alla  superfìcie  non  contenga  della  polvere,  e 
così  si  spoglia  del  citrato  influenzato  dalla  luce  o no  che  rimane  alla 
superficie  della  carta  e sul  quale  non  v’ è aderenza  di  polvere  colorata. 
Si  fa  seccare  quindi  la  prova  e s’ immerge  quindi  in  una  soluzione  di 
gomma  o si  vernicia  secondo  il  bisogno. 

Con  questo  processo  al  citrato  di  ferro  e nero-fumo  non  resta  alla  su- 
perficie della  carta  che  del  carbone.  Questo  carbone  è incollato  alla  carta, 
protetto  inoltre  dalla  gomma  o dalla  vernice,  nella  condizione,  in  una 
parola , delle  stampe , meno  il  corpo  grasso.  L’immagine  è così  stabile 
quanto  può  esserlo  il  supporto  su  cui  è stata  fissata. 

[Amateur  Photographe)  L.  S. 

Pulizia  delle  bottiglie  da  laboratorio.  — Per  evitare  che  le 
gocce  dei  liquidi,  contenuti  nelle  bottiglie,  abbiano  a colare  lungo  le 
pareti  esterne  delle  stesse  e sporcarle  per  le  ossidazioni  o per  le  cri- 
stallizzazioni che  si  manifestano,  basta  far  fondere  un  po’  di  paraffina  e 
col  mezzo  di  un  pennello  spalmarne  intorno  al  collo  della  bottiglia  una 
piccola  quantità. 

Oltre  al  vantaggio  d’  aver  sempre  bottiglie  pulite  al  di  fuori,  si  ha 
anche  quello  di  poter  lasciar  cadere  il  liquido  goccia  a goccia  quando 
fosse  necessario.  L.  S. 

Azione  del  bromuro  di  potassio  come  ritardatore  con 
vari  sviluppatori.  — Il  prof.  Eder  prende  ad  esame  nella  Photo- 
graphische  Correspondenz  V azione  differente  che.  esercita  come  ritarda- 
tore dello  sviluppo  la  sostanza  più  nota,  vale  a dire  il  bromuro  di  potassio. 
Alcuni  svilupp>atori,  per  es.  l’ ossalato  ferroso,  sono  molto  sensibili  alla 
azione  ritardatrice  del  bromuro  di  potassio  (1  10)  per  modo  che  alcune 

gocce  in  100  c.c.  per  lastre  impressionate  normalmente  fanno  un  effetto 
sorprendente;  nel  caso  di  vedute  con  forte  eccesso  di  posa  si  può  avere 
uno  sviluppo  buono  coll’aggiunta  di  molto  bromuro.  Lo  sviluppatore  a base 
di  pirogallico  e soda  dà  un  effetto  molto  simile  a quello  coll’ ossalato.  Non 
così  avviene  però  collo  sviluppatore  a base  di  acido  pirogallico  e ammo- 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


213 


niaca;  il  bromuro  si  mostra  in  tal  caso  più  contrario  al  velo  che  ritardatore 
e si  pnò  per  100  c.c.  di  sviluppatore,  per  lastre  esposte  normalmente,  ag- 
giungere in  media  30  gocce  di  soluzione  di  bromuro  (1  10)  ; per  lastre  so- 

vraesposte  poi  si  può  aggiungere  delle  quantità  notevoli  di  soluzione  di 
bromuro,  da  5 a 10  c.c.  per  100  c.c.  di  sviluppatore. 

Lo  sviluppatore  con  idrochinone  e soda  è meno  sensibile  di  quello  con 
pirogallico  e soda,  e si  può,  con  aggiunta  di  molto  bromuro,  ritardare  lo 
sviluppo;  non  così  bene  però,  nel  caso  di  sovraesposizioni,  come  con  piro- 
gallico e ossalato,  poiché  le  negative  sovente  risultano  deboli.  Per  lo  svi- 
luppatore con  idrochinone  il  miglior  ritardatore  è sempre  il  bagno  vecchio 
il  quale  offre  il  mezzo  migliore  per  evitare  il  velo.  Esso  agisce  non  a causa 
del  bromuro  di  potassio  che  in  esso  durante  lo  sviluppo  si  aggiunge,  ma  a 
causa  dei  prodotti  di  decomposizione  (prodotti  di  ossidazione)  dello  svi- 
luppo vecchio  di  idrochinone;  i quali  prodotti  di  ossidazione  rallentano  lo 
sviluppo,  senza  diminuire  la  energia.  Esso  ha  analogia  coll’ ossalato  fer- 
roso-potassico  il  cui  prodotto  di  ossidazione  (ossalato  ferrico-potassico) 
agisce  da  ritardatore  senza  però  far  perdere  la  forza  nei  chiari.  Analo- 
gamente ciò  ha  luogo  col  pirogallo-soda. 

Per  I’iconogeno  ed  anche  in  grado  anche  maggiore  per  il  metolo,  il  bro- 
muro agisce  come  anti-velatore  e come  ritardatore,  però  ritarda  in  grado 
sostanzialmente  minore  degli  sviluppatori  ricordati  in  precedenza.  Lunghe 
esposizioni  vengono  compensate  con  abbondanti  aggiunte  di  bromuro;  molto 
forti  esposizioni  però  non  si  possono  ben  correggere  coll’  aggiunta  di  bro- 
muro nel  bagno  con  metolo  oppure  con  amidolo,  poiché  tale  ritardatore 
non  può  far  argine  sufficientemente  alla  energia  dello  sviluppatore  con  me- 
tolo; anche  nel  bagno  vecchio  di  metolo  il  prodotto  di  ossidazione  agisce 
differentemente  che  nel  caso  del  pirogallico  ed  idrochinone  poiché  ritarda 
lo  sviluppo  ma  non  dà  alle  matrici  intensità.  Ond-’  è che  il  metolo  ha  fatto 
buona  prova  nelle  mani  di  operatori  che  danno  pose  giuste,  ed  è molto  ap- 
propriato per  corte  esposizioni  e fotografie  di  oggetti  con  forti  contrasti  di 
luce.  Per  vedute  molto  esposte  lo  sviluppo  è molto  difficile;  bisogna  dimi- 
nuire fortemente  la  quantità  di  alcali. 

Una  piccola  aggiunta  di  bromuro  di  potassio  (p.  es.  1 °/00)  allo  sviluppa- 
tore con  metolo  e soda  o metolo  e potassa  abbassa  la  sensibilità  così  poco 
che  i venditori  di  prodotti  fotografici  aggiungono  del  bromuro  allo  svilup- 
patore con  metolo  senza  che  per  la  sua  presenza  si  abbia  un  sensibile  ri- 
tardamento  nello  sviluppo.  Si  raggiunge  però  una  grande  purezza  (assenza 
di  velo)  nelle  matrici. 

Se  quindi  il  bromuro  di  potassio  fa  la  parte  di  ritardatore  negli  svilup- 
patori finora  conosciuti,  ha  sulle  matrici  un’  azione  marcatamente  diffe- 
rente quanto  ad  energia,  azione  antivelatrice  e forza  (intensità).  Pratica- 
mente  se  ne  possono  tirare  conseguenze  da  ognuno  anche  se  non  è possibile 
formulare  delle  regole  perchè  anche  le  specie  di  emulsioni  al  bromuro  di 
argento  hanno  una  distinta  influenza  sul  risultato.  A.  C. 
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Modo  di  correggere  i negativi  urtati.  — Il  signor  Toublanc 
nel  Bulletin  de  la  Société  Nantaìse  de  photographie,  riassume  alcuni  prò- 
cedimenti  ohe  sono  stati  indicati  da  vario  tempo. 

1°  Applicando  al  di  dietro  dei  negativi  della  carta  velina  ed  anne- 
rendo tale  carta  nei  luoghi  corrispondenti  alle  parti  le  più  traslucide  del 
negativo  con  piombaggine  e con  uno  sfumino. 

2°  Ouoprendo  il  di  dietro  di  cpiesti  negativi  con  collodione  incoloro  e 
per  mezzo  del  rosso  di  anilina,  tingendo  lo  strato  di  questo  collodione  nelle 
parti  corrispondenti  a quelle  del  negativo  che  producono  i neri. 

3°  Cuoprendo  il  di  dietro  di  questi  negativi  con  collodione  colorito 
con  rosso  di  anilina;  poi  dopo  essiccamento  dello  strato  di  questo  collo- 
dione, togliendo  per  grattamento  le  parti  corrispondenti  a quelle  opache 
del  negativo. 

4°  Stendendo  al  di  dietro  di  questi  negativi  del  collodione  arrossito 
con  tintura  di  orcanete. 

L’A.  dice  di  preferire  questo  ultimo  metodo  il  quale  si  presta  facilmente 
ad  una  decolorazione  parziale  limitata  o degradata.  Operando  tale  decolo- 
razione là  ove  il  gusto  lo  esige,  si  può  non  solo  migliorare  i negativi  de- 
boli. o forti,  ma  ancora  si  può  diminuire  o aumentare  gli  effetti  di  luce  nei 
buoni  negativi. 

Perchè  lo  strato  di  collodione  sia  reso  più  resistente  durante  la  decolo- 
razione, la  ricolorazione  e il  grattamento,  è necessario  di  farlo  precedere 
da  uno  strato  di  albumina  così  composto  : 

Albumina  di  3 uovi c.c.  90 

Acqua 75 

Ammoniaca  liquida  50 

A.  C. 

Vedute  stereoscopiche  ottenute  con  fotografie  ordina- 
rie. — Il  signor  G.  C.  Phoderick  (. American  annua l of  piloto  grapliy)  ac- 
cenna al  mezzo  di  ottenere  vedute  stereoscopiche  con  fotografìe  ordi- 
narie. Egli  dice  che  pochi  fotografi  sanno  di  questa  possibilità,  la  quale 
è un  fatto,  poiché  egli  possiede  nella  sua  collezione  delle  vedute  stereo- 
scopiche finissime,  fatte  con  semplici  immagini.  Quasi  tutte  le  immagini 
che  si  ottengono  in  fotografia  possono  essere  trasformate  in  una  o due 
prove.  Si  tira  adunque  un  certo  numero  di  prove  in  doppio  e si  adoperano 
come  se  fossero  prove  stereoscopiche,  incollando  ciascuna  coppia  su  un  n 
cartone  che  ha  ordinariamente  le  dimensioni  8 y2  X 18.  Da  una  medesima 
fotografia  si  può  qualche  volta  estrarre  più  soggetti  che  permettono  di  co- 
stituire delle  piccole  vedute  interessanti  benché  isolate  dall’insieme  foto- 
grafico. Allorché  avremo  seguito  il  metodo  indicato,  si  resterà  sorpresi  del 
gran  numero  di  vedute  stereoscopiche  che  si  potranno  produrre  utilizzando 
delle  fotografie,  che  esaminate  isolatamente,  non  presentano  alcun  inte- 
resse. Il  rilievo  ottenuto  dallo  stereoscopio  dà  una  tale  leggerezza  ai  det- 
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tagli  dei  differenti  piani  che  anche  certe  porzioni  di  alberi  potranno  essere 
adoperate  per  produrre  questo  genere  di  vedute. 

Noi  crediamo  fermamente  che  per  ottenere  un  effetto  stereoscopico  com- 
pleto occorrano  due  immagini  di  un  soggetto,  prese  da  due  punti  differenti. 
È un  fatto  però  che  anche  una  sola  immagine  può  servire  a dare  fino  ad  un 
certo  punto  il  rilievo,  come  possono  dare  due  immagini  stereoscopiche.  Per 
esempio,  oltre  che  il  metodo  indicato  dal  signor  Rhoderick  vi  è quello  di 
guardare  una  fotografìa  con  una  lente  e con  un  occhio  soltanto.  Apparirà 
con  essa  una  separazione  degli  oggetti  nei  diversi  piani  che  non  si  mani- 
festava guardando  la  immagine  ad  occhio  nudo.  Questa  separazione  è certo 
di  un  grado  molto  minore  di  quella  ottenuta  con  2 immagini  dissimili,  però 
stante  la  semplicità  di  operazioni  e di  mezzi  coi  quali  può  essere  ottenuta, 
merita  di  esser  presa  in  considerazione  e può  giovare  in  parecchi  casi. 

A.  Corsi. 

Ancora  sai  nuovi  rivelatori.  — Il  signor  Wall  fa  conoscere 
i risultati  delle  sue  recenti  esperienze  coi  nuovi  rivelatori  : 1’  amidolo, 
dice  egli,  tenuto  tre  settimane  in  soluzione,  perde  di  forza;  P influenza 
della  temperatura  si  fa  sentire  pure  nell’ adoperare  questo  agente.  Quando 
il  tempo  è freddo,  tempo  di  neve  a 1°,  per  es.,  abbisogna  per  lo  sviluppo 
di  un’ora  e mezzo;  in  tempo  caldo,  in  estate,  21°,  abbisognano  due  minuti 
soltanto  per  compiere  lo  sviluppo. 

La  posa  non  può  essere  ridotta  adoperando  l’ amidolo;  ma  nel  caso  di 
una  posa  cortissima  i negativi  sono  più  dolci  che  coll’  acido  pirogallico. 
Del  pari  non  si  può  diminuire  la  posa  col  metolo,  benché  questo  agente, 
come  l’ amidolo,  modifichi  la  durezza  delle  immagini  troppo  poco  esposte. 
Quanto  alla  glieina,  il  suo  carattere  essenziale  è che  essa  non  richiede  mai 
l’uso  di  bromuro  come  ritardatore,  e dà  negativi  senza  velo  in  circostanze 
nelle  quali  1’  amidolo,  il  metolo  e l’ acido  pirogallico  danno  invariabilmente 
delle  immagini  velate.  A.  C. 

Fissamente  coll’  iposolfito  di  ammonio.  — Fu  già  parlato 
altra  volta  in  questo  Bullettino  delle  proprietà  di  questo  sale,  che  po- 
trebbe sostituire  con  vantaggio  il  comune  iposolfito  di  soda,  qualora  il 
suo  prezzo  cadesse  molto  più  in  basso.  Il  signor  Hermitte  osserva  però 
che  tale  sale  ha  l’inconveniente  di  spargere  un  odore  ammoniacale,  assai 
debole  in  verità,  ma  che  può  cagionare  dei  mali  di  testa.  Aggiungendo  alla 
soluzione  del  clorato  di  potassio  le  emanazioni  ammoniacali  spariscono  e 
danno  luogo  ad  un  odore  leggerissimo,  piuttosto  acido,  appena  sensibile. 

Ecco  la  formula  proposta  : 


Acqua  ordinaria gr.  1000 

Iposolfito  di  ammonio 150 

Clorato  di  potassio 10 
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Dopo  l’uso  del  composto,  si  forma  lentamente  un  precipitato  assai  denso 
che  però  non  nuoce  ai  fissamenti  ulteriori.  A.  C. 

Durata  delle  fotocopie  su  carta  aristotipìca.  — Il  signor 
W.  D.  Woodbury  fa  osservare  ne\V Amateur  Photographer  che  le  foto- 
copie fatte  con  carte  alla  gelatina  sono  in  generale  molto  durevoli,  ma 
che  tale  durata  sembra  variare  colla  natura  del  bagno  di  viraggio.  I bagni 
più  concentrati  sembrano  i migliori. 

L’  uso  di  bagni  combinati  ossia  viro-fissatori  dà  buoni  risultati,  colla  con- 
dizione però  che  si  adoperino  con  criterio.  Così  accade  frequentemente  che 
esca  dal  bagno  una  prova  che  è a sufficienza  virata,  ma  che  non  è comple- 
tamente fissata.  È evidente  che  essa  non  si  conserverà.  Sovente  si  aggiunge 
dell’  oro  ad  un  bagno  che  vira  troppo  lentamente;  ma  si  trascura  di  aggiun- 
gere una  quantità  corrispondente  di  iposolfito. 

Non  bisogna  perdere  di  vista  che  il  fissamento  delle  prove  aristotipiche 
richiede  più  tempo  che  le  prove  con  albumina,  tanto  più  che  quasi  tutte  le 
gelatine  sono  indurite  dall’ allume,  ciò  che  diminuisce  la  loro  permeabilità. 
È preferibile,  per  tutte  queste  ragioni,  di  avere  un  secondo  bagno  di  ipo- 
solfito nel  quale  si  immergeranno  le  prove  alla  uscita  del  bagno  viro-fis- 
satore. 

Un  fatto  che  può  sembrare  strano,  è che  le  fotocopie  si  conservano  tanto 
meno  bene  quanto  più  sono  state  lavate  ; bisogna  naturalmente  che  tutto 
l’ iposolfito  sia  eliminato,  ma  un’ora  di  lavacro  basta  per  ciò,  ed  è inutile 
prolungarlo  oltre.  E quasi  inutile  di  aggiungere  che  le  prove  devono  es- 
sere montate  su  cartoni  di  buona  qualità.  Non  bisogna  dimenticare  che  la 
gelatina  secca  si  conserva  perfettamente,  ma  che  essa  non  tarda  ad  alte- 
rarsi se  è mantenuta  umida. 

Riassumendo,  bisogna  osservare  le  seguenti  precauzioni  se  si  tiene  ad 
ottenere  delle  prove  di  lunga  conservazione  : 

1°  Adoperare  dei  bagni  di  viraggio  concentrati. 

2°  Passare  le  fotocopie  in  un  baguo  di  iposolfito  dopo  levate  dal  bagno 
composto. 

3°  Non  esagerare  i lavaggi. 

4°  Par  uso  di  cartone  e di  colla  esente  da  materie  notevoli. 

5°  Conservare  le  fotocopie  in  un  luogo  secco.  A.  C. 

j Procedimento  di  ritocco  per  imbibizione  dei  negativi 
con  gelatina.  — Succede  frequentemente  che,  nei  negativi  istantanei 
o a posa  cortissima,  le  parti  più  chiare  e le  più  attiniche  del  soggetto  ri- 
prodotto, prendano  allo  sviluppo  una  intensità  troppo  grande  comparata  a 
quella  che  corrisponde  alle  parti  oscure  o di  un  colore  inattinico.  La  tira- 
tura di  un  negativo  di  tale  specie  presenta  delle  serie  difficoltà  se  non  si 
procede  a delle  riserve  suscettibili  di  ristabilire  la  equivalenza  dei  rap- 
porti. 
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Tra  i vari  mezzi  che  possono  adoperarsi,  quello  per  es.  del  rinforzo 
locale  è uno  che  crediamo  degno  di  essere  raccomandato  poiché  esso  è 
meno  pericoloso  e perchè,  d’ altra  parte,  la  sua  applicazione  è delle  più 
facili.  Consiste  nel  tingere  opportunamente  le  parti  del  negativo  che  sono 
troppo  traslucide  per  rapporto  a quelle  troppo  opache.  Per  ottener  ciò,  si 
ricuoprono  col  pennello  (sul  telaio  da  ritocco)  gli  spazi  che  occorre  man- 
tenere invariati,  con  una  soluzione  assai  densa  di  bitume  nella  benzina. 
Quando  questa  vernice,  che  serve  ad  isolare  le  parti  che  non  debbono 
essere  tinte,  è secca,  si  immerge  la  lastra  in  una  bacinella  che  contiene 
una  tintura  preventivamente  esaminata  e della  quale  si  è riconosciuto  il 
potere  attenuante.  Tale  tintura  può  essere  formata  con  una  soluzione 
acquosa  d7  eosina  aggiuntavi  della  crisoidina  oppure  di  primulina.  Non  si 
possono  indicare  le  proporzioni  esatte  poiché  esse  variano  a seconda  del- 
1’  effetto  che  si  desidera  ottenere.  Per  mezzo  di  un  negativo  sciupato  si 
possono  fare  dei  saggi  preliminari  che  in  breve  tempo  conducono  ad  una 
preparazione  giusta.  La  durata  di  immersione  nel  bagno  di  tintura  è va- 
riabile. Se  l’effetto  deve  essere  notevole,  si  può  lasciare  la  lastra  fino  a 
saturazione.  Se  al  contrario  non  fa  bisogno  che  di  una  attenuazione  leg- 
gera, non  si  spinge  la  immersione  che  per  uno  o due  minuti.  Dopodiché  si 
fa  asciugare  la  lastra.  Poi  con  cotone  imbevuto  di  benzina  si  toglie  il  bi- 
tume e si  ha  un  negativo  in  migliori  condizioni  per  la  tiratura,  tanto  nei 
bianchi  e chiari  quanto  nelle  parti  scure.  Nel  caso  di  insufficienza  consta- 
tata del  primo  bagno  di  tintura  si  può  ricominciare  a cuoprire  di  bitume  le 
parti  da  proteggersi  e procedere  ad  una  nuova  azione  della  tintura. 

Grazie  a questo  espediente  il  ritocco  non  è visibile  sui  positivi,  si  otten- 
gono delle  tinte  piatte  regolari  che  non  darebbe  mai  il  colore  dato  col  pen- 
nello ; si  evita  1’  effetto  di  contorno  poco  gradevole  prodotto  dagli  strati 
di  collodione  colorato  applicato  al  di  dietro  del  negativo  e grattato  in 
certi  posti.  D7  altra  parte  il  negativo  può,  per  mezzo  di  una  immersione 
più  o meno  prolungata  nell7  acqua  pura  essere  ricondotto,  se  vi  è bisogno, 
sia  ad  una  translucidità  più  grande  nelle  parti  tinte,  sia  allo  stato  pri- 
mitivo. 

Il  procedimento  può  servire  soprattutto  per  accomodare  dei  negativi 
propri  alle  impressipni  policrome  quando  abbisogni  sopprimere  o atte- 
nuare certi  fattori  comuni  inutili  all’effetto  d’insieme.  Serve  ancora  a 
colorire  dei  diapositivi  su  gelatina  in  più  colori,  dando  dei  cieli  puri  e 
larghe  tinte  piatte  là  dove  sono  necessarie. 

Con  questo  procedimento  si  può  pure  preparare  degli  schermi  e dei 
cieli  degradati.  Si  riempie  una  bacinella  verticale  del  liquido  colorante  ad 
un  grado  di  media  saturazione,  vi  si  immerge  la  lastra  con  un  movimento 
continuo  e si  ricomincia  la  operazione  quante  volte  è necessaria  onde  otte- 
nere la  intensità  che  si  desidera.  Si  lascia  essiccare  dopo  ciascuna  immer- 
sione. Si  giunge  così  ad  ottenere  una  tinta  degradata  perfettamente  con- 
tinua. E bene  fare  degli  esperimenti  preliminari  per  rendersi  padroni  del 
21.  Bullett.  della  Soc.  Fotogr. 
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procedimento  e per  poter  regolarsi  a seconda  dell’  effetto  elio  vuoisi  ot- 
tenere. 

(Dal  Mqn.  de  la  Phot.).  LÉON  VlDAL. 

Bagno  di  viraggio  separato  per  carta  alla  celloidina  o 
collodio  cloruro  df  argento. — Il  signor  Gaedicke  nel  Pliotogra- 
phisches  Wochenblatt  conclude,  come  del  resto  anche  altri  analogamente, 
che  mentre  la  durata  delle  immagini  su  carta . alla  celloidina  coll’  uso  del 
bagno  viro-fissatore  è molto  più  grande  che  quella  delle  immagini  su  carta 
albuminata,  essa  è d’altra  parte  ancora  più  significante  coll’  uso  dei  bagni 
separati.  Conforta  la  sua  asserzione  con  esempi.  Al  seguito  poi  di  una 
serie  di  prove  fatte  colla  sua  carta  all’  albumina-celloidina  e colla  carta 
alla  celloidina  del  Kurz  egli  viene  alla  conclusione  che  con  esse  può  ado- 
perarsi lo  stesso  bagno  d’  oro,  ma  che  per  le  carte  col  collodione  si  richiede 
un  bagno  più  diluito  che  con.  quelle  con  albumina. 

I migliori  risultati,  simili  cioè  a quelli  dati  dall’  albumina,  cioè  toni  più 
vivi  e più  caldi,  si  ottengono  facendo  uso  del  borace. 

Le  immagini  sono  lavate  in  una  bacinella  onde  impedire  l’avvoltola- 
mento.  Si  passano  poi  in  una  seconda  acqua  con  alquanto  sale  da  cucina 
(5  °/0)  per  modo  che  esse  divengono  più  rósse  ; si  lavano  ancora  con  acqua 
pura  e poi  si  trattano  col  seguente  bagno  : 

Soluzione  di  borace  (1  °/0)  . . . c.c.  1000 

Soluzione  di  sale  d’  oro  ....  (1  ] 100  o = 

Soluzione  di  cloruro  d’ oro  1 1 200) . . c.c.  20  a 30 

In  questo  bagno  le  immagini  virano  circa  in  10  minuti.  Se  vuoisi  acce- 
lerare l’ operazione,  si  aggiunge  in  maggior  quantità  la  soluzione  d’ oro, 
però  occorre  maggiore  sorveglianza  poiché  i bei  toni  bruno-caldi  spariscono 
rapidamente  per  dar  posto  a toni  bluastri  e freddi.  Dopodiché  si  lava  e si 
fissa.  A.  C. 

J lodo  di  togliere  i negativi  dal  loro  supporto  di  vetro 
senza  temere  la  espansione  della  gelatina.  — Si  toglie,  quando 
vi  sia,  la  vernice  del  negativo.  Si  prende  poi  un  foglio  di  gelatina  fissata 
ad  un  foglio  di  carta  per  mezzo  di  una  soluzione  di  caoutchouc,  si  bagna 
con  acido  fluoridrico  diluito  (1  p.  di  acido  per  60  di  acqua)  poi  si  applica 
per  mezzo  di  una  racletta  sul  negativo.  L’acido  diluito  penetra  lo  strato, 
distrugge.  1’  aderenza  col  vetro,  e,  a capo  di  pochi  istanti,  si  può  togliere 
il  tutto,  fissandolo  su  una  tavoletta  per  mezzo  di  puntine.  Si  può,  quando 
tutto  è secco,  sbarazzarsi  della  carta  inumidendo  con  benzina.  Si  ottiene 
così  un  negativo  pellicolare  le  cui  dimensioni  non  hanno  subito  alcun  can- 
giamento. 

Si  può,  invece  di  carta,  versare  sullo  strato  del  collodione,  di  quello 
che  si  adopera  per  rendere  brillanti  le  prove,  e quando  ha  fatto  presa, 
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cioè  a dire  a capo  di  dieci  minuti  o un  quarto  d’ ora,  collocarlo  in  una 
bacinella  piena  d’ acqua  fino  a far  sparire  le  linee  grasse  ; si  aggiungono 
allora  all’acqua  di  lavaggio  alcune  gocce  di  acido  fluoridrico  e,  a capo 
di  alcuni  secondi,  lo  strato  si  distacca  da  per  sè  stesso  ; si  lava  e si  ri- 
porta su  un  altro  vetro  stato  anteriormente  ricoperto  di  gelatina,  avendo 
cura  di  operare  il  trasporto  sotto  l’acqua;  si  lascia  seccare  spontaneamente 
e l’operazione  è terminata.  Si  capisce  che  è facile,  così  operando,  di  avere, 
secondo  il  bisogno,  un  negativo  diretto  o un  negativo  invertito.  Si  può 
egualmente,  se  il  bisogno  lo  fa  sentire,  ricominciare  la  operazione  e tra- 
sportare di  nuovo  la  prova  su  un  altro  vetro  e collocarla  in  un  senso  o 
in  un  altro. 

(Dal  British  Journal).  A.  C. 

Vernice  acquosa  per  negativi.  — Il  signor  Valenta  continua 
1’  esame  di  alcuni  prodotti  fotografici  commerciali.  Egli  ha  analizzato  una 
vernice  che  da  vario  tempo  vende  la  Casa  Sc.haeffner  (2,  Rue  Chateau- 
dun,  Paris)  sotto  il  nome  di  vernice  idrofila.  Secondo  ciò  che  la  istruzione 
annessa  alla  boccetta  dice,  si  bagna  il  negativo,  stato  lavato  ma  non  pe- 
ranco  essiccato,  in  tale  vernice  da  1 a 2 minuti  e poi  si  lascia  essiccare. 

Tale  vernice  agisce  bene  specialmente  per  le  pellicole  ; lo  strato  as- 
sume soltanto  un  debole  splendore  e prende  bene  il  lapis  al  ritocco.  Al 
seguito  di  una  analisi  essa  ha  mostrato  di  esser  composta  di  acqua,  borace 
e gomma  lacca. 

Si  ottiene  un  simile  preparato  (1),  scaldando  80  gr.  di  gomma  lacca 
bianca  con  una  soluzione  di  20  gr.  di  borace  e 1000  c.c.,  di  acqua  fino 
a dissolvimento  completo  della  lacca;  dopodiché  si  filtra  la  soluzione 
calda.  A.  C. 

Stoffe  turchine  resistenti  alla  luce  per  terrazze  a vetri. 
— É un  fatto  conosciuto,  che  le  tele  turchine  per  il  sole,  come  in  gene- 
rale si  adoperano  nelle  terrazze,  dopo  breve  o lungo  uso  sbiadiscono;  anche 
quelle  tinte  con  bagno  d’  indaco  non  resistono  a lungo.  Il  signor  Valenta 
avendo  avuto  occasione  di  provare  una  qualità  di  tela  acquistata  in  un  ma- 
gazzino viennese  (Trettenhaun)  osservò  che  essa  era  assolutamente  re- 
sistente alla  luce  quanto  al  colore.  Avendo  fatte  alcune  prove  nel  labo- 
ratorio foto-chimico  di  Vienna,  tanto  riguardo  al  tessuto  quanto  alla  materia 
colorante,  egli  è venuto  alla  conclusione  che  trattasi  di  una  stoffa  di  co- 
tone impregnata  per  via  meccanica  di  bleu  ultra-marino  o oltremare. 

Essendo  1’  oltremare  una  sostanza  colorante  minerale,  che  non  soffre 
azione  alcuna  pel  fatto  dei  raggi  solari,  si  spiega  con  ciò  perchè  una 
stoffa  colorata  con  tale  composto  può  essere  adoperata  con  vantaggio  per 
scopo  fotografico.  A.  C. 


(1)  Una  composizione  simile  è però  già  nota  da  vario  tempo.  A.  C. 
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Modo  di  fave  abbassare  di  tono  le  immagini  tirate  su 
carte  sensibili.  — Per  fare  abbassare  di  tono  le  prove,  nel  caso  che 
la  posa  sia  stata  eccessiva,  il  signor  J.  Taupiac  nel  Bidl.  de  la  Soc. 
Caennaise,  propone  di  applicare  lo  stesso  metodo  chimico  che  si  adopera 
per  indebolire  i negativi.  Egli  prepara  le  seguenti  soluzioni  : 

A.  Eerricianuro  di  potassio  . , gr.  5 % d’acqua 

B.  Iposolfito  di  sodio » 4 » 

Mescolare  per  parti  eguali  nel  momento  di  servirsene  le  due  soluzioni. 
(Esse  si  conservano  indefinitamente). 

Le  prove  essendo  virate  e fissate,  si  pone  una  copia  colla  faccia  in 
alto  in  una  bacinella  senza  che  quella  sia  stata  lavata  uscendo  dal  bagno 
di  iposolfito;  si  versa  rapidamente  il  miscuglio  su  di  essa  e si  segue  con 
attenzione  l’abbassamento  del  tono  che  è rapidissimo.  Quando  si  giudica 
sufficiente  si  toglie  dal  bagno  rapidamente  e si  lava  con  molta  acqua. 
Il  bagno  può  servire  per  una  serie  di  prove  ma  non  si  conserva.  Con 
tale  procedimento  si  otterranno  delle  prove  belle  come  quelle  tirate  esat- 
tamente. 

Il  metodo  precedente  non  è forse  nuovo  e certo  permette  di  raggiun- 
gere il  fine  proposto.  Soltanto  per  alcune  carte  si  ottengono  delle  alte- 
razioni nello  strato  specialmente  se  la  prova  è tenuta  troppo  nel  bagno, 
sia  sotto  forma  di  punteggiature  come  di  variazioni  di  colore. 

Ad  ogni  modo  esso  mi  è risultato  preferibile  a quello  proposto  per 
la  carta  aristotipica  qualche  tempo  fa  dall’ing.  L.  Imperatori  nell’Ar- 
c liivio  fotografico  (anno  1890,  p.  1)  e che  qui  trascrivo  per  coloro  che 
ignorassero  il  procedimento  : 

Si  lava  la  copia  passata  di  stampa  in  3 o 6 acque  per  una  mezz’ora 
e al  riparo  della  luce.  Si  prepara  poi  un  bagno  di: 

Ammoniaca  concentrata. gocce  32  1 

. _ pari  all  1 % d ammoniaca 

Acqua cc.  200  ) 1 /0 

e in  questo  bagno  si  immerge  la  copia  lavata.  La  si  lascia  nel  bagno 
per  15-20-30  minuti,  sino  a che  tutti  i dettagli  dell’  immagine  sono  per- 
fettamente venuti  fuori  e si  sono  disegnati  in  un  bel  giallo.  Meglio  vale 
fare  questa  operazione  al  riparo  dalla  luce.  Si  toglie  poi  la  copia,  la  si 
lava  in  3 o 4 acque,  e poi  la  si  mette  nel  solito  bagno  unico  d’intona- 
zione e fissazione,  ove  in  un  periodo  di  30  minuti  circa  piglia  una  bella 
intonazione  calda  di  aggradevolissimo  effetto.  La  copia  si  lava  poi,  ecc., 
e si  tratta  come  le  comuni  aristotipie. 


A.  Corsi. 
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LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


L’illustrazione  che  adorna  la  presente  dispensa  ci  fu  gentilmente  fa- 
vorita dal  nostro  socio  signor  V.  Famatale. 

Questa  fotografia  che  volentieri  pubblichiamo  per  la  sua  specialità,  ed 
in  seguito  alle  dichiarazioni  fatteci  dal  signor  F amatale,  con  sua  lettera 
in  data  12  settembre,  fu  eseguita  in  Xapoli  il  2 maggio  1892,  lungo  la 
Via  Foria,  con  tempo  chiaro  ma  con  poco  sole,  alle  ore  10,30  antim., 
con  apparato  a mano  per  istantanei,  munito  di  stenope  con  foro  di  un 
millimetro  di  diametro  e con  un  tempo  di  posa  di  Vw  di  secondo.  La  ne- 
gativa fu  fatta  con  una  lastra  Lumière,  marca  bleu,  sviluppata  con  acido 
pirogallico  secondo  la  formola  del  Ifonckhoven. 

Xoi  ci  rallegriamo  assai  col  signor  Farnatale  per  esser  giunto,  cre- 
diamo pel  primo,  ad  ottenere  una  fotografia  a posa  rapido,  senza  obbiet- 
tivo, notevole  per  nettezza  e dettagli,  tenuto  conto  dei  mezzi  di  cui  si 
è servito,  e lo  ringraziamo  pel  dono  fatto  al  nostro  BuUettino. 

La  Redazione. 


LE  LASTRE  CAPPELLI 


Xel  nostro  Bullettino,  anno  1892,  pag.  266,  demmo  sommariamente 
alcuni  cenni  sulle  fabbriche  italiane  di  materiali  fotografici,  allo  scopo 
di  incoraggiare  gl'industriali  nazionali  a migliorare  i loro  prodotti,  e ren- 
derli collo  studio,  coll'opera  indefessa  e magari  col  momentaneo  sacri- 
ficio del  loro  interesse,  se  non  superiori  per  lo  meno  uguali  a quelli  delle 
migliori  fabbriche  estere. 

Bisogna  dire  ch6  F incoraggiamento  abbia  partorito  un  buonissimo  ef- 
fetto, e ci  siamo  compiaciuti,  presentandosene  l’occasione,  di  accennare 
più  paratamente  ai  progressi  fatti  da  taluni  produttori  italiani  1),  per- 
chè abbiamo  riscontrato  nei  loro  prodotti  non  solo  un  notevole  miglio- 
ramento, ma  pressoché  anche  raggiunta  la  meta  desiderata. 

Egli  è perciò  che  continuando  nella  nostra  opera  fecondatrice,  diamo 
oggi  il  risultato  degli  esperimenti  fatti  colle  lastre  preparate  con  gela- 
tina-bromuro-d’ argento,  dal  socio  Cappelli  di  Milano,  il  quale  nella  oc- 
casione dell' inaugurazione  della  nostra  terrazza  fotografica,  volle  festeg- 
giare quell’avvenimento  mandandoci  dei  cristalli  da  lui  preparati,  perchè. 


(1)  Vedi  nostro  BuUettino,  anno  corrente,  pag.  98  e 148. 
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disse  egli,  nella  terrazza  della  Società  fotografica  italiana  si  iniziassero 
i lavori  con  lastre  italiane. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  esperimen.tare  pel  passato  quelle  lastre, 
ma  non  abbiamo  creduto  di  comunicare  i risultamenti  che  abbiamo  ot- 
tenuto, perchè  essi  non  hanno  pienamente  appagato  i nostri  desideri. 

E ciò  francamente  diciamo  colla  coscienza  della  giustizia-,  e perchè 
ridondi  a maggior  onore  del  produttore  la  dichiarazione  che  oggi,  fac- 
ciamo, di  aver  trovate  le  lastre  Cappelli  meritevoli  di  encomio.  Rego- 
larità ed  uniformità  nello  strato  sensibile;  una  sufficiente  rapidità  e per- 
fetta trasparenza,  sono  i caratteri  principali  che  distinguono  le  lastre 
Cappelli,  e le  rondono  preferibili  a quelle  di  diverse  fabbriche  estere. 

Esse  si  prestano  ugualmente  bene  coi  rivelatori  preparati  con  acido 
pirogallico;  idrochinone  e potassa  caustica;  idrochinone  e carbonato  di 
sodio  ecc.,  e coll’ iconogeno  od  amidolo  forniscono  delle  negative  dolci 
ed  armoniose. 

Perdurando  il  Cappelli  nella  fabbricazione  dell’emulsione  come  in  que- 
sti ultimi  tempi,  ed  introducendo  anche  in  commercio  le  lastre  isocro- 
matiche della  stessa  bontà  delle  ordinarie,  potremo  annoverare  le  sue 
lastre  nella  categoria  delle  più  perfette. 

Per  la  Redazione  C.  Catalpe 


R.  DECRETO  E REGOLAMENTO 

PER  LE  RIPRODUZIONI  FOTOGRAFICHE 


Dal  Bollettino  della  Istruzione  pubblica  (24  agosto  1893,  p.  1597  e seg.) 
riproduciamo  il  seguente  Decreto  Reale,  contenente  disposizioni  che  pos- 
sono interessare  tutti  coloro  che  si  occupano  di  fotografia. 


UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE  RE  I)’  ITALIA 

Considerata  'la  necessità  di  dare  norme  uniformi  per  le  riproduzioni  fotografi- 
che dei  monumenti  e delle  opere  d’arte  appartenenti  allo  Stato,  e dei  cimeli 
conservati  negli  Istituti  artistici,  scientifici  o letterari  governativi,  anche  per 
provvedere  alla  migliore  preparazione  del  catalogo  generale  dei  monumenti  e 
degli  oggetti  d’  arte  del  Regno  ; 

Essendo  intervenuti  preventivi  accordi  su  tale  materia  fra  tutte  le  ammini- 
strazioni dello  Stato; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istru- 
zione ; 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo  ; 

Articolo  unico 

È approvato  e reso  esecutorio  l'annesso  regolamento  per  le  riproduzioni  foto- 
grafiche, firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro.  Segretario  di  Stato  per  la  pub- 
blica istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  C agosto  1893. 

UMBERTO 

Martini. 

REGOLAMENTO 

Art.  1.  Per  riprodurre,  mediante  la  fotografia,  monumenti  d’arte,  immobili  o 
mobili,  appartenenti  allo  Stato,  o cimeli  conservati  negli  Istituti  artistici,  scien- 
tifici o letterari  dello  Stato,  si  deve  rivolgere  istanza  all’autorità  da  cui  i mo- 
numenti stessi  o i cimeli  sono  custoditi.  — La  riproduzione  fotografica  all’aperto 
delle  parti  esterne  dei  monumenti  esposti  alla  pubblica  vista  è libera  a tutti. 

Art.  2.  L’istanza  deve  indicare: 

a ) il  nome  e l’indirizzo  di  chi  vuol  fare  la  riproduzione  e,  dove  occorra, 
dell’operatore  ; 

b ) i monumenti  ed  oggetti  o le  parti  di  essi  che  intendonsi  riprodurre; 

c)  il  fine  per  cui  si  domanda  di  fare  la  riproduzione; 

d)  il  sistema  che  si  vuole  adottare  e la  durata  presunta  delle  operazioni  ; 

e)  l’obbligo  di  assumere  ogni  responsabilità  derivante  dalle  operazioni  da 
eseguirsi  ; 

f)  l’obbligo  di  conformarsi  al  presente  regolamento  ed  ai  regolamenti  in 
vigore  presso  i singoli  Istituti. 

Art.  3.  Le  concessioni  sono  sempre  subordinate  alla  condizione  di  consegnare 
alle  autorità  a cui  si  rivolgono  le  domande,  due  copie  positive  ed.  una  negativa 
pei  cimeli  artistici  o letterari,  tre  copie  positive  pei  monumenti  d’arte  o i cimeli 
artistici  appartenenti  al  Ministero  della  pubblica  istruzione;  quattro  copie  posi- 
tive pei  monumenti  d’arte  o cimeli  artistici  appartenenti  ad  altri  Ministeri. 

Le  dette  copie  devono  essere  perfette,  e di  formato  uguale  a quello  delle  ri- 
produzioni. 

Quando  le  riproduzioni  sieno  state  ritoccate,  si  deve  consegnare,  per  ciascuna 
di  esse,  anche  un  esemplare  senza  ritocco. 

Art.  4.  Per  le  concessioni  di  una  certa  importanza,  per  il  numero  delle  ri- 
produzioni,  le  autorità  a cui  si  rivolgono  le  domande  devono  riferirne  al  Mini- 
stro della  pubblica  istruzione,  il  quale,  nei  casi  in  cui  non  sia  prescritta  la 
consegna  delle  negative,  si  riserva  il  diritto  di  subordinare  le  concessioni  stesse 
alla  esecuzione  di  quelle  altre  fotografie  che  creda  necessaria  a formare  serie 
complete. 

Art.  5.  Per  le  opere  d’ arte  che  non  possono  essere  riprodotte  senza  remuo- 
verle dal  loro  luogo,  non  si  concede  la  riproduzione,  se  prima  le  autorità  a cui 
esse  sono  consegnate,  non  abbiano  riferito  al  Ministro  della  pubblica  istruzione 
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sulle  condizioni  in  cui  si  trovano  le  dette  opere,  e non  abbiano  dichiarato,  sotto 
la  propria  responsabilità,  che  non  vi  sarà  pericolo  di  danno  alcuno. 

Nel  caso  di  assenso,  il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  presi,  ove  sia  ne- 
cessario, gli  accordi  con  le  amministrazioni  competenti,  determinerà  le  condi- 
zioni speciali  della  concessione. 

Art.  6.  Le  autorità  a cui  sono  rivolte  le  domande  deliberano  sulla  conve- 
nienza di  concedere  in  tutto  o in  parte  le  riproduzioni. 

Contro  il  deliberato  si  può  ricorrere  al  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
specificando  le  ragioni  artistiche  o scientifiche  delle  domande,  e il  predetto  Mi- 
nistero risolverà  la  questione  di  concerto  con  le  amministrazioni  interessate. 

Art.  7.  Nell’atto  della  concessione  le  predette  autorità  determinano: 

a)  l’ordine  e il  tempo  in  cui  sono  ammessi  a lavorare  gli  operatori; 

b)  le  precauzioni  necessarie  ad  evi-tare  che  gli  oggetti  siano  danneggiati, 
prescrivendo,  ove  convenga,  che  essi  non  siano  toccati  dagli  operatori,  e siano 
protetti  da  lastre  di  vetro  durante  le  operazioni  ; 

c)  se  occorra  che  le  riproduzioni  vengano  fatte  in  presenza  di  un  funziona- 
rio, nel  qual  caso  dispongono  chè  questi  vigili  affinchè  gli  oggetti  non  soffrano 
alcun  danno; 

d)  i provvedimenti  che  reputino  utili  per  accertarsi  che  le  riproduzioni  ese- 
guite siano  solamente  quelle  autorizzate. 

Art.  8.  Nessuna  ulteriore  concessione  sarà  fatta  a coloro  che  avranno  tra- 
sgredito, anche  per  una  volta,  agli  obblighi  derivanti  dalle  prescrizioni  del  pre- 
sente regolamento,  o che  avranno  compromesso  la  buona  conservazione  di  qualche 
oggetto  ; e ciò  senza  pregiudizio  dell’azione  per  responsabilità,  che  potrà  essere 
esercitata  contro  di  essi. 

Art.  9.  Le  positive  e le  negative  di  cui  all’  art.  3 del  presente  regolamento, 
rimangono  di  proprietà  dello  Stato. 

Una  positiva  per  ciascuno  dei  monumenti  d’  arte  o dei  cimeli  artistici,  ed  una 
positiva  colla  negativa  per  ciascuno  dei  cimeli  scientifici  o letterari,  restano 
presso  le  autorità  che  hanno  conceduta  la  riproduzione. 

Le  altre  copie  sono  trasmesse  al  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  10.  La  trasmissione  delle  copie  assegnate  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione  viene  fatta  ogni  mese. 

Con  le  fotografie  dei  monumenti  d’arte  e dei  cimeli  artistici,  il  detto  Mini- 
stero formerà  due  collezioni  a corredo  del  catalogo  generale,  una  delle  quali  com- 
pleta servirà  all’amministrazione  centrale,  l’altra,  divisa  per  regioni,  sarà  di- 
stribuita alle  autorità  regionali. 

In  quanto  alle  fotografie  dei  monumenti  o cimeli  i quali  non  appartengono 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  questo  provvederà  ad  inviarle  alle  am- 
ministrazioni cui  spettano. 

Con  le  fotografie  dei  cimeli  scientifici  e letterari  il  Ministero  formerà  una 
collezione  per  l’amministrazione  centrale. 

Dei  duplicati  il  Ministero  stesso  si  servirà  per  cambi  alla  fine  di  raccogliere 
materiali  di  riscontro  utili  agli  studi. 

Le  disposizioni  contrarie  al  presente  regolamento  sono  abrogate. 

Visto,  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 

Martini. 


Conto  corrente  con  la  Posta 
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PUBBLIGAZIOUE  ZMZZEILTSIXjIE 


IL  PROCESSO  POSITIVO 

Le  carte  alla  gelatina-cloniro  ed  al  collodio-cloniro 
La  nuova  carta  celloidina  Trapp  & Miinch  — I viraggi 

Su  venti  articoli  che  oggi  si  scrivono  in  materia  fotografica,  quindici 
per  lo  meno  trattano  il  processo  negativo,  sia  che  passino  in  rivista  nuovi 
apparati,  nuovi  obbiettivi,  o gl’  innumerevoli  nuovi  riduttori  che  ogni  di 
la  scienza  chimica  rivela;  sia  che  escogitino  nuovi  trattamenti  di  lastre, 
la  fabbricazione  di  queste  o nuovi  metodi  operativi,  ecc.  Ben  pochi,  per 
contro,  si  occupano  del  processo  ptìsitivo  ; mentre,  in  fin  dei  conti,  è que- 
sta la  meta  cui  ogni  operazione  fotografica  tende,  il  coronamento  dei- 
fi  opera. 

Se  è vero  che  per  giungere  ad  ottenere  un  positivo  perfetto  è neces- 
sario cercar  di  creare  un  negativo  che  si  avvicini  il  più  possibile,  alla 
perfezione,  è vero  del  pari  che  ottenuto  il  negativo  non  siamo  che  a 
metà  cammino  e per  giungere  alla  fine  dell’  opera  non  manca  la  parte 
più  facile;  poiché  con  un  buon  negativo  non  sempre  da  ognuno  si  otterrà 
un  buon  positivo,  quantunque  le  probabilità  siano  maggiori  che  con  un 
negativo  mediocre. 

Io  ho  veduto  dilettanti,  che  certo  sanno  il  fatto  loro  sul  processo  po- 
sitivo, ottenere  delle  buone  prove  con  negativi  poco  men  che  pessimi; 
mentre  altri,  con  negativi  discretamente  buoni,  non  riuscire  ad  avere  che 
prove  men  che  mediocri  per  non  dir  assolutamente  cattive.  E se  si  deve 
dir  la  verità,  i dilettanti  che  sanno  fare  un  buon  negativo  ma  che  poi 
naufragano  quando  arrivano  alla  stampa  del  positivo,  sono  in  assoluta 
maggioranza. 

Molti  di  essi  considerano  la  stampa  delle  loro  fotografie  come  cosa 
puramente  manuale  e non  solo  non  le  danno  fi  importanza  che  ha,  ma 
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quasi  sdegnano  d’ occuparsene,  tantoché,  allorquando  hanno  ottenuto  il 
negativo  lo  affidano  ad  un  fotografo  di  professione  e fanno  ad  esso  stam- 
pare le  copie  che  loro  occorrono.  Questi  dilettanti,  secondo  me,  hanno  torto  : 
e quand’  essi  espongono  ad  una  mostra  qualsiasi  delle  fotografie  così  ot- 
tenute e ne  ricevono  un  premio,  io  non  credo  che  sia  davvero  un  premio 
ben  meritato  ; poiché  quand’  uno  si  dice  autore  di  una  fotografia,  deve 
aver  cominciato  dal  caricar  il  telaio  negativo  e finito  col  cilindrar  la  fo- 
tografia stessa.  Non  parlo  di  coloro  che  semplicizzano  ancor  più  il  lavoro, 
limitandosi  ad  esporre  la  lastra  alla  camera  oscura  ed  affidano  poscia 
il  telaio  negativo  al  fotografo  perchè  faccia  il  resto.  Essi  sono  dei  pro- 
fanatori dell’  arte  e nulla  più. 

La  stampa  delle  fotografìe  offre  aneli’  essa  tal  somma  di  difficoltà  quasi 
quanto  la  creazione  di  un  negativo.  Dirò  di  più  : a mio  avviso,  riesce  al 
dilettante  molto  più  facile,  o,  per  dir  meglio,  molto  meno  difficile  l’ese- 
cuzione del  negativo  che  la  stampa  del  positivo  con  tutte  le  operazioni 
che  eli  seguito  richiede. 

Da  che  deriva  tutto  ciò  ? Appunto  da  quanto  in  princìpio  ho  accen- 
nato. Ci  si  occupa  molto  del  negativo;  poco,  troppo  poco,  del  positivo. 
Con  questo  non  intendo  affermare  che  si  debba  trascurare  la  produzione 
del  negativo  : tutt’  altro  ; ma  vorrei  che  del  pari  gli  studiosi,  coloro  che 
si  sono  assunti  il  grave,  ma  lodevole  incarico,  di  spezzare  il  pane  della 
scienza  ai  tanti  che  li  leggono,  dedicassero  una  parte  dei  loro  studi  anche 
alla  stampa  delle  fotocopie  che  offre  pur  tante  difficoltà. 

Yi  sono  dilettanti  molto  assennati  che  si  sono  dedicati  ad  un  solo  ri- 
duttore; lo  hanno  profondamente  studiato,  modificandone  le  formole  a 
seconda  dei  casi  diversi,  e se  ne  trovano  tanto  bene  che  nulla,  al  mondo 
potrebbe  indurli  a cambiarlo.  Provano,  ma  a semplice  titolo  di  curiosità, 
i nuovi  riduttori  che  di  mano  in  mano  vengono  scoperti,  ma  poi  ritor- 
nano costantemente  al  loro  preferito,  perchè  lo  maneggiano,  se  così  posso 
esprimermi,  con  maggior  sicurezza. 

Più  innumerevoli  dei  riduttori  sono  oggi  le  carte  fotografiche  che  ab- 
biamo in  commercio  ; chè  se  tutte  dovessi  enumerarle  mi  troverei  in 
grave  impaccio.  Tutte  sono  magnificate  per  le  loro  qualità.  Quella  che 
vien  posta  in  commercio  oggi  è sempre,  a detta  dei  fabbricanti,  migliore 
di  quella  che  appai’ve  ieri.  Dopo  le  carte  salate,  le  albuminate,  le  carte 
alla  gelatina-cloi'uro  (aristotipiche)  quelle  al  collodio-cloruro  (alla  celloi- 
dina)  in  mille  modi  diversi  fabbricate  ed  in  mille  diverse  maniere  trat- 
tate : tantoché  il  dilettante,  in  mezzo  a questa  prodigiosa  produzione, 
passa  dall’  una  all’altra,  oggi  soddisfatto,  edificato,  contento,  domani  di- 
sgustato, scoraggiato,  avvilito. 

Egli  è che  la  carta  universale,  la  carta  òmnibus  non  esiste  e forse  non 
esisterà  mai,  come  mai,  io  credo,  si  troverà  un  riduttore  che  possa  ri- 
spondere per  ogni  lastra  impressionata  in  qualsiasi  condizione  di  luce  e 
con  qualsivoglia  tempo  di  posa:  e ciò  malgrado  le  asserzioni  dei  lancia- 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


227 


tori  di  prodotti  segreti.  Come  una  data  qualità  di  lastre,  impressionate 
con  una  data  posa,  occorre  un  certo  sviluppo,  diverso  sempre,  se  non 
per  la  sostanza,  per  le  dosi  de’  suoi  componenti,  da  quello  da  usarsi  anche 
colla  stessa  qualità  di  lastre,  ma  che  abbiano  subito  una  posa  diversa, 
così  un  negativo  di  una  data  intensità  esigerà  una  certa  qualità  di  carta 
per  ottenere  una  buona  prova;  mentre  la  stessa  carta  non  darà  che  ri- 
sultati mediocri  con  un  negativo  d’ intensità  maggiore  o minore.  E l’ im- 
portante per  ottener  buone  prove  sta  appunto  in  ciò  : nei  saper  giudizio- 
samente scegliere  la  carta  che  ad  ogni  negativo  maggiormente  conviene  : 
ed  il  detto  di  taluno  che  ogni  carta  è buona  per  un  buon  positivo,  non 
è del  tutto  un  paradosso. 

Le  carte  aristotipiche  in  genere  esigono  negativi  deboli,  mentre  quelle 
salate  e quelle  al  collodio-cloruro  danno  buoni  resultati  con  negativi  ro- 
busti. Per  ottenere  quanto  è possibile  dalle  carte  aristotipiche,  occorre 
lucidarle;  ma  quel  lucido  smagliante,  mentre  darà  risalto  ai  dettagli  delle 
parti  in  ombra,  e maggior  armonia  all’  insieme,  è pur  sempre  antiar- 
tistico. 

Le  carte  al  collodio-cloruro,  le  così  dette  alla  celloidina  sono  molto 
raccomandabili.  Cilindrate  a caldo  acquistano  molto. 

Una  volta  la  carta  Kurz  aveva  il  primato  sulle  altre  carte  al  collodio- 
cloruro  ; oggi  però  la  fabbricazione  lascia  molto  a desiderare.  Non  si  con- 
serva troppo  tempo,  nè  tanto  facilmente  e nei  bagni,  se  non  si  ha  molta 
cura  e se  si  prolungano  di  troppo,  si  stacca  facilmente  dalla  carta  sup- 
porto, lo  strato  di  collodio,  ad  onta  che  nel  viraggio  consigliato  dal  fab- 
bricante vi  sia  dell’ allume. 

Una  buona  carta  commendevole  sotto  molti  rapporti,  che  dà  una  gran 
ricchezza  di  toni  e varietà  di  tinte  è la  carta  celloidina  Trapp  & Miinch 
di  Eriedberg  sul  Meno.  Questa  cala  di  tono  nel  bagno  di  viraggio  molto 
meno  della  Kurz  e non  esige  quindi  una  insolazione  esagerata.  I det- 
tagli sono  mirabilmente  conservati. 

10  ho  lasciata  per  24  ore  nell’  acqua,  senza  rinnovarla,  un  pezzo  di 
questa  carta,  e non  vi  ho  notato  alcun  indizio  del  distacco  del  sup- 
porto. 

11  viraggio  per  la  carta  Kurz  è abbastanza  e da  tempo  conosciuto, 
quindi,  per  amore  di  brevità,  l’ometto.  Quello  per  la  carta  Trapp  & Mùnch 
lo  riporto  qui  sotto,  premettendo  che  ho  esperimentato  con  questa  carta 
tanto  il  viraggio  unico  indicato  per  la  Kurz,  quanto  quello  indicato  per 
le  aristotipiche  Solio  e di  Liesegang  e ne  ho  ottenutp  sempre  resultati 
soddisfacentissimi. 

Ecco  pertanto  le  formule  date  dai  fabbricanti  i quali  dicono  che  è 
sempre  da  preferirsi  il  viraggio  separato  dal  fissaggio  per  la  miglior  con- 
servazione e durata  delle  fotografie. 
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A que3ta  soluzione  si  aggiungono  150  c.c.  di  soluzione  di  cloruro  d'oro 

al  V.  o f 
ai  / 2 o- 

La  soluzione  impiega  B o 4 giorni  a chiarificarsi  e deve  esser  filtrata 
prima  d’ usarla. 

Anche  la  seguente  semplice  formula  dà  buoni  resultati,  purché  sia  usata 


appena  fatta: 

Acqua  distillata c.c.  10G0 

Iposolfito  di  sodio gr.  225 

Xitrato  di  piombo 10 


Immediatamente  prima  dell  uso  vi  si  aggiungono  50  c.c.  di  soluzione 
di  cloruro  d’ oro  all'  1 ° 0. 

I viraggi  per  le  carte  aristotipiche  differiscono  poco  da  quelli  per  le 
carte  al  collodio  cloruro  : ed  il  Balagny.  al  quale  dobbiamo  tanti  lavori 
in  materia  fotografica,  si  è testé  occupato  dei  viraggi  delle  carte  aristo- 
tipiche in  due  distinte  operazioni:  viraggio,  cioè,  e susseguente  fissaggio. 

H Balagny  dà  la  preferenza  ad  un  viraggio  alla  creta,  indicato  dal  Mau- 
rice,  I operatore  della  casa  Lumière,  la  formula  del  qual  viraggio  fu  già 
riportata  alla  pagina  17.  anno  corrente,  del  nostro  Ballettino.  E del  pari 
dal  Balagny  raccomandata  la  forinola  del  D avarine  che  è la  seguente  : 


Soluzione  A 

Acqua  distillata c.c.  100 

Cloruro  doppio  d’oro  e di  potassio gr.  1 

Per  l’uso  si  prende: 

Acqua  distillata c.c.  200 

Soluzione  A 10 

Creta  sottilmente  polverizzata gr.  5 


Si  agita  vivamente,  si  lascia  riposare  in  piena  luce  non  meno  di  24  ore. 
indi  si  decanta. 

E assolutamente  necessario  che  il  liquida  sia  ben  riposato  e compieta- 
mente  limpido  : in  caso  contrario  le  prove  calerebbero  assai  e molto  rapi- 
damente. 

Il  Balagny  ha  voluto  ora  studiare  gli  effetti,  nelle  carte  aristotipiche. 
del  viraggio  all"  acetato  di  soda,  viraggio  comunemente  adottato  dai  foto- 
grafi professionisti  per  le  carte  albuminate  ed  ha  ottenuto  buoni  resultati 


col  seguente  bagno  : 

Acqua  bollente c.c.  700 

Acetato  di  soda  fuso gr.  30 


alla  quale  soluzione  si  aggiungono  subito  300  c.c.  di  una  soluzione  di  ciò 
raro  d"  oro  all’  1 0 0. 
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Tale  miscela,  grazie  al  calore,  si  decolorerà  immediatamente  e potrà  es- 
sere usata  appena  divenuta  fredda.  Occorrerà  però  far  subire  alle  prove 
una  preventiva  immersione  in  un  bagno  d’allume  al  5 °/o  per  15  minuti 
movendole  di  continuo  e portando  spesso  alla  superficie  quelle  prove  che 
trovansi  al  di  sotto.  Si  lavano  quindi  a grand’  acqua  preferibilmente  cor- 
rente fino  a che  questa  rimane  limpida  e senza  alcun  precipitato  bianco. 

Tutte  queste  operazioni  debbano  farsi  a luce  diffusa  debole,  per  evitare 
qualsiasi  colorazione. 

« Dopo  il  lavaggio,  così  si  esprime  il  Balagny,  si  prepara  il  bagno  di  vi- 
raggio in  una  bacinella  ad  hoc  che  non  dee  servire  che  a quest’  uso  ; e pren- 
dendo ciascuna  prova  colla  mano  destra  dalla  bacinella  ove  si  è fatto  il 
lavaggio  generale,  si  passa,  coll’  immagine  in  su,  nel  bagno  di  viraggio  di- 
struggendo, a mezzo  di  un  pennello,  le  bolle  che  si  formano  sempre  alla 
superficie  al  momento  della  immersione;  e se  la  bacinella  è grande  a suf- 
ficenza,  si  colloca  una  seconda  prova  accanto  alla  prima. 

« Le  prove  debbono  prendere  un  tono  bistro  seppia  accajou  magnifico. 
Allorché  una  prova  è terminata  la  si  prende  (sempre  colla  mano  destra)  e 
si  immerge  in  un  bagno  d’ iposolfito  nuovo  : 


Acqua c.c.  1000 

Iposolfito  di  sodio gr.  100 


La  mano  sinistra,  armata  di  un  triangolo  in  vetro  termina  l’ immersione 
della  prova  nell’iposolfito.  In  queste  manipolazioni  bisogna  che  la  sola  de- 
stra tocchi  il  viraggio  e la  sinistra  l’ iposolfito.  Si  suppone  qui  il  viraggio 
di  jirove  non  eccedenti  il  21  X 27,  poiché  per  prove  di  maggiori  dimensioni 
le  due  mani  dovranno  forzatamente  toccare  il  viraggio.  In  tal  caso  la  prova 
dovrà  essere  semplicemente  posata  sull’  iposolfito,  senza  toccarlo  colle 
mani,  immergendovela  quindi  col  triangolo  di  vetro. 

« In  una  parola  occorre  ricordare  che  una  traccia  d’iposolfito  nel  bagno 
di  viraggio  determina  la  perdita  di  quest’ ultimo  e macchia  irrimediabil- 
mente le  prove  che  vi  si  trovano  immerse. 

« Si  fanno  così  passare  tutte  le  prove  nel  bagno  di  viraggio  sia  una 
ad  una,  sia  due  a due,  sia  quattro  a quattro,  rivoltandole  di  frequente.  Il 
viraggio  sarà  tanto  più  sollecito,  quanto  più  completo  sarà  stato  il  la- 
vaggio dopo  tolte  le  prove  dal  bagno  di  allume. 

« Quando  sarà  ultimato  il  viraggio  tutte  le  prove  si  troveranno  col- 
locate le  une  sulle  altre,  immagine  in  giù,  nel  bagno  di  fissaggio. 

« Colle  due  mani  allora  si  prenderà  tutto  il  blocco  delle  prove  e si 
rivolterà  mettendo  l’immagine  in  su.  Poi  si  prenderà  la  prima  e s’ im- 
mergerà nell’  acqua  di  lavaggio,  poi  la  seconda  e così  di  seguito. 

« Si  cambierà  l’acqua  almeno  sei  volte,  sia  vuotando  sei  volte  la  baci- 
nella, sia  cambiando  sei  volte  le  prove  di  bacinella,  ciò  che  è da  prefe- 
rirsi. In  seguito  vi  si  lascierà  passare  per  un’  ora  1’  acqua  corrente  ed  il 
lavaggio  sarà  terminato.  » 
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Al  Balagny  si  potrebbe  osservare  elio  forse  non  sarebbe  prudente  il 
seguire  appuntino  il  suo  metodo  quando  le  prove  da  virare  fossero  nu- 
merose poidiè  allora  le  prime  prove  virate  restano  molto  tempo  di  più 
nel  bagno  di  fissaggio  di  quelle  virate  per  ultime,  inquantodiè  è molto 
maggiore  il  tempo  die  passa  fra  il  viraggio  di  dascuna  prova,  di  quello 
cbe  decorre  dal  passaggio  di  ciascuna  di  esse  dall’  iposolfito  all’  acqua 
di  lavaggio.  E quand’  anche  da  ciò  non  si  avesse  grave  danno,  man- 
cherà pur  sempre  la  uniformità  di  tinta,  difetto  questo  che,  per  quanto 
è possibile,  dev’ esser  sempre  evitato.  È facile  del  resto  ovviare  a tale  pic- 
colo inconveniente. 

Nel  Photographtc  Work  del  30  giugno  1893  v’  è riportata  una  comuni- 
cazione fatta  da  M.  D.  Welford  &W  Associazione  fotografica  di  Londra  e 
della  'provincia  sui  Viraggi  rapidi  per  carta  alla  gelatina  cloruro. 

Il  Welford  basandosi  sulle  proprie  esperienze  ha  date  le  forinole  di  al- 
cuni viraggi  che  si  distinguono,  a detta  dell’ A.  : 1°  per  la  loro  grande  ra- 
pidità d’azione;  2°  per  la  loro  semplicità  assoluta;  3°  per  la  loro  grande 
regolarità.  — Con  questi  diversi  viraggi  si  possono  ottenere  toni  sva- 
riatissimi. 

Eccone  intanto  le  forinole: 

BAGNO  AL  BICARBONATO  DI  SODA 


Cloruro  d’  oro gr.  1 

Bicarbonato  di  soda 25 

Acqua c.c.  750 

BAGNO  ALL’ACETATO  DI  SODA 

Cloruro  d’ oro gr.  1 

Acetato  di  soda 20 

Acqua c.c.  750 

BAGNO  AL  FOSFATO  DI  SODA 

Cloruro  d’  oro gr.  1 

Fosfato  di  soda 25 

Acqua c.c.  750 

BAGNO  AL  BORACE 

Cloruro  d’  oro gr.  1 

Borace 40 

Acqua 750 


Tutti  questi  bagni  si  comportano  in  modo  eccellente.  Possono  adope- 
rarsi non  appena  preparati  ad  eccezione  però  di  quello  all’acetato  di  soda 
che  occorre  preparare  un’  ora  almeno  prima  dell’  uso. 

Come  si  vede  tanto  nel  viraggio  consigliato  dal  Balagny  quanto  in 
quelli  riferiti  dal  Welford,  la  quantità  del  cloruro  d’oro  è enorme....  e 
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ciò  a edificazione  di  clii  tanto  ha  propugnato  in  quest’ ultimi  tempi  i vi- 
raggi ai  sali  di  piombo  escludendo  del  tutto  il  cloruro  d’oro. 

Alle  carte  aristotipiche  si  può  dare  anche  una  coloi'azione  che  può  riu- 
scire di  effetto  molto  artistico.  Alcune  formule  furono  riportate  nel  Pho- 
tographic  Times,  ma  i colori  d’  anilina  consigliati  sono  ben  poco  stabili. 
Il  nostro  Presidente  fece  a tal  soggetto  studi  speciali,  il  cui  resultato 
venne  pubblicato  nel  nostro  Bullettino  (1). 

Di  altre  qualità  di  carte  fotografiche  mi  riserbo  parlarne  in  un  futuro 
articolo. 

L.  Sassi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Ull  11UOVO  fissatore.  — La  Tiosinnamina  è una  delle  poche  sostanze 
che  permettono  di  sciogliere  gli  aloidi  di  argento.  Può  quindi  essere 
adoperata  come  fissatore  invece  dell’iposolfito  di  sodio. 

IL  cianuro  di  potassio,  che  è un  solvente  molto  importante  dei  sali  di 
argento,  è stato,  a causa  della  sua  potente  velenosità,  escluso  dalla  foto- 
grafia. L’ammoniaca  ha  un  odore  troppo  forte  e danneggia  la  carta  e le 
sostanze  colloidi.  I cloruri  degli  alcali  e di  alcuni  altri  metalli  sciolgono 
il  cloruro  di  argento,  ma  però  in  piccola  quantità.  Il  solfocianuro  di  po- 
tassio, sulle  cui  proprietà  vantaggiose  accennò  pel  primo  mio  padre,  non 
può  essere  adoperato,  poiché  il  solfocianuro  di  argento  nascente  per  il 
lavamento  coll’acqua  è riprecipitato.  Notoriamente  al  presente  l’iposol- 
fito di  sodio  è il  solo  adoperato  per  il  summentovato  scopo. 

Sulle  proprietà  svantaggiose  dell’iposolfito  di  sodio  è stato  detto  ab- 
bastanza: per  la  più  piccola  quantità  di  acido  è messo  in  libertà  dello 
solfo.  È nota  l’azione  sommamente  nociva  di  questo  sulla  immagine  di 
argento. 

Si  è cercato  di  impedire  con  ricerche  accurate  questa  decomposizione 
e solforazione,  così  mediante  un  buon  lavaggio  accade  che  si  può  allon- 
tanare ogni  traccia  del  sale  indecomposto.  Un  sale  fissatore,  il  quale 
non  possiede  almeno  una  di  queste  proprietà,  sarebbe  molto  desiderato. 

La  tiosinamina  sembra  - come  può  dedursi  dalle  mie  prove  prelimi- 
nari - essere . scevra  dai  due  inconvenienti.  È una  sostanza  organica  della 
decomposizione  OS  NEL  NHC3  H5  che  nasce  dal  miscuglio  di  ammoniaca 
con  olio  di  senape.  Questo  composto  - conosciuto  anche  sotto  il  nome 
di  « Allilosolfourea  » cristallizza  in  cristalli  incolori  inodori  ed  è facil- 
mente solubile  nell’  acqua  o nell’  alcole.  La  soluzione  acquosa  allontana 


(1)  Anno  V,  pag.  41. 
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da  Tina  lastra  alla  gelatina-cloruro  il  sale  di  argento  in  egual  modo  come 
l’iposolfito  sodico.  Il  bromuro  di  argento  si  scioglie  un  po’ più  lentamente, 
però  anch’esso  completamente. 

Le  copie  su  carta  al  cloruro  di  argento  sono  completamente  fissate  in 
una  soluzione  all’  1 °/0  dopo  quattro  minuti.  Introducendo  nel  liquido 
0,1  °/0  di  cloruro  d’oro  si  ottiene  un  bagno  viro-fissatore  rapido.  Trat- 
tando con  esso  immagini  aristotipclie  si  ha  grande  profondità  di  immagine 
come  per  le  platinotipie.  Per  immagini  calde  si  deve  abbassare  la  quan- 
tità di  cloruro  d’oro. 

La  tiosinnamina  può  essere  mescolata  colla  eguale  quantità  di  acido 
cloridrico  o altri  acidi,  senza  che  abbia  luogo  una  decomposizione  del 
sale  e senza  che  il  potere  dissolvente  sia  abbassato.  Io  non  raccomando 
naturalmente  in  pratica  l’uso  di  soluzioni  così  fortemente  acide,  ma  in- 
tendo soltanto  di  accennare  al  vantaggio  considerevole  rispetto  all’ipo- 
solfito sodico. 

Coll’allume  e col  cloruro  di  sodio  si  lascia  del  pari  mescolare.  Un  al- 
cali non  può  però  essere  introdotto  nella  soluzione.  Un  tale  miscuglio 
colora  in  nero  cloruro  o bromuro  d’argento  non  esposto  alla  luce  e non 
li  discioglie  più. 

Sull’influenza  della  tiosinnamina,  che  rimane  per  insufficiente  lavacro, 
sulla  durata  della  immagine,  non  posso  dire  niente  di  determinato.  Io 
ritengo  alcune  stampe,  che  dopo  il  fissamento  erano  state  lavate  solo  fu- 
gacemente, e che  non  hanno  mostrato  il  più  piccolo  cambiamento  dopo 
venti  giorni.  Se  tale  invariabilità  si  conferma  per  un  tempo  anche  mag- 
giore, ciò  sarebbe  un  secondo  grande  vantaggio  sull’iposolfito  sodico. 

Presentemente  il  prezzo  della  tiosinnamina  è alto  (1  kg.,  96  marchi). 
E da  aspettarsi  però  che  per  un  uso  più  grande  esso  possa  notevolmete 
abbassare. 

(Letta  avanti  la  seconda  riunione  annuale 
della  Società  fotografica  internazionale  a Ginevra.  Agosto  1893). 

R.  Ed.  Liesegakg. 

A questa  nota  preliminare  sulla  Tiosinnamina  come  fissatore  aggiun- 
giamo altre  notizie  e risultati  di  esperienze  pubblicate  dal  Talenta  nella 
Phot.  Correspondenz  (n.  397). 

La  Tiosinnamina  è un  sale  che  cristallizza  in  prismi  monoclini  inco- 
lori, che  si  sciolgono  facilmente  nell’  alcole  ed  etere,  più  difficilmente 
nell’acqua. 

La  soluzione  reagisce  neutra  ed  ha  sapore  amaro. 

La  Tiosinnamina  fu  ottenuta  nel  1834  da  Dumas  e Pelouze  facendo 
agire  T ammoniaca  sull’olio  di  senape.  Will  per  il  primo  da  circa  qua- 
ranta anni  a questa  parte  mostrò  che  in  varie  reazioni  si  contiene  come 
l’ ammoniaca  e specialmente  discioglie  con  facilità  ossido  d’ argento  e 
cloruro  d'argento. 
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Le  seguenti  tabelle,  composte  al  seguito  di  prove  condotte  dal  Va- 
lenta  stesso,  mostrano  la  solubilità  del  cloruro,  bromuro  e ioduro  d’ar- 
gento in  varie  soluzioni  acquose  di  Tiosinnamina  e iposolfito  di  sodio: 


I 

Tabella  della  solubilità  del  cloruro,  bromuro  e ioduro  di  argento 
nella  soluzione  acquosa  di  Tiosinnamina  a 20 0 C. 


Soluzione  di  Tiosinnamina 

di  concentrazione 

100  cc.  disciolgono  di 

Ag  CI 

Ag  Br 

Agl 

o 

o 

r— 1 

0,40 

0,08 

0,008 

o 

o 

r-H 

rO 

1,90 

0,35 

0,05 

I—1 

O 

o 

3.90 

0,72 

0,09 

II 

Tabella  della  solubilità  del  cloruro , bromuro  e ioduro  di  argento 
nella  soluzione  acquosa  di  iposolfito  di  sodio  a 20 0 C. 


Soluzione  di 

Iposolfito  di  sodio 

di  concentrazione 

100  cc.  disciolgono  di 

Ag  CI 

Ag  Br 

Agl 

i ; ìoo 

0,40 

0,35 

0,03 

5 ; ìoo 

2,00 

1,90 

0,15 

io  ; ìoo 

4,10 

3,50 

0,30 

15  ; ìoo 

5,50 

4,20 

0,40 

20  ; ìoo 

6,10 

5,80 

0,60 

Come  vedesi  agevolmente  il  potere  dissolvente  della  Tiosinnamina  sul 
cloruro  di  argento  per  la  concentrazione  1 1 10  è della  stessa  misura 
di  quello  dell’iposolfito  di  sodio.  Pel  bromuro  di  argento  all’opposto  que- 
sto potere  dissolvente  della  Tiosinnamina  è circa  5 volte  più.  piccolo  di 
quello  dell’  iposolfito  di  sodio. 

È da  notarsi  che  l’iposolfito  sodico  discioglie  quasi  le  stesse  quantità 
di  cloruro  e bromuro  di  argento  mentre  la  Tiosinnamina  mostra  una  dif- 
ferenza molto  notevole  nei  poteri  dissolventi  dei  due  composti  d’argento. 
L’ ioduro  d’ argento  poi  mentre  si  discioglie  in  piccola  quantità  nella  so- 
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luzione  di  Tiosinnamina,  è in  grado  maggiore  sempre  però  piccolo,  so- 
lubile nella  soluzione  di  iposolfito  di  sodio. 

L’autore  ha  osservato  altresì  che  colla  ebollizione  una  soluzione  di 
cloruro  di  argento  nella  Tiosinnamina  dopo  breve  tempo  dà  luogo  ad  un 
intorbidamento  nerastro.  Il  deposito  si  mostra  composto  di  solfuro  di 
argento. 

La  medesima  soluzione  trattata  con  una  piccola  quantità  di  alcali  si 
annerisce  e dopo  riscaldamento  deposita  adagio  adagio  un  precipitato 
nero  che  è pure  solfuro  di  argento.  Cioè  a dire  che  mentre  nel  caso  di 
iposolfito  basta  una  traccia  di  acido  per  danneggiare  una  prova,  lo  stesso 
effetto  è raggiunto  invece  colla  presenza  di  alcali  nel  caso  della  Tiosin- 
namina. Non  è quindi  escluso  il  caso  della  solforazione  della  immagine 
sotto  date  circostanze  e il  relativo  ingiallimento  della  medesima.  Inoltre 
il  prezzo  del  preparato  è per  ora  così  elevato  (eguale  a quello  del  ni- 
trato d’argento)  che  il  suo  uso  in  pratica,  anche  se  la  Tiosinnamina  non 
presentasse  altri  inconvenienti,  è di  molto  dubbia  probabilità. 

A.  C. 

Preparazioni  rapide  al  collodio  bromuro.  — In  diversi 
tempi,  in  questi  ultimi  anni,  l’attenzione  del  mondo  fotografico  è stata 
attirata  sulla  possibilità  di  sostituire,  nella  preparazione  delle  lastre  sec- 
che rapide,  la  gelatina  col  pirossilo.  Delle  esperienze  infruttuose  sono 
state  tentate  da  differenti  parti  su  questo  interessante  soggetto,  senza 
che  si  abbia  avuto  notizia  di  un  risultato  pratico. 

In  Inghilterra  il  dott.  Hill  Norris  ha,  in  un  brevetto  molto  esplicito, 
esposto  varii  procedimenti  che  dovevano  fornire  degli  strati  secchi  di 
collodio-bromuro  sensibili  quanto  quelli  con  gelatina  attualmente  adope- 
rati. Questo  brevetto  è stato  pubblicato  in  extenso  nel  giornale  The  Plio- 
tographer’ s World,  in  data  15  luglio  1889.  Si  può  riassumerlo  così: 

Il  primo  procedimento,  chiamato  dal  dottor  Norris  « collodione  con 
bagno  alcalino  » consiste  nel  ricuoprire  una  lastra  di  un  collodione  al 
nitrato  di  argento  contenente  5 °/0  di  questo  sale  e 1,2  % di  pirossilo. 
Il  nitrato  d’argento  è disciolto  in  precedenza  nel  suo  peso  di  glicerina. 
Allorché  lo  strato  ha  fatto  presa  lo  si  sensibilizza  in  un  bagno  conte- 
nente 15  % a 30  °/0  di  bromuro  di  potassio,  parti  eguali  di  acqua  e di 
alcole  e 2 % di  etere.  In  questo  bagno,  mantenuto  a 25°,  il  bromuro  di 
argento  si  trasforma  a poco  a poco  nella  sua  varietà  a grossi  grani  che 
trasmette  la  luce  in  bleu  o in  verde.  Si  lava  allora  la  lastra  e si  sotto- 
pone successivamente  all’azione:  1°  d’ una  soluzione  alcalina  debole  for- 
mata di  7 a 10  decigrammi  di  potassa  caustica  per  litro  d’acqua;  2°  di 
una  soluzione  di  gelatina  a gr.  4 per  litro  d’  acqua  ; 3°  di  una  soluzione 
estremamente  diluita  di  ioduro,  contenente,  per  litro  d’acqua,  circa  gr.  0,2 
d’ioduro  di  potassio;  infine  si  lava  la  lastra  e si  asciuga.  L’uso  di  un 
preservatore  è facoltativo. 
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Il  secondo  procedimento  è detto  « collodione  con  bagno  acido.  » Si  ri- 
cuopre  una  lastra  col  collodione  bromurato  ordinario  e si  sensibilizza  in 
un  bagno  di  nitrato  di  argento  acidissimo  contenente  15  % di  nitrato 
e 5 °/o  circa  d’acido  nitrico  d — 1,1.  Questo  bagno  deve  essere  in  pre- 
cedenza saturato  delle  combinazioni  degli  aloidi  d’argento  col  nitrato, 
delle  quali  l’ autore  descrive  la  preparazione.  La  lastra  passa  poi  nei 
bagni  di  gelatina  é di  ioduro,  e si  termina  come  precedentemente. 

Crii  altri  due  procedimenti  dei’ivano  dalle  emulsioni  al  collodio  bro- 
muro e si  riferiscono:  l’una  alla  emulsione  preparata  con  eccesso  di  bro- 
muro solubile  ; l’altra  a quella  contenente  un  eccesso  di  nitrato.  Queste 
emulsioni  distese  su  lastra  e sottoposte  ai  diversi  bagni  enumerati  pre- 
cedentemente darebbero  egualmente  degli  strati  secchi  extra-rapidi. 

Io  ho  esperimentati  i differenti  procedimenti  del  dott.  Norris,  e debbo 
confessare  di  non  essere  giunto  ad  alcun  risultato  sodisfacente.  Pure, 
modificando  largamente  il  primo  procedimento  indicato  nel  brevetto,  son 
potuto  giungere  a preparare  degli  strati  secchi  di  collodio  bromuro  di 
una  sensibilità  gradualmente  crescente,  che  arriva  a 22°-23°  W.,  e posso 
dire  che,  quanto  ad  esperienza  di  laboratorio,  il  problema  del  collodione 
secco  rapido  è risoluto. 

Io  credo  dovere,  in  uno  scopo  di  utilità  generale  e nella  speranza  di 
suscitare  nuove  ricerche  in  questa  via,  esporre  alla  pubblicità  il  metodo 
che  mi  ha  permesso  di  ottenere  questo  interessante  risultato.  Ecco,  in 
un  modo  succinto,  come  io  opero  : 

Distendo  su  una  lastra  18  X 24  collocata  orizzontalmente  circa  cc.  25 
di  collodione  contenente  gr.  18  di  nitrato  di  argento  è gr.  7 a 8 di  pi- 
rossilo  per  litro.  Lo  strato  essendo  sufficientemente  coagulato,  io  produco 
il  bromuro  di  argento  per  mezzo  del  bagno  segtiente  : 

Bromuro  di  potassio  . . . .gr.  80  a 120 

Ioduro  di  potassio » 0,01 

Gelatina >>.  2 

Acqua  distillata cc.  1000 

si  deve  ottenere  uno  strato  assolutamente  opaco. 

La  sensibilità  è ottenuta  lasciando  soggiornare  la  lastra  più  o meno 
lungamente  nel  bagno  seguente  : 

Bromuro  di  potassio  ....  gr.  18  a 25 

Gelatina » 1 

Acqua  distillata  ........  cc.  1000 

La  sensibilità  cresce  col  tempo  e la  temperatura  del  bagno.  A 70°-75° 
abbisognano  circa  2 ore.  A 90°-95°  basta  un  ora;  queste  cifre  non  sono 
però  che  approssimative. 

Se  si  esamina  lo  strato  per  trasparenza  si  constata  che  il  grano  di 
bromuro  di  argento,  va  ingrandendo  progressivamente  fino  a diventare 
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visibile  ad  occhio  nudo.  Si  può  molto  facilmente  seguire  così  il  lavoro 
molecolare  che  si  produce  nello  strato  e che  va  di  pari  passo  coll’  au- 
mento di  sensibilità  : 

La  lastra,  arrivata  al  punto  voluto,  è lavata  poi  essiccata.  Contraria- 
mente a ciò  che  si  potrebbe  supporre,  lo  strato  di  collodione  non  ha 
alcuna  tendenza  a scollarsi  anche  a 100°,  purché  (e  questa  è la  condi- 
zione essenziale)  la  superficie  del  vetro  sia  rigorosamente  propria. 

Queste  lastre  si  sviluppano,  si  lavano  e si  fissano  rapidamente.  In 
10  minuti  un  fototipo  è terminato,  pronto  a tirarsi.  Il  verniciamento  è 
inutile  ; lo  strato  di  collodione  è durissimo  e non  si  scaglia  facilmente. 

Sono  noti  i servizi  che  potrebbe  rendere  questo  procedimento,  se  si 
giungesse  ad  applicarlo  industrialmente.  Così,  terminando,  non  posso  fare 
a meno  di  esprimere  la  speranza  di  vedere,  in  un  prossimo  avvenire,  il 
pirossilo  sostituire  la  gelatina,  della  quale  nessuno  ignora  gli  inconve- 
nienti. 

(Bull.  Soc.  frang.  de  Photographie)  PH.  DAVID. 

Spiegazione  del  modo  di  formazione  di  strati  spuliti 
o granulosi  mediante  vernici  granulari.  Vernice  gra- 
nulare con  « dammar  » senza  benzina.  Vernice  granu- 
lare con  sandracca-benzina  e « dammar.  » Vernice  di 
asfalto.  — A.  Se  una  soluzione  salina  acquosa  si  aggiunge  ad  un  altro 
liquido  nel  quale  il  sale  disciolto  nel  primo  è difficilmente  solubile  o in- 
solubile, ha  luogo  un  intorbidamento,  e per  aggiunta  ulteriore  una  com- 
pleta precipitazione  del  sale. 

Analogamente  avviene  colle  soluzioni  di  resina  adoperate  come  ver- 
nici granulari.  La  sandracca  è facilmente  solubile  nell’etere,  nella  benzina 
invece  è soltanto  parzialmente  solubile.  Unendo  una  soluzione  eterea 
al  10  % di  sandracca  colla  metà  circa  di  benzina,  il  liquido  incomincia 
ad  intorbidare  ; per  aggiunta  ulteriore  di  benzina  una  parte  della  resina 
si  precipita  in  forma  di  polvere  • granulare  finissima.  Lo  stesso  avviene 
se  dalla  soluzione  si  evapora  l’etere,  la  benzina  tende  a prevalere  e dà 
luogo  ad  una  precipitazione  della  resina. 

Anche  versando  su  una  lastra  di  vetro  la  vernice  granulare  chiara, 
colla  evaporazione  dell’etere  che  è più  facilmente  volatile  resta  in  pre- 
valenza la  benzina  e la  resina  in  forma  polverulenta  si  precipita  sulla 
intera  faccia  della  lastra. 

Il  rapporto  di  quantità  del  mezzo  di  soluzione  buono  col  cattivo,  come 
pure  il  rapporto  di  volatilità  e la  quantità  e qualità  della  resina  stabili- 
scono la  cosa  essenziale,  V aspetto  del  grano , e con  ciò  in  parte  anche 
della  superficie  spulita. 

B.  Il  Lainer  ha  cercato  di  comporre  altre  vernici.  Per  scansare  la 
benzina,  che  frequentemente  è adulterata,  egli  ha  cercato  di  adoperare 
un’  altra  resina  e specialmente  la  resina  dammar.  Mescolando  1 gr.  di 
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damm ar  con  cc.  IO  di  etere  la  resina  si  scioglie  soltanto  parzialmente. 
La  soluzione  distesa  su  una  lastra,  dà  uno  strato  senza  granulazione. 
Aggiungendo  ancora  cc.  10  di  etere,  la  resina  si  scioglie  quasi  comple- 
tamente. 

Versando  la  soluzione  su  una  lastra  di  vetro,  si  ottiene  uno  strato 
molto  trasparente  ma  finamente  granuloso  il  quale  permette  il  più  fi  rio 
ritocco:  la  parte  difficilmente  solubile  della  resina  si  separa  peT  la  eva- 
porazione di  una  parte  del  mezzo  solvente.  Gli  strati  risultano  però  scre- 
ziati. perciò  per  la  rapida  evaporazione  dell'etere,  non  è possibile  una 
eguaglianza  per  il  movimento  della  lastra  di  vetro. 

Se  una  soluzione  eterea  di  dammar  si  tratta  con  alcole  assoluto,  la 
soluzione  intorbida,  e si  separa  una  parte  insolubile  : questa  soluzione 
diviene  chiara,  però  se  si  lascia  staro  molto  tempo  in  una  boccia  ben 
chiusa,  si  ottiene  una  vernice  granulare,  colla  quale  può  essere  ottenuto 
uno  strato  finamente  granuloso  ed  uniforme  il  quale  permette  molto  bene 
il  ritocco  con  lapis  morbido. 

Lo  strato  spulito  è molto  meno  trasparente  che  senza  l’ aggiunta  di 
alcole,  non  raggiunge  però  la  forza  di  coprimento  delle  vernici  granulari 
con  sandracca,  benzina  o toluene,  ciò  che  del  resto  non  sempre  è neces- 
sario. mediante  la  colorazione  della  vernice  granulare  può  essere  com- 
pensato il  difetto. 

E adoperata,  la  seguente  formula  : 

« 

Lesina  dammar.  polverizzata gr.  1 

Etere cc.  20 

il  miscuglio,  agitando,  è fatto  in  una  piccola  boccia,  aggiungendo  per  in- 
torbidare  la  soluzione  25  a 50  gocce  di  alcole  l'assoluto)  con  un  conta- 
gocce. Trenta  goccie  di  alcole  corrispondono  ad  un  centimetro  cubico. 
Questa  vernice  si  fa  schiarire  col  riposo,  può  essere  usata  però  anche  in 
uno  stato  di  non  completa  limpidezza  1 . 

LI  versamento  e successivo  scolamento  della  vernice  sulla  lastra  deve 
esser  fatto  rapidamente  : è da  preferirsi  un  luogo  non  troppo  caldo.  Dopo 
pochi  minuti  lo  strato  ha  perduto  il  potere  attaccaticcio  ed  è proprio 
pel  ritocco.  Questa  vernice  granulare  può  essere  preferita,  per  vati  scopi 
di  ritocco  alle  vernici  granulari  che  cuoprono  fortemente. 

C.  Per  ottenere  urna  vernice  granulare  che  cuopra  bene  ecco  la  se- 
guente formula: 

Etere cc.  100 

Sandracca  polverizzata  ....  .gr.  10 
Dammar. » 3 

Alla  soluzione  si  aggiunge  : 

Benzina cc.  50  a 60 


1 Aon  si  può  filtrare  a causa  della  volatilità  dell’etere. 
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Per  altri  dettagli  può  ricorrersi  alle  precedenti  pubblicazioni  (Phot. 
Corr..  1891  j. 

D.  Si  tratti  a lungo  5 gr.  di  asfalto  artificiale  con  cc.  100  di  toluene 
e si  filtri:  si  otterrà  un  liquido  colorato  scuro,  che  però,  versato  in  la- 
stre di  vetro,  lascia  uno  strato  bruno-chiaro,  trasparente.  Esso  prende 
bene  il  ritocco  e con  penna  ed  inchiostro  di  china  o tinta  si  lascia  bene 
segnare  o scrivere. 

Questa  vernice  di  asfalto  può  essere  adoperata  per  negative  leggere, 
come  per  scopi  differenti  di  ritocco,  anche  invece  di  vernice  granulare. 

(Dalla  Phot.  Corr.)  Prof.  A.  Lainer.  A.  C. 

Sviluppo  fisico-chimico  delle  lastre  secche  ('■Iexsue:t  . — 
Pare  che  per  questo  nuovo  metodo  di  sviluppo  il  tempo  di  illuminazione 
possa  essere  ridotto  di  V5  o l\0.  Con  apertura  Vu  in  1 100  di  secondo  può 
essere  ottenuta  una  negativa,  che  in  ricchezza  di  dettagli  non  è inferiore 
ad  una  prova  posata.  Il  procedimento  consiste  in  questo,  che  allo  svi- 
luppatore si  aggiunge  un  sale  di  argento,  il  quale  si  riduce  durante  le 
sviluppo  e come  pel  procedimento  umido  le  più  deboli  mezze  tinte  tira 
fuori  e rinforza. 

Si  prepara  un  tartrato  di  argento  alloscuro  essendo  esso  sensibile  alla 
luce.  Ad  una  soluzione  al  3 % di  argento  nitrato)  si  aggiunge  a 360  cc. 


60  gr.  della  seguente  soluzione: 

Tartrato  di  potassio gr.  1 

Acqua  distillata cc.  60 


Si  forma  un  voluminoso  precipitato  di  tartrato  d'argento  che  si  rac- 
coglie su  un  filtro.  Il  sale  ancora  umido  si  pone  con  una  spatola  di  corno 


nella  seguente  soluzione  : 

Solfato  sodico gr.  50 

Glicerina > 30 

Acqua  distillata  calda cc.  120 


La  soluzione  deve  essere  resa  alcalina  coll'aggiunta  di  un  poco  di  soda, 
Vi  si  aggiunge  poi  la  seguente  soluzione  di  gelatina: 


Gelatina  di  media  durezza.  . . gr.  6 

Acqua  distillata cc.  60 

Glicerina  pura gr.  60 


La  soluzione  si  diluisce  con  cc.  360  d'  acqua  e si  conserva  in  una  boc- 
cia annerita,  ove  si  rapprende  in  una  gelatina  dura. 

Si  preparano  per  lo  sviluppo  le  seguenti  cinque  soluzioni: 

Soluzione  A 

Emulsione  con  tartrato  d'argento . cc.  150 
Hetabisolfito  di  sodio gr.  8 
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Soluzione  B 


Iconogeno  gr.  13 

Idrochinone  » 6 

Metabisolfito  di  sodio » 8 

Glicerina cc.  30 

Acqua  distillata » 120 

Soluzione  C 

Carbonato,  di  potassio gr.  10 

Acqua » 30 

Soluzione  I) 

Potassa  caustica  gr-  20 

Acqua  distillata  » 27 

Soluzione  E 

Bromuro  di  potassio gr.  10 

Acqua » 100 


Si  mescolano  le  soluzioni  A,  B,  C,  D successivamente  e quindi  si  ag- 
giungono cc.  50  della  soluzione  E.  La  immagine  appare  in  1/2  minuto 
circa.  Se  ciò  non  avviene  si  può  aggiungere  a cc.  30  di  sviluppatore 
gr.  0,2  di  carbonato  di  potassio  e cc.  1 di  soluzione  E.  Nel  tempo  dello 
sviluppo  lo  strato  della  immagine  si  carica  ]in  brunorcupo,  cosicché  la 
immagine  quasi  sparisce.  Ciò  però  non  ha  influenza  sul  risultato. 

{Anthony’ s phot.  Bull.)  A.  C. 

Restaurazione  delia  carta  sensibile  allniminata,  e sua 
trasformazione  in  carta  al  bromuro  d’ argento.  — Il  si- 
gnor Bolton,  come  avviene  a chi  adopra  carta  sensibilizzata  del  com- 
mercio, si  trovava  con  ima  certa  quantità  di  carta  divenuta  gialla.  Ebbe 
l’idea  di  restituirle  le  sue  qualità.  Dopo  averla  lavata  coll’acqua  pura 
per  sbarazzarla  del  nitrato  d’ argento  libero  la  fece  galleggiare  su  di  una 
soluzione  di  5 grammi  di  bicromato  di  potassa  in  500  g.  d’acqua  acidu- 
lata  con  acido  cloridrico.  L’azione  è lenta,  ma  bisogna  far  uso  di  una 
soluzione  debole,  senza  di  che  la  carta  ingiallisce.  Si  può  sostituire 
l’acido  cloridrico  con  un  cloruro  solubile,  ma  la  presenza  d’un  po’  d’acido 
sembra  sempre  favorevole.  La  carta,  ben  lavata,  per  toglierne  il  bicro- 
mato, ritorna  bianca  com’  era  prima.  Alla  stampa  dà  delle  immagini  grigie 
e deboli,  in  causa  dell’  assenza  di  nitrato  d’  argento  libero.  Sviluppata 
coll’ ossalato  di  ferro  e coll’ amidolo  i resultati  sono  stati  migliori,  ma 
ancor  poco  soddisfacenti. 

Volle  allora  trasformare  lo  strato  sensibile  in  bromuro  d’ argento  e 
sottopose  la  carta  al  bagno  eh’  esso  ha  già  indicato  per  rendere  alle  lastre, 
che  hanno  veduta  la  luce,  la  loro  primitiva  sensibilità. 
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La  carta  fu  fatta  galleggiare  in  una  soluzione  di  : 


Bicromato  di  potassa parti  12 

Bromuro  di  potassa » 6 

Acqua » 500 


Il  contatto  della  carta  con  questa  soluzione  dev’  essere  prolungato 
per  5 minuti  almeno  affinchè  il  cloruro  d’ argento  possa  trasformarsi  in 
bromuro  e non  sarebbe  prudente,  per  attivarne  l’azione,  di  aumentare 
la  quantità  del  bromuro.  Se  si  sostituisce  però  tutto  o parte  del  bromuro 
con  acido  bromidrico,  la  trasformazione  del  cloruro  è più  rapida. 

Siccome  nessun  inconveniente  può  derivare  dal  prolungamento  del  con- 
tatto anche  dopo  la  conversione  totale  del  cloruro,  è buona  cosa  quindi, 
per  esser  certi  che  la  reazione  sia  completa,  di  prolungarne  il  soggiorno 
nel  bagno. 

La  carta  viene  dipoi  sciacquata  rapidamente  in  due  o tre  acque,  quindi 
lasciata  per  qualche  tempo  in  acqua  pura  perchè  si  sbarazzi  compieta- 
mente  del  bicromato  : o di  ciò  occorre  assicurarsi  facendo  cadere  qual- 
che goccia  dell’acqua  di  lavaggio  su  della  carta  bibula  bianca  che  non 
dev’  esserne  macchiata  ; si  tocca  la  carta  con  un  agitatore  in  cristallo 
tuffato  in  una  soluzione  di  nitrato  d’ argento  e non  devesi  produrre  la 
colorazione  rossa.  Se  si  fa  precedere  l’applicazione  del  nitrato  d’argento 
da  una  di  carbonato  di  soda  la  reazione  sarà  ancor  più  sensibile. 

Se  la  carta  si  mantenesse  ancora  di  un  colore  giallastro  in  seguito  al-' 
l’azione  del  bicromato  sull’ albumina,  tal  colore  si  farà  scomparire  ag- 
giungendo un  po’ d’acido  cloridrico  all’acqua  di  lavaggio.  Si  può  anche 
adoprare,  nel  medesimo  caso,  tanto  l’ acido  solforico  del  commercio  quanto 
quello  che  si  produce  aggiungendo  una  piccola  quantità  d’  acido  clori- 
drico o solforico  ad  una  soluzione  di  solfito  di  soda  o di . metabisolfito 
di  potassa.  In  tal  caso  però  non  bisogna  dimenticare  che  i sali  aloidi 
d’argento  sono  solubili  nei  solfiti. 

La  carta  così  restaurata  è molto  sensibile  e può  dare  un’  immagine 
per  sviluppo  (ossalato  di  ferro,  amidolo)  con  un’  esposizione  di  10  a 20  se- 
condi alla  luce  di  una  candela. 

( Helios ) B.  S. 

Studio  sui  filtri  di  raggi  (schermi  colorati),  sui  sen- 
sibilizzatori, sulle  materie  coloranti  pigmentarie,  ecc., 

dei  signori  0.  Kruza  e K.  Hazura.  — Ci  limitiamo  ad  annunziare  sol- 
tanto la  pubblicazione  fatta  negli  ultimi  numeri  della  Photo graphis che 
Correspondenz  di  questo  studio  importante,  il  quale  richiederebbe  nel 
nostro  periodico  uno  spazio  troppo  grande. 

Le  molte  tavole  che  accompagnano  il  testo  mostrano  i risultati  otte- 
nuti dagli  autori  mediante  la  indagine  spettroscopica.  Essi  hanno  preso 
ad  esame  le  molte  sostanze,  specialmente  colorate,  che  si  adoperano  in 
23.  — Bulìett.  della  Soc.  Fotogr. 
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ortocromia  ed  in  eliocromia,  o per  filtrare  i raggi  provenienti  da  una  imma- 
gine, o per  sensibilizzare  ai  vari  colori  gli  strati  sensibili.  Nella  figurazione 
degli  spettri  hanno  stabilito  esattamente  per  esempio  là  qualità  e quantità 
dei  vari  colori  che  una  sostanza  diffusa  in  un’  altra  lascia  passare,  mediante 
ascisse  ed  ordinate  tracciate  nel  rettangolo  spettrale,  riunendo  poi  i vari 
punti  con  curve.  Quanto  alle  materie  coloranti  adoperate  per  ricomporre 
una  immagine  a colori  per  mezzo  della  sovrapposizione  di  tre  o più  colori 
pigmentari  fondamentali  è pure  data  l’analisi  ottica,  onde  nella  scelta 
delle  vai'ie  sostanze  coloranti  che  servono  di  base  nella  fabbricazione 
degli  inchiostri  grassi,  usati  per  la  fotocollografia,  fotolitografia,  eco.,  si 
abbia  una  guida  più  sicura  nello  scegliere  quei  colori  che  più  si  ap- 
prossimano a quelli  indicati  dalla  teoria. 

L’argomento  è di  vitale  importanza  ora  che  la  eliocromia  o fotocromia 
tende  a più  vasti  orizzonti,  tanto  col  metodo  diretto  (Becquerel  Lipp- 
mann),  quanto  con  quello  indiretto  (Cros,  Ducros  de  Hauron  ed  altri). 
Naturalmente  l’uso  delle  materie  coloranti  adoperate  nelle  varie  opera- 
zioni eliocromiche  darà  sempre  risultati  mediocremente  approssimativi. 
Soltanto  uno  studio  accurato  di  quelle,  come  hanno  mostrato  di  fare  gli 
autori  succitati,  potrà  .condurre  a rendere  migliori  i risultati  in  mezzo 
a quella  specie  di  empirismo  nel  quale  ci  aggiriamo  nel  fare  uso  di  so- 
stanze coloranti,  le  quali,  se  appagano  a sufficienza  1’  occhio,  si  rivelano 
di  gran  lunga  deficienti  con  un  istrumento  più  potente  vale  a dire  collo 
spettroscopio.  Anche  il  metodo  eliocromico  del  Lippmann,  così  bello  in 
teoria,  risente,  almeno  per  ora,  di  questo  empirismo.  Difatti  fa  d’uopo 
rendere  sensibili  ai  vari  colori  gli  strati  sensibili,  e ciò  non  può  farsi 
che  molto  approssimativamente  ed  incompletamente  ; occorre  posare  per 
i vari  colori  più  o meno  tempo,  ed  anche  per  ciò  occorre  andare  a ta- 
stoni ; occorre  infine  filtrare  alcuni  raggi,  e per  tale  filtrazione  bisogna 
adattarsi  alle  materie  coloranti  che  la  natura  pone  a nostra  disposizione. 
Fino  a che^  dunque  non  si  troveranno  sostanze  che  corrispondano  esat- 
tamente alle  esigenze  della  teoria,  cosa  molto  difficile,  i metodi  eliocro- 
mici non  saranno  che  approssimativi.  Sarà  compito  del  fìsico  il  trovare 
altri  mezzi  ottici  onde  rimediare  alla  insufficienza  di  quelli  attuali. 

A.  Corsi. 

Azione  della  canfora  sulle  lastre  o pellicole  con  gela- 
tina. — E noto  come  i molti  difetti  che  presentano  allo  sviluppo  le 
pellicole  di  celluloide  con  strato  sensibile  si  attribuiscono  da  taluno  alla 
canfora  che  forma  parte  del  materiale  costituente  il  celluloide.  I signori 
Beach  e Burbank  hanno  fatto  delle  esperienze  le  quali  dimostrano  che 
la  ipotesi  suaccennata  non  è conforme  al  vero.  Fu  posto  in  una  cassetta 
da  lastre  un  certo  numero'  di  queste  coprendole  con  uno. strato  di  can- 
fora polverizzata.  Dopo  una  settimana  sottoposta  una  di  esse  ad  uno  svi- 
luppatore non  mostrò  traccia  di  macchie  nere.  Lo  stesso  risultato  ebbe 
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luogo  dopo  quattordici  giorni  di  azione  della  canfora.  La  canfora  asciutta 
è quindi  senza  azione  sulle  lastre  di  gelatina. 

Lo  stesso  risultato  fu  osservato  immergendo  una  lastra  in  una  forte 
soluzione  di  canfora  anclie  per  tre  settimane.  Finalmente  fu  sottoposta 
una  lastra  ai  vapori  di  canfora  per  tre  ore,  ed  anclie  con  questo  non  fu 
notata  alcuna  azione. 

Da  queste  prove  può  dedursi  con  sicurezza  che  la  canfora  non  è la 
causa  della  formazione  di  macchie  sulle  foglie  di  celluloide  ed  è più  ve- 
rosimile la  ipotesi  di  coloro  che  ascrivono  le  macchie  ad  un’  azione  elet- 
trica che  ha  avuto  luogo  durante  la  preparazione  delle  pellicole. 

(Phot. -Work)  A.  C. 

Miocromia.  — In  occasione  dell’  Esposizione  fotografica  interna- 
zionale che  ha  avuto  luogo  nei  mesi  decorsi  a Ginevra  i fratelli  Lu- 
mière hanno  presentato  in  una  delle  adunanze  della  Unione  internazio- 
nale di  fotografia  (seconda  sezione)  nuove  fotografie  a colori  ottenute  col 
procedimento  da  noi  descritto  in  questo  Bullettino  a pag.  137.  Le  piccole 
immagini  di  personaggi,  fiori,  ritratti,  ecc.,  delle  dimensioni  5 X 3 cm., 
devono  essere  guardate  come  le  lastre  a colori  di  Lippmann,  per  mo- 
strare la  riflessione  de’ colori.  Coll’aiuto  di  un  apparato  di  proiezione, 
simile  a quello  di  Ivruss,  poste  le  immagini  su  carta,  per  mezzo  di  un 
riflettore  furono  proiettate  su  uno  schermo  ingrandite  fino  a 40  X IO- 
Tra  le  immagini  proiettate  vi  sono  state  per  la  prima  volta  dei  ritratti 
in  colori  naturali.  Il  risultato,  sebbene  non  tutti  i colori  riflettessero  di 
una  purezza  e verità,  come  la  natura  mostra,  è stato  tale  da  far  grande 
onore  ai  fratelli  Lumière  e da  far  sperare  che  il  risultato  ancora  d’in- 
dole scientifica  possa  presto  avanzarsi  nel  campo  della  pratica  utilità. 

★ 

Il  signor  Hollis  dice  di  avere  ottenuti  segni  distintissimi  di  colora- 
zione col  seguente  procedimento.  Ricuopre  una  lastra  di  vetro  di  uno 
strato  di  calcio  fosforescente,  l’ espone  nella  camera  oscura  e ottiene, 
dopo  un  certo  tempo,  un  negativo  fosforescente.  Questo  fosfogramma 
serve  poi  ad  impressionare,  per  contatto,  una  lastra  sensibile.  La  prova 
così  preparata  mostra,  a quanto  pare,  dopo  sviluppo,  segni  distintissimi 
di  colorazione.  A.  C. 

Cavie  sensibilizzate  ingiallite.  — ■ Quando  la  carta  albuminata 
sensibile  è stata  tenuta  molto  tempo  ed  ha  preso  una  tinta  gialla,  si  può 
adoperarla  facendo  sparire  questo  difetto. 

Si  tira  un  poco  forte  ; si  lava  e si  vira  come  d’ordinario  ; si  comincia 
il  fissamento  col  bagno  di  iposolfito  aggiuntovi  del  prussiato  rosso,  ado- 
perato ordinariamente  nella  riduzione  dei  negativi.  E esso  che  toglie  le 
tinte  gialle.  Si  termina  il  fissamento  come  d’ordinario.  Così  vien  detto 
nel  Brilish  Journal. 
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Nel  procedimento  Imperatori  citato  in  precedenza  a proposito  del 
modo  di  fare  abbassare  di  tono  le  immagini  tirate  su  carte  sensibili 
(pag.  220)  si  verrebbe  a detta  dell’autore  a conseguire  anche  lo  scopo 
di  togliere  il  giallo  alle  carte  vecchie  macchiate,  in  specie  per  la  carta 
aristotipica.  A dir  vero  io  non  ho  potuto  ottenere  risultati  molto  sod- 
disfacenti col  bagno  di  ammoniaca  proposto.  Pio  creduto  bene  però  di 
rammentarlo  in  questa  occasione  nel  caso  che  qualcuno  credesse  di  fare 
nuovi  esperimenti  in  proposito.  A.  Corsi. 

Per  ottenere  vetri  spuliti  finissimi.  — Si  possono  ottenere 
vetri  spuliti  pei  lavori  molto  fini  mediante  una  emulsione  di  solfato  di 
bario.  Si  prende  una  lastra  alla  gelatina-bromuro,  si  fìssa,  si  lava  e si 
immerge  in  una  soluzione  di  cloruro  di  bario;  senza  lavarla  successiva- 
mente la  si  immerge  nell’acido  solforico  diluito.  Si  forma  uno  strato  a 
finissimo  grano  e repartitamente  sparso  di  solfato  di  bario  sul  quale  si 
può  mettere  a punto  bene.  Le  lastre,  prima  di  essere  asciugate  devono 
essere  lavate  per  allontanare  l’acido  solforico  eccedente.  Abbiamo  otte- 
nuti da  anni  vetri  per  mettere  a fuoco,  adoperati  per  prove  di  obiettivi, 
che  sono  rimasti  inalterati. 

Il  procedimento  fu  il  seguente  e fu  preparata  la  seguente  soluzione  : 


Acqua cc.  100 

Cloruro  di  bario gr.  5 

Gelatina » 10 


alla  qual  soluzione  calda  fu  aggiunto  agitando  : 

Acido  solforico  diluito  (1  .'6).  . cc.  10 

Si  forma  una  emulsione  straordinariamente  fina  di  solfato  di  bario, 
che  si  lascia  rapprendere,  si  suddivide  e poi  si  lava  in  1 o 2 ore. 

Dopo  si  fonde  e in  sottile  strato  si  distende  su  lastra  da  specchio  e 
si  asciuga.  Coll’indurimento  mediante  allume  di  cromo  lo  strato  diventa 
così  resistente  che  non  soffre  nè  coll’  inumidimento  nè  collo  sfregamento. 

(Phot.  Rundschau)  A.  L. 

Stampa  fotografica  sul  marmo.  — Secondo  il  signor  Villion 
si  ricuopre  una  lastra  di  marmo  bianco,  non  liscio,  con  una  soluzione 
composta  di  : 

Benzina p.  500 

Essenza  di  trementina » 500 

Asfalto » 50 

Cera  pura » 5 

Allorché  questo  strato  è secco  si  espone  sotto  un  negativo  durante 
20  minuti  alla  luce  del  sole.  Si  sviluppa  coll’essenza  di  trementina  o 
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della  benzina  e si  lava  abbondantemente  con  acqua  pura.  Si  ricuoprono 
tutte  le  parti  cbe  debbono  restar  bianche  con  una  soluzione  alcoolica  di 
gomma-lacca,  poi  si  immerge  la  lastra  in  una  soluzione  di  colore  nel- 
l’acqua. Allorché  la  materia  colorante  ha  sufficientemente  penetrato  i 
pori  del  marmo,  si  ritira  e si  procede  al  pulimento.  Si  ottengono  così 
dei  bellissimi  risultati. 

(Phot.  News)  A.  C. 

Riporto  di  prove  in  carta  albuminata,  su  legno,  me- 
tallo O porcellana.  — Pulire  con  cura  l’oggetto  sul  quale  si  vuole 
riportare  la  prova,  versare  poi  su  di  esso  uno  strato  forte  di  vernice 
coppale,  ed  avanti  che  essa  sia  completamente  secca,  applicarvi  al  di 
sopra  la  prova  umida  su  carta  albuminata,  per  modo  che  l’ albumina  della 
carta  aderisca  alla  vernice.  Si  lascia  seccare  4 ore  e allora  si  toghe  la 
carta  con  una  spugna  umida.  La  fotografia  resterà  aderente  alla  vernice, 
e si  potrà  difendere  verniciandola  successivamente. 

(Amat.  Phot.)  A.  G. 

Ri  ’O  va  troppo  virata.  — n Sig.  Eug.  B.,  professeur  de  physique 
au  Hans,  comunica  che  per  ricondurre  una  prova  passata  di  viraggio  al 
punto  voluto,  basta  di  immergerla  nell’  acqua  bollente  e di  lasciarvela 
fino  a che  essa  abbia  presa  la  tinta  voluta.  Metterla  subito  nell’  acqua 
fredda.  * 

Naturalmente  questo  metodo  sul  quale  facciamo  le  debite  riserve,  non 
può  essere  applicabile  specialmente  per  carta  aristotipica  perchè  la  ge- 
latina che  contiene  la  emulsione  verrebbe  a disciogliersi. 

A.  Coesi 

Diaframma  improvvisato.  — Avviene  qualche  volta,  in  viag- 
gio, in  escursione,  che  al  momento  di  servirsi  del  proprio  apparato  ci 
accorgiamo  di  aver  dimenticati  i diaframmi.  Ecco  un  mezzo  semplice  sug- 
gerito dal  signor  Deslis  per  rimediare  a questo  inconveniente  : 

Si  prende  una  carta  da  visita;  per  mezzo  di  un  temperino  o di  cisoie 
si  taglia  una  striscia  della  larghezza  della  fenditura  d‘  introduzione  dei 
diaframmi.  Si  .introduce  questa  striscia  ; poi  si  svita  la  lente  posteriore 
dell’obiettivo  e si  traccia  con  un  temperino  l’apertura  normale.  Si  ritira 
la  striscia  di  cartone  e si  applica  al  centro  del  cerchio  tracciato  la  parte 
in  ignizione  di  un  sigaro  o di  una  sigaretta;  allorché  il  cartone  è bru- 
ciato, si  introduce  nella  parte  calcinata  la  punta  di  un  lapis.  Girando 
vivamente,  tutto  il  cartone  bruciato  cade  e si  ottiene  un’ apertura  a con- 
torni nettissimi,  che  sostituisce  vantaggiosamente  il  diaframma  dimen- 
ticato. Si  capisce  che  con  un  sigaro  si  possono  ottenere  delle  aperture 
più  grandi  che  con  una  sigaretta. 

A.  C. 

23*.  — Bullett.  della  Soc.  Fotogr. 


2JS§  "V,'\  5 • * 

lEesse  per  seri  rere  sulle  negative,  — Li  uso  dà  passali  - > 


DEL  E.  DEOEETC  Z EEGOLAACENTO 

jr  ì.  r ^ r _ _ — 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


247 


od  anche  per  misura  delle  riproduzioni.  Inconcepibile  poi  il  chiedere  la  du- 
rata presunta  delle  operazioni  quando  non  s’ ignori  che  nella  maggior  parte 
dei  casi  le  operazioni  sono  possibili  solo  in  date  condizioni  di  cielo,  che 
la  meteorologia  non  è ancora  arrivata  nè  a prevedere,  nè  a presumere. 

Ma  queste  osservazioni  ed  altre  lasciano  solo  comprendere  la  limitata 
competenza  tecnica  di  chi  compilò  il  Regolamento.  L’articolo  3 invece 
ne  palesa  le  tendenze  fiscali.  Hanno  pensato  i compilatori  di  quel  parto 
legislativo  all’  onere  che  s’ impone  ai  grandi  stabilimenti  fotografici  esi- 
gendo Quattro  copie  invece  di  due  di  tutte  le  riproduzioni  dei  monu- 
menti d’arte  o cimeli  più  o meno  appartenenti  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione  ? 

Hanno  nemmeno  pensato  alla  spesa  che  sarà  necessaria  per  tenere  cu- 
stodite, ordinate  e pronte  ad  un  uso  qualunque  le  copie  di  opere  d’arte 
che,  se  il  Regolamento  dovesse  essere  applicato,  affluiranno  a centinaia  nel 
nuovo  ufficio  di  cui  indubbiamente  già  si  vagheggia  la  creazione,  e che 
in  breve  richiederà  un  numero  d’impiegati,  se  non  intelligenti  in  materia 
fotografica  vera  e propria,  pratici  almeno  nel  maneggiare  le  fotografie? 

E a credersi  che  compilando  quel  Regolamento  ed  esigendo  che  delle 
riproduzioni  di  cimeli  artistici  e letterari  sia  data  anche  una  negativa,  non 
si  sia  pensato  abbastanza  alle  difficoltà  pratiche  di  tale  disposizione. 

Si  comprende  che  i profani  — e fino  a prova  in  contrario  il  Ministero 
deve  esser  ritenuto  profano  all’arte  fotografica  — non  conoscano  tutte 
le  difficoltà  che  s’ incontrano  anche  nella  riproduzione,  ad  esempio,  di  un 
codice  miniato,  e come  la  riuscita  dipenda  da  circostanze  e di  luce  e 
di  metodo  e di  posizione  che  raramente  s’ incontrano  due  volte  di  se- 
guito. Non  è naturale  che  il  fotografo  quando  sarà  riuscito  ad  ottenere 
per  sè  una  buona  negativa,  affine  di  risparmiarsi  un  tempo  prezioso  ne 
farà  un’altra  purchessia  da  consegnarsi  allo  Stato? 

E il  funzionario  dello  Stato  che  sorveglierà  a tali  operazioni  che  si 
compiono  su  tutto  il  territorio  dello  Stato  sarà  competente  a giudicare 
se  la  negativa  che  gli  vien  consegnata  risponda  anche  all’ ingrosso  alle 
esigenze  dell’  arte  ? 

E la  consegna,  la  custodia,  la  trasmissione,  ecc.,  delle  negative  come 
sarà  fatta  ? A spese  ed  a cura  di  chi  ? E s’  intende  la  negativa  già  svi- 
luppata e fissata,  o saranno  i funzionarli  dello  Stato  che  la  svilupperanno 
e la  fisseranno  ? 

E qui  vorrei  che  i fotografi  italiani,  di  fronte  a queste  disposizioni,  non 
solamente  onerose  ma  vessatorie,  si  unissero  per  dimostrarne  la  incosti- 
tuzionalità. 

Il  fisco  visita  le  merci  per  assicurare  i diritti  doganali,  le  autorità  sa- 
nitarie le  visitano  per  prevenire  i mali;  nessuno  ha  pensato  ancora  di 
chiedere  ai  negozianti  di  caffè  e zucchero,  di  petrolio  o di  manufatti  che 
consegnino  alla  dogana  od  all’ufficio  sanitario  qualche  quintale  della  loro 
mei’ce  per  arricchirne  gli  uffici  dello  Stato.  Noi  fotografi  invece  dobbiamo 
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permettere  che  un  Regolamento  c’  imponga  una  tassa  in  natura  non  solo, 
ma  che  con  la  consegna  delle  negative  diamo  in  mano  allo  Stato,  che  do- 
mani si  sognerà  di  fare  il  negoziante  fotografo,  lo  strumento  stesso  della 
nostra  produzione  ! 

E chiaro  che  qui  si  esorbita  e che  l’aggravio  non  poteva  essere  im- 
posto, conforme  vuole  lo  statuto,  se  non  per  mezzo  di  legge. 

Ond’ è che  la  disposizione  dell’articolo  3,  non  soltanto  è per  la  sua  de- 
stinazione ridicola,  giacché  empirà  i magazzini  dello  Stato  di  positive  che 
non  potrà  custodire  e di  negative  che  non  saprà  maneggiare  e di  cui  non 
saprà  servirsi,  ma  è una  disposizione  arbitraria  che  colpisce  un’industria 
nazionale  in  forma  non  legale. 

E non  è poi  assolutamente  assurdo  il  costringere  lo  studioso  a fare  spesa 
maggiore  per  la, ripetuta  riproduzione  del  documento  che  l’interessa  e di 
cui  vuol  servirsi,  perchè  poi  un  collega  poco  scrupoloso  si  valga  della  fa- 
cile condiscendenza,  dell’  impiegato  governativo  per  ottenere  copia  dello 
stesso  documento  senza  alcuna  spesa  ? 

Del  resto  l’arbitrio  appare  evidente  dall’articolo  4.  Il  Ministero  lungi 
dall’ impensierirsi  per  l’ingombro  cui  va  incontro  per  le  positive  e_le  ne- 
gative che  gli  saranno  consegnate,  lungi  dal  dimostrare,  ciò  che  sarebbe 
stato  di  elementare  prudenza,  che  ha  i fondi  necessari  per  custodire  ordi- 
natamente ed  utilmente  tutto  questo  materiale  che  si  aumenterà  in  breve 
spazio  di  tempo,  sembra  timoroso  del  contrario.  Infatti  coll’  articolo  4 
« riserba  al  Ministero  le  concessioni  di  una  certa  importanza,  » non 
dice  con  quali  criterii  la  importanza  deve  esser  valutata,  e per  di  più  si 
riserva  il  diritto  di  dire  al  fotografo  : « vi  concedo  di  riprodurre  quei  tre  o 
quattro  quadri,  ad  esempio,  che  a voi  premono,  ma  col  patto  che  facciate  la 
fotografia  anche  di  quegli  altri  cinquanta  o più  eh’  io  reputo  necessari  a 
fornire  serie  complete.  » 

Nè  il  pericolo  di  tali  esorbitanze  è remoto  : la  piccola  sezione  del  Mini- 
stero che  oggi  presiede  alla  materia  fotografica,  avrà  il  desiderio  di  sdop- 
piarsi in  due  sezioni  affinchè  possa  diventare  una  divisione  col  relativo 
capo  divisione,  che  a suo  tempo  diventerà  direttore  generale....  e chi  sa 
che  non  si  vagheggi  anche  un  ministero  delle  fotografie  !! 

Vi  sono  regioni  dove  monumenti  interessanti  sono  sparsi  in  territori 
spopolati  o posti  sopra  le  vette  dei  monti;  il  fotografo  con  grandi  sacrifizi 
invierà  l’operatore  ad  eseguire  la  riproduzione  di  questa  o di  quell’opera 
d’arte  che  gli  viene  segnalata  dagli  amatori.  No,  signori,  ecco  il  maestro 
del  villaggio,  od  il  sindaco  od  il  farmacista  che  da  sè  stessi  si  sono  deno- 
minati archeologi  e conoscitori  d’arte,  che  aspettano  il  fotografo  al  varco  e 
gli  esibiscono  il  decreto  ministeriale  che  ordina  non  potersi  dare  la  impor- 
tante concessione  di  riprodurre  le  rovine  A,  l’affresco  B , e de  invetriate  e i 
quadri  se  il  fotografo  non  s’ impegna  di  eseguire  anche  le  riproduzioni  delle 
rovine  X,  T,  Z,  tra  le  quali  il  farmacista  coglie  le  sue  erbe,  del  palazzo 
dove  abita  il  sindaco,  del  vaso  più  o meno  greco  od  etrusco  ch’egli  ha 
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rinvenuto.  E quale  meraviglia  se  il  Ministero  giudicherà  che  « sieno  ne- 
cessari a formare  serie  complete  » anche  i ritratti  degli  uomini  illustri 
a cui  domanda  questo  servigio  di  sorveglianza  e di  giudizio  ? 

Io  non  sono  legale,  ma  il  solo  intuito  della  giustizia  comune  mi  fa 
ritenere  che  il  Regolamento  approvato  col  R.  Decreto  6 agosto  1893  sia 
illegale  ed  incostituzionale  perchè  arbitrario  ed  assurdo;  e una  agitazione 
intesa  a farlo  cadere  nel  ridicolo  che  merita,  stimo  vantaggiosa  non  sol- 
tanto all’  arte  fotografica,  che  si  vuole  soffocare  senza  ragione  e senza 
utilità  per  alcuno,  ma  al  paese  intero  che  vedrebbe  come  si  possa  resi- 
stere alla  prepotenza  specie  se,  come  nel  caso,  non  è disgiunta  dalla 
incompetenza  massima.  V.  Alinaki. 


VARIA 


Le  lastre  secche  al  collodio.  — In  aggiunta  all’articolo  del  si- 
gnor Ph.  David,  rendiamo  noto  che  in  Inghilterra  sono  state  poste  in 
commercio  da  qualche  mese  delle  lastre  secche  al  collodio.  Esse  sono 
fabbricate  dalla  Birmingham  Dry  collodion  piate  Company , Stechford, 
Birmingham. 

Ve  ne  sono  di  due  marche:  etichetta  gialla  per  paesaggi  ed  etichetta 
verde  per  quelle  riproduzioni  a tratti  che  richiedono  grande  finezza.  Le 
lastre  per  paesaggio  sono  di  media  rapidità  ; si  sviluppano  come  le  la- 
stre alla  gelatina  bromuro,  ma  bisogna  che  il  laboratorio  sia  rischiarato 
a luce  gialla.  Tutti  i rivelatori,  al  ferro,  acido  pirogallico,  idrochinone, 
iconogeno,  possono  essere  indifferentemente  impiegati. 

Si  possono  rinforzare  queste  lastre,  dopo  il  fissaggio  con  il  rinforza- 
tore  all’argento  ed  acido  pirogallico.  L.  Sassi. 

Cronofotografia  a lunghi  interritili.  — I nostri  sensi  non 
sono  atti  a ricevere  le  impressioni  esterne  che  entro  certi  limiti;  quindi 
i fenomeni  che  compionsi  al  di  fuori  di  questi  limiti  non  li  possiamo  più 
percepire.  Tale  è,  per  esempio,  il  caso  di  certi  movimenti,  sia  che  si 
effettuino  troppo  rapidamente  perchè  noi  possiamo  decomporli,  sia,  al 
contrario,  che  si  manifestino  troppo  lentamente  e sfuggano  così  alle  no- 
stre osservazioni. 

Mercè  la  fotografia  si  è giunti  a ricostituire  le  differenti  fasi  dei  mo- 
vimenti i più  rapidi,  quali  il  volo  degli  uccelli  ; ed  è la  fotografia  che 
ci  permette  di  render  sensibili  certi  fenomeni  troppo  lenti,  per  poter  es- 
sere osservati  direttamente.  Nel  primo  caso  se  ne  aumenta  la  durata,  nel 
secondo  caso  la  si  diminuisce;  il  resultato  è sempre  lo  stesso:  aumento 
del  campo  riservato  alla  nostra  attività.  In  un  interessantissimo  studio 
pubblicato  da  L.  Mach  nella  Phot.  Rundscau , questo  sperimentatore  si 
è accinto  a dimostrare  tutto  il  partito  che  si  poteva  trarre  dalla  crono- 
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tra  i suoi  eccellenti  prodotti  die  io,  partitante  della  carta  al  cloruro  per 
sviluppo,  aveva  altra  volta  notata. 

Debbo  notare  che  poco  tempo  avanti  la  sua  morte  anche  il  nostro  Drin- 
goli  aveva  posta  in  commercio  una  carta  simile  alla  Nikko  a base  di  bro- 
muro e di  cloruro,  mostrando  che  anche  da  noi,  se  non  è possibile  sorpas- 
sare i prodotti  che  ci  vengono  dal  di  fuori,  è possibile  però  di  eguagliarli 
in  bontà.  A.  Corsi. 

Variazione  del  faoeo  coll’ uso  dello  schermo  giallo. — 

Spesso  avviene  per  la  fotografia  ortocromatica,  che  facendo  uso  di  uno 
schermo  giallo,  specialmente  di  vetro,  la  immagine  non  risulta  tanto  netta 
quanto,  senza  di  esso.  Ne  viene  di  conseguenza  che  si  può  attribuire  la 
causa  o ài  vetro  giallo  cattivo  o all’obiettivo.  Queste  due  ipotesi  sono 
erronee.  Invece  lo  schermo  giallo  a facce  parallele  fa  sì  che  il  fuoco  della 
lente  viene  allungato  un  poco.  Questo  allungamento  è circa  V3  dello  spes- 
sore della  lastra  dello  schermo  e devesi,  nel  caso  che  si  abbia  messo  a 
punto  senza  schermo  giallo,  correggere  l’errore  allontanando  il  vetro  spu- 
lito dalla  lente  della  differenza  accennata.  A.  C. 
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IMer  D.r  J.  M.  Das  Atelier  and  Laboratorium  des 
Pii otograph es.  — È un’altra  parte  dell’esteso  trattato  di  fotografia 
del  nostro  Socio  onorario  prof.  Eder,  mandato  in  dono  alla  Società  dal- 
l’ editore  W.  Knapp.  Contiene  i seguenti  capitoli  : 1°  Impianto  e dispo- 
sizione del  laboratorio  fotografico  ; 2°  Descrizione  delle  parti  principali 
di  detto  laboratorio  ; 3°  La  camera  oscura  fotografica  ; 4°  Apparato  per 
la  lavatura  ; 5°  Camere  oscure  portatili  (tende  e carri)  e disposizioni  per 

10  sviluppo  ; 6°  Lastre  di  vetro,  reggi  lastre,  bacinelle  ed  altri  utensili  ; 
7°  Disposizione  del  locale,  per  la  stampatura,  per  la  finitura  delle  im- 
magini su  carta  ed  altre  prove  fotografiche.  Per  molti  manuali  la  trat- 
tazione di  tutti  questi  soggetti  si  compendia  in  un  numero  non  troppo 
grande  di  pagine.  Invece  nel  trattato  in  questione  si  diffonde  in  ben 
166  pagine  grandi  con  325  incisioni  in  legno.  Ad  esempio,  nei  primi  due 
capitoli  è notevole  la  descrizione  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  costru- 
zione di  una  terrazza  a vetri  e di  tutto  ciò  che  occorre  onde  ottenere 
una  corretta  illuminazione.  Nel  terzo  capitolo  è trattata  diffusamente  la 
costruzione  e disposizione  di  una  camera  oscura  colle  varie  modalità  di 
illuminazione  monocromatica  terminando  colle  norme  per  una  buona  ven- 
tilazione, cosa  da  non  trascurarsi  dal  fotografo.  In  conclusione  tanto  per 

11  dilettante,  quanto  per  il  professionista,  si  trovano  nel  nuovo  libro  rac- 

colte tante  e tante  utili  indicazioni  che  non  esito  a raccomandarlo  a tutti 
coloro  ai  quali  la  lingua  tedesca  è familiare.  A.  Corsi. 
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PUBBLICAZIONE  MEMSILE 


I PROCEDIMENTI  CON  PELLICOLE 

E LE  LORO  APPLICAZIONI  ALLE  STAMPE  CON  INCHIOSTRI  GRASSI 

per  G.  B ALAGNA" 


È questo  il  titolo  col  quale  il  dotto  Presidente  della  Società  degli 
studi  fotografici  esponeva  in  una  conferenza  tenuta  al  Conservatorio  di 
Arti  e Mestieri  di  Parigi  quanto  dall’origine  di  questo  ramo  di  fotografia 
fino  ad  oggi  è stato  successivamente  studiato,  scoperto  ed  applicato  in 
tale  sistema  di  riproduzioni  fotografiche  destinato  a rendere  i più  grandi 
servigi  alle  arti  ed  alle  industrie. 

Non  è cosa  troppo  facile  il  comunicare  ad  altri  con  un  resoconto  quanto 
il  ben  noto  conferenziere  ha  cosi  lucidamente  esposto,  insieme  all’inte- 
resse che  desta  la  semplice  lettura  di  quella  conferenza;  della  quale  chi 
ebbe  la  fortuna  di  essere  uditore  deve  aver  riportato  la  più  gradita  ed 
indimenticabile  impressione. 

Il  Balagny,  dopo  avere  accennato  come  nelle  arti,  nelle  scienze  e nel- 
l’ industria  i progressi  non  si  sono  manifestati  in  un  sol  colpo,  ma  per 
così  dire  a tappe  ed  in  grado  e misura  dei  bisogni  dello  scienziato,  del- 
l’artista e dell’industriale,  divide  in  tre  fasi  il  periodo  per  il  quale  è 
passata  l’arte  del  fotografo,  incominciando  da  quella  che  egli  chiama  ori- 
ginale, cioè  quella  del  Daguerrotipo,  nella  quale  per  ogni  posa  della  camera 
oscura  si  aveva  una  sola  prova,  unica,  originale,  assolutamente  completa 
in  sè  stessa.  Si  sentì  ben  presto  che  ciò  era  qualche  cosa,  ma  non  era 
tutto;  e Fox  Talbot  conseguì  dopo  molti  studi  e ricerche  l’onore  della 
scoperta  del  procedimento  sulla  carta,  e questo  fu  la  base  di  tutti  quelli 
in  uso  al  giorno  d’oggi.  È a lui  che  risale  il  merito  dei  procedimenti  a pel- 
licole; perchè  egli  per  primo  ebbe  l’idea  di  questo  sopporto  flessibile, 
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benché  nella  sua  prima  descrizione  del  procedimento  sulla  carta  con  clo- 
ruro d’argento  egli  avesse  per  scopo  di  copiare  per  applicazione  gli  og- 
getti opaclii,  come  per  esempio  una  foglia  d’albero  che,  messa  sopra  una 
carta  preparata  al  cloruro  di  argento  ed  esposta  al  sole,  produceva  una 
immagine  negativa,  dalla  quale  ottenevano  tante  altre  positi  ve  applicando 
alla  prima  altre  carte  preparate. 

Da  questo  metodo  che  egli  chiamò  calotipo  ebbero  origine  tutti  i pro- 
cedimenti negativi  inventati  in  appresso;  e lo  stesso  Talbot  fece  dipoi 
ulteriori  progressi  sostituendo  il  bromuro  d’argento  al  cloruro  d’argento. 

Questa  seconda  fase  dell’evoluzione  della  Fotografia  si  distingue  per 
l’uso  ed  il  perfezionamento  del  collodione  umido  che  dava  delle  finezze 
ammirabili  e tante  positive  quante  voleva  l’operatore.  Dal  collodione 
umido,  facile  ad  usarsi  nei  laboratori,  ma  pieno  di  difficoltà  per  i viag- 
giatori, si  passò  al  procedimento  Taupenot  al  tannino  nel  quale  però 
non  tardarono  a riscontrarsi  gli  inconvenienti  dell’uso  di  lastre  di  ve- 
tro difficili  ad  imballarsi  e facilissime  a ritornare  da  un  viaggio  rotte  in 
mille  pezzi. 

Ed  ecco  sorgere  per  opera  di  Gustavo  Legray  il  metodo  della  carta 
incerata  che  non  era  per  altro  il  primo  procedimento  a pellicole  come 
sembrerebbe,  perchè  la  pellicola  non  poteva  essere  isolata  dal  suo  sup- 
porto, come  oggi  avviene,  ma  invece  lo  strato  sensibile  era  nella  carta 
e non  sopra  la  carta.  Dopo  aver  ricordato  come  per  lungo  tempo  le  belle 
marine  di  Legray  restassero  esposte  sul  Boulevard  des  Capucines,  il  Ba- 
lagny  espone  succintamente  il  metodo  di  preparazione  e di  sensibilizza- 
zione, di  sviluppo  e di  fissamento  delle  carte  incerate , che  fu  il  procedi- 
mento generalmente  adottato  verso  il  1855  ed  il  1860  nelle  escursioni  e 
viaggi,  e che  ebbe  per  risultato  le  magnifiche  fotografie  delle  Alpi  ri- 
portate da  M.  Oiviale. 

Verso  il  1874  ebbe  luogo  un  altro  ritrovato  che  fu  l’intermediario  tra 
il  secondo  ed  il  terzo  periodo  e l’anello  naturale  della  catena  che  col- 
lega questi  procedimenti  a quello  del  collodio-bromuro  che  si  deve  a 
M.  Chardon.  Si  vide  infatti  che  il  collodione  secco  acquistava  in  sensibi- 
lità quando  era  preparato  col  bromuro  senza  iodui’o  ; e così  si  denotò  la 
differenza  grande  da  questo  al  metodo  del  collodione  umido  con  la  non 
presenza  nello  strato  sensibile  di  prodotti  di  doppia  decomposizione. 

Ed  eccoci  alla  terza  fase,  al  periodo  delle  preparazioni  secche  che  si 
prestano  a tutto,  paesaggi,  riproduzioni,  ritratti,  coll’uso  di  queste  lastre 
che  sono  una  maraviglia  di  sensibilità  e che  hanno  dato  luogo  special- 
mente  in  Francia  ad  una  industria  divenuta  celebre.  Con  la  gelatina- 
bromuro  che  ha  lasciato  tanto  indietro  il  collodione  umido,  ma  che  forse  un 
giorno  dovrà  a sua  volta  essere  sorpassata  dai  pregi  di  un  collodione 
secco,  si  ebbe  la  gioia  fino  allora  mai  provata  delle  scene  animate  e di 
tanti  altri  quadri,  soggetti  e combinazioni  così  variate  che  all’occhio  in- 
discreto della  camera  oscura  non  potè  ormai  più  sfuggire  alcun  soggetto; 
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dal  che  derivò  quel  furore  che  dette  luogo  al  motto  « toat  le  monde  pho- 
tographe.  » 

Ma  l’ideale  non  era  raggiunto;  ed  a questo  punto  Balagny  con  molto 
spirito  ricorda,  oltre  la  leggenda  di  un  viaggiatore  che,  munito  di  oltre 
cinquecento  lastre,  andò  in  esplorazioni  sugli  altipiani  del  Pamyr  e non 
riportò  che  una  negativa  9 X 12,  ancora  il  caso  avvenuto  a lui  stesso 
nel  1879,  tornando  dall’isola  di  Jersey  con  ricca  messe  fotografica  costi- 
tuita da  cinque  dozzine  di  lastre  24  X 30  impressionate,  la  metà  delle 
quali  andarono  rotte  per  una  caduta  della  cassa  in  occasione  della  visita 
doganale  allo  sbarco. 

« Mais  à quelque  diose  malheur  est  bon  » esclama  Balagny,  che,  prima 
ancora  di  prendere  il  treno  per  Palàgi,  giurò  di  non  viaggiare  più  colle 
lastre  e di  cercare  in  ogni  modo  di  sostituire  un  sopporto  così  fragile  ed 
imbarazzante.  Contemporaneamente  per  una  curiosa  coincidenza  P.  Gail- 
lard  stabiliva  in  seno  alla  Società  francese  di  Fotografia  un  premio  per 
un  concorso  al  medesimo  scopo  di  trovare  cioè  un  sopporto  flessibile,  non 
fragile  e che  x'ealizzasse  le  qualità  senza  gli  inconvenienti  delle  lastre. 
Tutte  le  memorie  presentate  a questo  concorso  possono  distinguersi  in 
due  categorie  secondo  che  trattavano  di  pellicole  a strato  da  rivoltarsi , o 
di  pellicole  a strato  aderente.  Ma  si  poteva  ancora  suddividere  questo  si- 
stema a pellicole  secondo  il  modo  col  quale  lo  strato  poteva  rivoltarsi. 

Qui  l’autore  accenna  alle  pellicole  a rotoli  ed  a quelle  tagliate,  agli 
chàssis  a cilindri  ed  a rocchetti  ed  alle  molte  difficoltà  che  si  incontra- 
vano per  riuscire  a staccare  lo  strato  sensibile.  In  Francia  peraltro  si 
trovavano  le  migliori  carte  e cartoni  pellicolari , la  cui  caratteristica  era 
quella  di  poter  staccare  la  pellicola  a secco,  cioè  senza  l’ intervento  del- 
l’acqua calda,  nociva  sempre  quando  si  ha  da  fare  con  gelatina. 

Si  era  potuto  pure  raggiungere  l’ inestensibilità  dello  strato  gelatinoso, 
condizione  essenziale  in  certe  operazioni  scientifiche,  coll’  interporre  uno 
strato  di  collodione  tra  la  gelatina  e la  carta;  il  quale  collodione,  oltre 
a facilitare  il  distacco,  accompagnava  la  gelatina  in  tutte  le  operazioni 
fino  alla  completa  essiccazione,  e cosi  ne  impediva  il  distendersi  ed  il 
deformarsi. 

E qui  con  una  abilissima  ed  attraente  digressione  il  Balagny  ci  di- 
mostra come  le  carte  pellicolari,  al  pari  di  ogni  sopporto  non  levigato, 
andassero  esenti  dall’  aureola  ( dialo ) tanto  frequente  nelle  lunghe  espo- 
sizioni per  riprodurre  interni,  boschi  ed  in  generale  luoghi  oscuri  nei  quali 
in  qualche  punto  solamente  si  hanno  oggetti  luminosi. 

Egli  ci  trasporta  dentro  la  modesta  chiesetta  di  Bry-sur-Marne  dove 
si  trovano  le  ultime  vestigia  dell’esistenza  di  Daguerre  ; il  quale,  da  grande 
artista  quale  era,  seppe  dipingere  un  muro,  che  era  solo  a due  metri  dal- 
l’ altare  maggiore,  in  modo  che  con  un  singolare  effetto  di  prospettiva 
quell ’angusto  spazio  prese  l’aspetto  di  una  bella  navata  di  un’altra  chiesa 
naturalmente  assai  più  grande  di  quella  di  Bry.  L’illusione  era  completa 
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per  r aggiunta  di  due  pilastri,  pure  dipinti,  sui  quali  a gran  rilievo  stac- 
cavano come  primi  piani  quadri  ed  immagini  che  sembravano  realmente 
appesi.  Nè  questo  era  il  solo  lavoro  di  Daguerre  in  questo  genere;  giac- 
ché a Bry,  in  un  possesso  del  Barone  Louis  de  Rigny,  seppe  anche  co- 
struire una  grotta  alla  quale  si  accedeva  con  un  ponticello  e dipingere 
poi  degli  effetti  di  prospettiva  in  una  casa  di  proprietà  di  Daguerre 
stesso  vicina  alla  grotta;  e con  effetti  di  frappa  produrre  l’allungamento 
del  parco  come  aveva  prodotto  l’allungamento  della  chiesa,  ritrovando 
qui  pure  l’idea  di  oramica  che  aveva  dominato  la  composizione  del  quadro. 

La  casa  di  Daguerre  fu  demolita  nel  1870  ed  oggi  non  ne  rimane 
altro  ricordo  che  la  sola  porta  d’ingresso  del  muro  di  cinta.  Questo  espo- 
neva ai  suoi  uditori  il  Balagny  mostrando  come  le  fotografie  che  ricordano 
la  memoria  venerata  di  Daguerre,  rappresentando  quei  luoghi  siano  esenti 
dall’  aureola  (haló).  Ed  a queste  aggiungeva  l’esposizione  di  altre  fotografie 
prese  in  teatro  con  scene  illuminate  a luce  elettrica  e perciò  abbondanti 
di  punti  luminosi  ed  immuni  dall’  aureola,  rappresentanti  colpi  di  scena 
della  Chatte  bianche , Michel  Strogoff , Jeanne  d’ Are,  ecc.  Ricordava  pure  in 
proposito  come  M.  de  la  Vallette  nel  1888  avesse  ripreso  il  problema 
della  fotografia  alla  luce  elettrica,  già  provato  da  Nadar  nel  1860,  otte- 
nendo con  semplici  repartizioni  di  fuochi  ombre  analoghe  a quelle  della 
luce  diffusa,  mentre  esperimentava  al  teatro  della  Gaìté  con  30  archi  elet- 
trici che  davano  un  totale  di  300  ampères. 

Conclude  Balagnj^  col  dire  che  non  si  dovrebbe  lavorare  se  non  con 
lastre  spulite,  sulle  quali  dovrebbe  essere  steso  lo  strato  di  bromuro;  ma 
siccome  ciò  non  potrà  ottenersi  dai  fabbricanti,  le  carte  pellicolari  costi- 
tuiranno 1’  avvenire  serio  della  fotografia,  perchè  con  esse  si  riproducono 
mirabilmente  nei  paesaggi  quei  fondi  così  delicati,  quei  margini  dell’oriz- 
zonte avvolti  nelle  nuvole  e nei  vapori  che  spariscono  tanto  frequente- 
mente coll’  uso  delle  lastre  di  vetro.  Ma,  come  è stato  detto,  per  il  pub- 
blico era  operazione  troppo  delicata  il  distacco  delle  pellicole  e quegli 
strati  sensibili  erano  troppo  difficili  a maneggiare;  ed  ecco  per  quale 
successione  d’idee  si  giunse  alle  pellicole  a strato  aderente , nelle  quali 
dopo  aver  sviluppato,  fissato  e lavato  non  c’  è che  da  fare  asciugare 
perchè  la  negativa  sia  completa. 

Spesso  queste  pellicole  sono  costituite,  oltreché  da  uno  strato  sensi- 
bile, da  un  sopporto  di  celluloide  che  frequentemente  ha  il  difetto  di 
una  parziale  ineguaglianza  di  trasparenza  a causa  della  grande  quantità 
di  canfora  aggiunta  al  collodione  per  ingrossare  il  sopporto  ; ed  è noto 
che  la  canfora,  opaca  per  natura,  è solamente  alla  temperatura  di  140° 
che  acquista  una  trasparenza  forzata,  dalla  quale  poi  per  tendenza  mo- 
lecolare cerca  sempre  di  ritornare  alla  sua  opacità  ; e questa  non  sarebbe 
infine  un  gran  difetto  se  tale  opacità,  che  in  molti  casi  si  invoca  per 
stampare  le  positive  mediante  cristalli  spuliti,  fosse  uniformemente  di- 
stribuita nel  celluloide. 
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Benché  la  priorità  dell'uso  del  celluloide  sia  disputata,  da  varie  na- 
zioni, è certo  che  David,  membro  della  Società  francese  di  Fotografìa, 

10  impiegava  fino  dal  1881  ; ma,  non  avendone  egli  chiesto  la  privativa, 
questa  sostanza  è divenuta  di  dominio  pubblico,  come  lo  era  divenuto 

11  collodione  da  tempo  immemorabile.  Da  ciò  passa  il  conferenziere  ad 
enumerare  i pregi  delle  pellicole  fabbricate  col  collodione  come  lo  si 
faceva  per  il  passato,  le  quali  sono  inestensibili,  piane  e facilissime  a 
collocarsi  sopra  il  piano  matematicamente  esatto,  dato  dal  battente  di 
uno  chàssis  semplice  a tendina. 

Malgrado  le  accuse  di  una  manipolazione  delicata,  di  attorcigliamento 
delle  pellicole  nei  bagni,  ecc.,  quanti  vantaggi,  quante  operazioni  rispar- 
miate se  si  eccettua  l’uso  finale  di  un  bagno  di  glicerina  al  4 °/0  prima 
dell’asciugamento  finale  ! Se  si  farà  uso  dell’  idrochinone,  in  viaggio  ba- 
sterà un  materiale  ben  piccolo  perchè  non  si  avrà  che  a sviluppare  ogni 
tanto  per  vedere  se  tutto  procede  bene. 

E la  questione  del  trasporto  nei  grandi  viaggi?  Con  le  lastre  questa 
è imponente  quando  esse  sono  nuove  : ma  lo  è assai  più  dopo  che  sono 
state  impressionate.  Venticinque  dozzine  di  pellicole  occupano  tanto  poco 
spazio  che  si  possono  custodire  con  la  massima  facilità,  per  esempio  al 
passaggio  dei  confini:  benché  ai  Congressi  del  1889  e del  1891  siano 
state  fatte  pratiche  per  ottenere  in  via  diplomatica  le  maggiori  agevo- 
lezze per  la  circolazione  degli  strati  sensibili  da  un  paese  all'altro. 

Uno  dei  caratteri  più  interessanti  di  questo  genere  di  preparazioni  è 
un  esaltamento  di  sensibilità  in  ragione  inversa  proporzionale  allo  spes- 
sore del  sopporto  ; quindi  la  loro  applicazione  alle  maggiori  istantaneità. 

Marey  con  pellicole  avvolte  ad  un  cilindro  ha  potuto  lavorare  con  o-qq-, 

di  secondo.  Il  Moèssard  con  tali  preparati  e col  suo  ingegnoso  appa- 
recchio panoramico  che  abbraccia  esattamente  180°,  ha  ottenuto  pano- 
rami di  m.  1,50  nei  quali  l’ importanza  scientifica  si  connette  al  merito 
artistico. 

Il  comandante  Eribourg  impiega  obiettivi  da  ritratti  a rutta  apertura, 
senza  diaframma,  a fuoco  cortissimo,  imperniati  al  punto  nodale  ed  una 
pellicola  disposta  sopra  una  superficie  curva  concentrica,  secondo  il  si- 
stema di  Moèssard.  Dirigendo  su  questa  una  striscia  di  raggi  luminosi 
di  2 o 3 millimetri  di  larghezza,  ha  trovato  la  maniera  di  aumentare  in 
grandi  proporzioni  la  luce  al  momento  della  esposizione:  in  modo  tale 
da  ottenere  delle  istantaneità  in  tempo  di  nebbia  e di  pioggia  in  de- 
cembre. 

Eccoci  un  campo  intiero  di  lavoro  e d’esperienze  che  ci  si  apre  da- 
vanti. Qui,  si  può  dire,  è lo  scienziato  ed  i suoi  calcoli  che  si  sono  com- 
piaciuti di  prendere  la  Fotografia  per  la  mano  e di  svelarle  quegli  oriz- 
zonti tutt’ora  lontani  nei  quali  le  scienze  e le  arti  si  disputeranno  a gara 
nuove  e splendide  scoperte. 
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LE  APPLICAZIONI  DEI  PROCEDIMENTI  CON  PELLICOLE 
AGLI  INCHIOSTRI  GRASSI 

Non  è certo  con  minore  chiarezza  ed  efficacia  che  la  parola  del  Ba- 
lagny  ci  conduce  per  una  via  già  assai  praticata,  ma  che  pure  molti  an- 
cora non  conoscono  che  di  nome  od  in  modo  assai  generico  ; e qui  pure 
ci  sarà  utilissimo  seguire  il  suo  discorso  che  risparmierà  per  lo  meno 
inutili  tentativi  a chi  si  dimanda  se  sia  da  preferire  la  stampa  delle 
positive  per  mezzo  della  carta  impressionata  dalla  luce  o dall’  inchiostro. 

Nel  1853  Talbot  cercando  un  metodo  d’incisione  fotografica  pensò  di 
utilizzare  la  gelatina  al  bicromato  che  si  rendeva  meno  permeabile  ai- 
fi  acqua  là  dove  aveva  subito  l’azione  della  luce.  E nel  1854  Poitevin 
studiava  pure  l’ azione  della  luce  sull’  albumina  e sulla  gelatina  iu  mi- 
stione col  bicromato  che  stendeva  sopra  una  lastra  argentata,  e che,  dopo 
essiccazione,  esponeva  alla  luce  sotto  un  disegno  a tratti  in  un  bagno 
di  solfato  di  rame,  dal  quale  col  mezzo  di  una  debole  corrente  elettrica 
otteneva  un  deposito  di  rame.  Ciò  facendo  osservò  gli  effetti  di  rilievo 
e di  incavo  che  presentava  la  gelatina  all’ uscire  dal  bagno,  e come  l’in- 
chiostro grasso  non  aderisse  che  alle  parti  impressionate  e non  sui  rilievi, 
e come  ancora  nei  punti  dove  la  luce  aveva  agito  fi  albumina  e la  gela- 
tina diventavano  insolubili.  Ciò  condusse  Poitevin  alle  due  grandi  sco- 
perte della  Fotografia  al  carbone  e dell’  impressione  fotografica  con  gli 
inchiostri  grassi  per  dato  e fatto  della  produzione  del  sale  di  sesquiossido 
di  cromo,  essendo  l’acido  cromico  dei  bicromati  alcalini  disossigenato  dalle 
materie  organiche  in  presenza  della  luce. 

Le  applicazioni  di  questi  principii  sono  di  due  specie  e riguardano: 

I.  Il  modo  di  preparare  il  cliché  che  deve  servire  alla  stampa. 

II.  Il  modo  di  preparare  la  tavola  che  dovrà  stampare  questo  cliché , 
ossia  la  produzione  della  superficie  stampante. 

I.  Pino  ad  ora  gli  stabilimenti  che  stampano  fotografie  con  inchio- 
stri grassi  si  servono  del  collodione  umido  per  preparare  la  lastra,  spe- 
cialmente per  quei  lavori  che  devono  esser  riprodotti  dalla  zincografia. 

Coprendo  successivamente  la  lastra  con  vari  strati  di  collodione  e di 
caoutchouc  si  può  staccare  la  pellicola  e rivoltarla  per  la  stampa  onde 
ottenere  il  rovesciamento  della  immagine.  Ma  oggi  non  si  tratta  più  di 
riprodurre  solamente  disegni  a tratti  ed  immagini  nelle  quali  fi  intensità 
è necessaria.  Bisogna  rappresentare  in  modo  inalterabile  quei  fenomeni 
che  fi  uomo  non  può  riprodurre  a volontà  ; in  modo  che  chi  verrà  dopo,  di 
noi  possa  consultarli,  confrontarli  e far  progredire  di  tappa  in  tappa  tutte 
quelle  scienze  che  sono  la  manifestazione  splendida  del  genio  umano, 
senza  che  un  solo  sforzo,  un  solo  lavoro  vada  perduto. 

Ed  ecco  i nuovi  metodi  alla  gelatina-bromuro  darci  colle  istantaneità 
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risultati  sorprendenti  che  il  collodione  umido  era  ben  lontano  dal  poter 
raggiungere.  Perchè  dunque  non  potremo  servirci  anche  di  queste  im- 
magini capaci  di  registrare  tanti  dati  per  le  scienze  per  tradurle  in  impres- 
sioni a stampa?  Dovremo  inoltre  stamparle  senza  rivoltarle  ed  obbligare 
chi  guarderà  questi  lavori  a vederli  invertiti? 

Ecco  il  compito  delle  pellicole  delle  quali  ormai  nessun  laboratorio 
può  più  fare  a meno. 

Qui  si  presentano  due  casi  : 

Caso  1°  - Il  cliché  da  stamparsi  è stato  fatto  sopra  una  lastra  alla 
gelatina-bromuro. 

Come  può  rivoltarsi  l’ immagine?  Se  ne  può  fare  un  contro  tipo  con 
una  positiva  sulla  lastra  e da  questa  una  contro  negativa.  Ma  con  ciò, 
oltre  al  dover  fare  due  operazioni,  non  si  ottiene  una  assoluta  esattezza. 
Meglio  è fare  una  negativa  da  una  negativa  senza  passare  per  una  po- 
sitiva. Perciò  si  sensibilizza  una  lastra  flessibile  al  bicromato,  si  pone 
a contatto  col  cliché  per  l’ insolazione  e si  sviluppa  al  ferro.  Così  l’ im- 
magine è rovesciata  ed  è esattissima  e la  si  può  pure  raddoppiare  e 
triplicare  per  procedere  rapidamente  a numerose  stampature. 

Caso  2°  - Il  clichè  è fatto  su  carta  pellicolare  e su  lastra  flessibile. 

Se  è su  carta  pellicolare,  si  stacca  la  pellicola  e si  riporta  questa  su 
di  un  cristallo  che  può  pure  contenere  varie  pellicole. 

Se  è su  lastre  flessibili,  essendo  queste  assai  sottili,  si  può  rivoltare 
e ricoprirlo  della  mistura  al  bicromato. 

Ma  oltre  a ciò  per  rispondere  alla  obiezione  che  può  esser  mossa,  spe- 
cialmente da  chi  lavora  al  bitume,  riguardo  al  benché  piccolo  spessore 
della  pellicola,  può  annunziarsi  che  si  fanno  oggi  lastre  flessibili  dalle 
quali  lo  strato  sensibile  può  separarsi  dal  sopporto,  mediante  una  forte 
soluzione  di  allume  dopo  lo  sviluppo,  e quindi  esser  riportato  sopra  una 
lastra  con  leggera  soluzione  di  gomma,  per  diritto  o per  rovescio  e sopra 
tutti  i sopporti  cicl  libitum^  raggiungendo  così  l’ideale  che  volevano  con- 
seguire coloro  che  si  occupano  di  stampe  con  inchiostri  grassi.  Ed  ecco 
in  tal  modo  trovato  un  posto  sicuro  e stabile  nei  nostri  archivi  a tante 
rivelazioni  scientifiche,  destinate  fino  ad  ora  alla  morte  col  mezzo  di 
troppo  fugaci  impressioni;  ed  ecco  in  che  consiste  il  gran  compito  dei 
procedimenti  con  pellicole  ! E questo  un  sistema  nuovo  di  Fotografia  che 
permetterà  agli  scienziati  di  trasmettere  alle  generazioni  future  traccio 
indistruttibili  delle  loro  faticose  ricerche  e dei  loro  instancabili  lavori. 

II.  Modo  di  preparare  la  tavola  che  servirà  a stampare. 

Lo  zinco  è destinato  come  per  il  passato  alle  copiose  tirature  di  tutto 
ciò  che  è riproduzione  di  disegni  di  modelli,  di  macchine,  di  carte.  Non 
bisogna  però  dire  che  il  collodione  non  si  userà  più,  ma  che  bisogna  li- 
mitarne il  compito.  Quando  non  si  ha  più  una  posa  sufficiente,  quando 
si  tratta  di  ciò  che  abbraccia  la  Fotografìa  moderna,  cioè  di  una  prova 
scientifica,  animata  dove  la  posa  non  può  valutarsi  che  in  centesimi  o 
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millesimi  di  secondo,  bisogna  lasciare  il  collodione  e non  occuparsi  più 
del  tratto  ma  della  mezza  tinta  che  si  deve  riprodurre  con  uno  dei  tre 
metodi  seguenti  : 

1°  Il  taglio  dolce  o incisione  in  cavo  ; 

2°  La  Fotocollografìa; 

3°  La  Fototipografia  o incisione  in  rilievo. 

I procedimenti  con  pellicole  hanno  qui  il  loro  compito  determinato 
perchè  si  tratta  di  un  cliché  rivoltato. 

Per  la  Fototipografia  specialmente  si  farà  una  positiva  per  contatto 
su  lastra  o pellicola,  poi  si  otterrà  una  seconda  prova  reticolata  per  mezzo 
della  interposizione  di  una  trama;  e,  per  raggiungere  la  finezza  che  la 
gelatina  non  potrebbe  dare,  si  userà  il  collodione  per  questa  seconda  ope- 
razione. 

La  Fotocollografia,  come  è stata  chiamata  la  Fototipia  dal  1889,  dif- 
ferisce dai  procedimenti  al  tratto  e tipografici,  in  quanto  che  con  essa 
si  ottengono  subito  prove  a mezze  tinte  continue  senza  le  granulazioni 
o reticolati  usati  nei  procedimenti  a rilievo.  È questo  ora  il  sistema  più 
in  uso  negli  stabilimenti  industriali  e dello  Stato  ; è quello  più  esteso 
od  il  solo  esteso,  che  richiede  una  installazione  speciale  ed  in  generale 
costosa,  benché  da  qualche  tempo  una  ditta  abbia  modificato  tutto  ciò, 
formando  un  insieme  fotocollografico  accessibile  da  chiunque. 

II  modo  di  operare  è il  seguente  : 

Si  versa  sopra  una  lastra  spulita  nettissima  una  soluzione  di  birra  al 
silicato  e si  lascia  seccare  'verticalmente.  Una  quantità  di  lastre  così  pre- 
parate vien  posta  dentro  un  stufa  a circa  40°;  e,  dopo  averle  livellate 
in  piano,  si  versa  sopra  ciascuna  di  esse  lina  quantità  conveniente  di 
gelatina  al  bicromato,  e,  chiusa  la  stufa,  si  eleva  la  temperatura  a 50° 
o 55°.  In  due  ore  è fatta  la  cottura  ; e vengono  lasciate  raffreddare  na- 
turalmente le  lastre  ottenendo  così  superfici  levigatissime,  sensibilizzate 
e che  possono  conservarsi  per  una  quindicina  di  giorni. 

Per  usarle  vi  si  adatta  sopra  la  prova  pellicolare  nello  chàssis  a vite, 
dopo  aver  coperti  i margini  con  carta  nera  ; e quando  l’ insolazione  è 
finita  si  procede  all’  insolazione  dal  rovescio. 

Quanto  non  si  è gridato  contro  questa  insolazione  dal  rovescio  ! Ep- 
pure una  forte  insolazione  dal  rovescio  diminuisce  l’ igrometria  della  pel- 
licola e le  dà  facoltà  di  prendere  l’ inchiostro  tipografico,  costituendo  tra 
le  due  superfici  uno  strato  quasi  ideale  di  gelatina  che  conserva  un  certo 
grado  di  igrometria  utilissimo  a bene  stampare.  Bisogna  poi  lavare  24, 
48  ore  ed  anche  tre  giorni;  eppure  le  prime  tirature  daranno  sempre 
tavola  nera,  finché  si  ottiene  a poco  per  volta  l’immagine  con  bianchi 
splendenti.  Il  clichè  può  usarsi  senza  essere  asciugato  ; e durante  il  la- 
voro bisogna  bagnarlo  ogni  tanto  con  acqua  al  40  % di  glicerina. 

Quanto  ciò  è facile  a-  dirsi  non  lo  è peraltro  ad  eseguirsi  se  non  si 
ha  un  impianto  completo,  il  quale  non  è che  il  privilegio  di  alcuni  grandi 
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stabilimenti.  Da  ciò  la  necessità  di  tirare  un  gran  numero  di  copie  che  ne 
giustifichino  la  spesa;  e lo  scienziato,  il  fotografo  e 1’  amatore  che  vogliono 
conservare  solo  alcune  copie  si  devono  quindi  limitare  a stampare  con  i 
metodi  ordinari;  quindi,  siccome  le  carte  albuminate  d’oggi  non  hanno 
le  qualità  di  quelle  di  una  volta;  si  ha  lo  strano  fenomeno  che  quanto 
più  i cliché  si  perfezionano  tanto  più  divien  cattivo  il  metodo  per  con- 
servarne le  immagini. 

Tutto  questo  prova  la  necessità  di  romperla  cogli  antichi  usi  e di  or- 
ganizzare un  sistema  semplice  per  stampare  cogli  inchiostri  grassi  che 
permetta  al  primo  arrivato  di  ottenere  prove  inalterabili.  Questa  idea 
è stata  posta  in  esecuzione  dalla  sapiente  casa  Lumière,  per  suggerimento 
dello  stesso  Balagny,  per  mezzo  di  pellicole  appositamente  fatte  per  que- 
sto uso.  A queste  non  c’  è che  da  dare  il  bicromato,  asciugarle  e fermarle 
ai  margini  perchè  non  abbiano  a staccarsi  nell’ asciugare.  Uno  degli 
chàssis  ordinari  basta  per  impressionarle,  restando  così  soppresso  il  pe- 
sante materiale  e la  stufa.  Daremo  l’insolazione  al  solito  ed  i consueti 
lavaggi  nelle  bacinelle.  La  difficoltà  sta  nel  fissare  la  tavola  sopra  un 
soj}porto  solido  e rigidissimo. 

Noi  non  possiamo  concepire  subito  la  semplicità  quando  abbiamo  il 
torto  di  indirizzarci  all’  industria,  cioè  ai  mezzi  umani , invece  di  ricor- 
rere ai  grandi  mezzi  della  natura.  Infatti  la  pressione  atmosferica  ci  ha 
dato  subito  quanto  si  era  inutilmente  cercato  con  altri  espedienti. 

Si  rende  levigato  per  mezzo  di  pomice  un  sopporto  qualunque  d’ac- 
ciaio, di  pietra  litografica,  di  zinco;  vi  si  adatta  sopra  un  foglio  di  ge- 
latina bagnato  nell’ acqua  e vi  si  passa  sopra  con  un  cilindro;  si  applica 
sopra  a questa  la  pellicola  da  stampare  e si  cilindra  di  nuovo.  L’ade- 
sione così  è completa,  assolutamente  intima.  Allora  si  bagna  come  al 
solito,  si  passa  l’inchiostro  e tutto  procede  nei  modi  ordinari.  Ecco  il 
procedimento  più  semplice  che  può  sostituire  cogli  inchiostri  grassi  i sali 
d’argento;  che  costituisce  l’antitesi  tra  il  procedimento  fragile  delle  prove 
su  vetro  e delle  fugaci  impressioni  ai  sali  d’ argento,  e questi  procedi- 
menti solidi  che  danno  luogo  alle  impressioni  durevoli  con  gli  inchiostri 
grassi. 

Qui  ha  termine  la  dotta  e pratica  conferenza  del  Balagny,  il  quale 
in  questo,  come  negli  altri  suoi  non  pochi  scritti,  impiega  tutta  l’effi- 
cacia dello  stile  e della  parola  di  scienziato  profondo  che  non  sdegna, 
anzi  cerca,  in  ogni  periodo  di  scendere  dalla  teoria  alla  applicazione.  Si 
direbbe  quasi  che  egli,  conducendo  per  mano  il  lettore,  lo  pone  in  comu- 
nicazione colle  vibrazioni  misteriose  delle  molecole  impressionabili,  con 
quelle  vibrazioni  alle  quali  è causa  la  luce  ed  effetto  l’immagine;  poi 
lo  accompagna  nei  dedali  intricati  dei  procedimenti  già  divenuti  molte- 
plici della  nuova  fotografia;  ed  infine  lo  guida  colla  luce  dell’evidenza 
dell’esperienza,  della  speditezza  e alla  piacevole  ed  ambitissima  meta 
del  conseguimento  del  bello  nell’utile  e nel  vero.  P.  BAROAfiT.r. 


25.  — Bullelt.  della  Soc.  Fotogr. 
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IL  PROCESSO  POSITIVO 

ANCORA  DEI  VIRAGGI 

( Continuazione  vedi  numero  precedente) 

Prima  di  entrare  a parlare  di  altre  carte  fotografiche  credo  utile  spen- 
dere ancora  qualche  parola  intorno  ai  viraggi  che  nel  processo  positivo 
hanno  una  importanza  capitale,  nonché  dello  sviluppo  delle  prove  poco 
stampate. 

Nel  Photographisches  Vochenblcttt  il  signor  I.  Gae  diche  pubblica  un 
notevole  articolo  che  deve  indubbiamente  interessare  chiunque  si  occupa 
di  cosa  tanto  importante  quale  è quella  dei  viraggi. 

I bagni  di  viraggio-fissaggio,  secondo  il  Gaedicke,  adoperati  per  le 
carte  al  collodio,  cioè  a dire  per  le  carte  così  dette  alla  celloidina  sono 
caduti  in  molto  discredito,  perchè  la  stabilità  delle  immagini  è insuffi- 
cente.  Ciò  riesce  spiacevole  perchè  il  viraggio  e fissaggio  col  bagno  unico 
è molto  più  comodo  e sicuro  che  quello  effettuato  con  bagni  separati, 
perchè  nel  viraggio  separato  dal  fissaggio  l’occhio  deve  fare  una  doppia 
distinzione  di  tono  inquantochè  questo  cangia  nel  fissaggio  per  cambiare 
ancora  nell’asciugamento  della  fotografia.  Nel  bagno  unico  di  viraggio- 
fissaggio  non  si  effettua  che  un  solo  cambiamento,  e cioè  nell’asciugarsi 
la  fotografie!,  assume  un  colore  un  po’ più  bluastro.  Si  toglie  quindi  la 
prova  dal  bagno  di  viraggio  quand’  ancora  è più  rossastra  di  quel  che 
deve  rimanere  e saremo  certi  d’ottenere  sempre  il  tono  che  si  desidera. 
Il  bagno  unico  quindi  è più  sicuro  e fa  risparmiare  un  tempo  conside- 
revole. 

II  danno  dei  bagni  combinati  è costituito  dalla  finissima  polvere  di 
zolfo,  precipitato  che  si  forma  al  contatto  dell’aria  dalla  presenza  del- 
l’acido citrico  e dell’allume  nell’iposolfito  di  soda,  poiché  il  solfuro  di 
argento  bruno  o nero  che  si  forma  nel  tempo  stesso  non  ha  alcuna  azione 
nociva  nell’  immagine,  ciò  che  è stato  provato  con  un  esperimento  di- 
retto. Il  rovescio  di  una  prova  accuratamente  lavata  fu  in  parte  coperto 
con  solfuro  d’  argento  chimicamente  puro,  ed  in  parte  con  solfo,  depo- 
sitatosi nel  bagno  unico,  e l’immagine  fu  esposta  all’azione  dell’aria  e 
della  luce.  La  parte  dell’immagine  coperta  dal  solfuro  d’argento  restò 
intatta  mentre  l’altra  manifestò  in  breve  tempo  delle  macchie  chiare 
ove  l’ immagine  era  completamente  attaccata.  Egli  è perciò  che  Gaedi- 
cke ha  altre  volte  raccomandato  un  sistema  meccanico  per  eliminare  questa 
polvere  di  zolfo,  eliminazione  che  non  può  ottenersi  completa  con  sem- 
plici lavaggi.  Le  sostanze  nocive  del  bagno  sono  adunque  l’acido  citrico 
e l’allume  che  provocano  il  deposito  dello  zolfo. 
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Stabilendo  una  critica  delle  altre  sostanze  che  compongono  il  bagno 
unico,  ci  restano  ancora  come  sospetti  il  solfocianuro  d’ammonio  ed  i 
sali  di  piombo.  Il  solfocianuro  d’ammonio  che  è stato  anche  ad  oprato 
pei  viraggi  delle  carte  albuminate,  non  ha  dato  mai  ragione  di  lamenti  : 
di  più  l’acido  solfocianico  è molto  meno  decomponibile  dell’iposolfito  di 
soda.  Si  può  quindi  adoprarlo  senza  esitare  inquantochè  esso  ha  anche 
il  vantaggio  di  dare  con  l’oro  una  combinazione  stabile,  mentre  che  altri 
bagni  lasciano  in  breve  tempo  decomporre  l’oro  stesso. 

Il  piombo,  nei  bagni  di  viraggio-fissaggio  non  ha  che  un’  azione  fisica 
e non  influisce  sul  cambiamento  di  tono  della  immagine.  È riconosciuto 
che  i precipitati  d’argento  si  formano  tanto  in  presenza  dei  sali  di  piombo 
quanto  in  loro  assenza.  Se  il  cloruro  di  argento  si  precipita  sotto  forma 
lattiginosa  e incompleta,  basta  una  minima  quantità  di  piombo  per  ope- 
rarne la  precipitazione  assoluta.  Il  piombo  adunque  non  si  combina  col 
cloruro  d’argento  ma  la  sua  azione  è puramente  fisica.  Nessuno  inconve- 
niente quindi  nell’impiego  dei  sali  di  piombo  i quali  anzi  migliorano  il 
tono  della  prova. 

Il  solo  acido  citrico  adunque  e l’ allume  sono  da  scartarsi.  Siccome 
però  nel  bagno  è necessario  un  acido  per  ottenere  colla  celloidina  dei 
toni  ricchi,  bisogna  trovarne  imo  che  non  decomponga  l’ iposolfito  di  soda. 
L’acido  borico  sembra  che  risponda  completamente  allo  scopo. 

Ecco  la  formola  che,  da  quanto  precede,  il  Glaedicke  consiglia  aven- 
done sempre  ottenuto  resultati  eccellenti. 


Acqua  distillata c.c.  1000 

Iposolfito  di  soda gr.  200 

Acido  borico 30 

Nitrato  di  piombo 15 

Solfocianuro  d’ ammonio 20 


Soluzione  di  cloruro  d’oro  all’ 1 °/o.c.c.  60 

Si  precipita  un  po’  di  solfuro  di  piombo  che  in  24  ore  si  deposita,  ma  non 
si  nota  alcun  precipitato  chiaro  di  zolfo.  Allorquando  il  bagno  è chiaro 
e perfettamente  incoloro  e dopo  un  lungo  uso  si  precipita  del  solfuro 
d’argento  nerastro,  ma  senza  alcun’  azione  nociva  alle  prove. 

Allo  stato  fresco,  vira  rapidamente.  Sarà  bene  perciò  adoprame  pic- 
cola quantità  e conservarlo  aggiungendovene  poi  di  tanto  in  tanto  del 
nuovo.  Una  condizione  essenziale  nell’uso  di  questo  bagno  è la  perfetta 
neutralizzazione  della  prova  originariamente  acida.  Si  eliminano  quindi 
i sali  d’argento  disciolti,  mediante  lavacro,  indi  si  passano  in  una  se- 
conda acqua  in  cui  vi  sia  circa  1’  1 % d’ammoniaca. 

Anche  il  carbonato  di  soda  può  essere  impiegato  per  eliminare  ogni 
acido.  Una  neutralizzazione  ti'oppo  spinta  però  non  è da  consigliarsi.  Si 
immergono  le  prove  in  una  terza  ed  anche  in  una  quarta  acqua  e così  si 
ottengono  perfettamente  neutre  e pronte  al  viraggio. 
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Nel  bagno  nuovo  virano  in  4 a 5 minuti.  Dapprima  l’immagine  diventa 
bruno-gialla  poi  passa  al  bruno-rossastro  indi  al  bruno-violetto.  Debbono 
esser  tolte  dal  bagno  di  viraggio  quando  la  tinta  delle  prove  è un  po’  più 
rossa  del  tono  che  dovrà  rimanere,  poiché  nell’asciugare  diventano  più 
violette  ed  aumentano  di  forza.  La  temperatura  del  bagno  dev’  essere 
di  19°  C.  Se  il  bagno  è troppo  freddo  vii’a  lentamente,  se  troppo  caldo 
provoca  il  distacco  dello  strato  dal  supporto  e dà  toni  molto  meno 
buoni.  L.  Sassi. 


NOTE  SUI  CLORURI  D’ARGENTO 


Esperimenti  suggeriti  da  E.  Wiedeman  e eseguiti  da  J.  J.  Acworth 
dimostrarono  che  se  si  riscalda  il  cloruro  d’argento  ad  una  temperatura 
di  220°  C,  esso  si  modifica  in  modo  da  essere  insensibile  alla  luce. 

Credo  che  questa  modificazione  sia  dovuta  alla  completa  disidrazione. 
Abney  dimostrò  con  un  ben  noto  esperimento,  che  se  si  espone  il  clo- 
ruro d’argento,  perfettamente  asciutto  nel  vuoto  in  un  tubo  di  vetro,  esso 
è totalmente  insensibile  alla  luce,  ma  io  ho  dimostrato  che  il  cloruro 
d’argento  fuso,  messo  nel  petrolio  ed  esposto  alla  luce  del  sole  senza 
levarlo  dal  liquido,  s’annerisce  immediatamente. 

Questi  tre  esperimenti  collegati  assieme  ci  portano  alle  seguenti  con- 
clusioni. 

Il  cloruro  d’argento  asciutto  e completamente  isolato  è insensibile  alla 
luce.  (Esperimento  di  Abney). 

La  presenza  dell’aria  atmosferica  non  ridona  la  sensibilità  se  il  clo- 
ruro d’argento  è stato  assolutamente  disidrato  a 220°  C.  (Esperimento 
d’ Acworth). 

La  presenza  dell’ossigeno  non  è necessaria  o importante  per  fare  an- 
nerire il  cloruro  d’argento.  La  presenza  d’umidità  non  è essenziale;  può 
essere  rimpiazzata  da  un’altra  sostanza  capace  di  assorbire  il  cloro.  Que- 
sto risulta  dal  mio  esperimento  come  ho  descritto. 

Non  vi  è nessun  dubbio  che  il  cloruro  d’argento  ritiene  l’ultima  por- 
zione d’acqua  con  molta  tenacità.  Spesso  ho  tentato  di  essiccare  il  clo- 
ruro d’argento  nell’aria  riscaldata  affinchè  non  facesse  ulteriori  perdite 
colla  fusione,  non  riuscii  mai  completamente.  Vi  è sempre  una  perdita 
che  si  può  calcolare  grossolanamente  da  un  mezzo  milligrammo  ad  un  mil- 
ligrammo circa  per  grammo. 

Quando  l’acqua  è totalmente  espulsa,  è probabile  che  il  cloruro  d’ar- 
gento si  trovi  in  uno  stato  insensibile. 

Questo  sembra  essere  dimostrato  dall’esperimento  d’Acworth. 

Finché  rimane  umidità,  la  molecola  del  cloruro  d’argento  viene  facil- 
mente distrutta  non  solo  dall’azione  della  luce  ma  dall’applicazione  di 
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qualunque  forma  di  energia.  L’azione  dell’umidità  sulle  reazioni  di  cloro 
è alquanto  notevole.  Ultimamente  è stato  stabilito  elle  cloro  assoluta- 
mente  asciutto  non  ha  azione  alcuna  sulla  lastra  di  rame.  Appena  che  si 
introduce  una  traccia  d’ umidità,  acquista  un’azione  energica.  E.  X. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Lavamento  della  carta  albaminata.  — I signori  Grundy  e 
Haddon  hanno  presentato  alla  Associazione  fotografica  di  Londra  una 
memoria  importantissima  relativa  alla  quantità  di  argento  e di  iposolfito 
ritenuto  dopo  lavamento  nella  carta  alhuminata.  Gli  autori  hanno  deter- 
minato, quanto  tempo  necessita  lavare  una  prova  per  togliere  ad  essa 
completamente  lo  solfo  e l’ argento,  e poscia  quale  è la  causa  del  de- 
terioramento dei  positivi. 

Questa  ricerca  ha  necessitato  un  gran  numero  di  esperienze  ed  un 
numero  considerevole  di  analisi  chimiche  colle  quali  è stato  determinato 
esattamente  il  peso  dello  solfo , nella  carta  primitiva,  nella  prova  fissata 
ma  non  lavata,  e nella  prova  dopo  dei  lavacri  varianti  da  5 minuti 
a 19  ore  di  durata.  E stato  fatto  una  serie  di  analisi  simili  per  1’  ar- 
gento della  carta. 

Da  tutte  queste  esperienze  risulta  che  dopo  un  lavacro  di  50  minuti  se- 
condi, è tolto  97  % di  solfo  totale;  dopo  10  minuti,  98  °/0.  Ora  se  il  lavacro 
è continuato  di  più,  fino  a 19  ore,  non  viene  tolto  oltre  di  solfo.  Quanto 
all’  argento  uscendo  dal  bagno  fissatore  la  prova  ha  perduto  88  % del 
suo  argento  totale,  dopo  5 minuti  di  lavacro  92  °/D;  dopo  10  minuti  la 
perdita  è un  poco  più  del  95  °/0.  Un  lavacro  che  dura  più  tempo  non 
toglie  più  argento. 

E dunque  assolutamente  inutile  di  lavare  una  prova  su  carta  albumi- 
nata più  di  10  minuti.  Di  più,  sembra  evidente  che  la  permanenza  di 
una  prova  non  dipende  tanto  da  un  lavacro  quanto  da  un  buon  fissamento, 
e gli  autori  della  memoria  sono  di  opinione  che  il  miglior  mezzo  di  to- 
gliere tutto  l’ argento  in  eccesso  non  consista  nell’  adoperare  due  bagni 
di  iposolfito  consecutivi,  ma  lavando  per  5 minuti  dopo  il  primo  bagno 
fissatore,  trattando  dopo  la  prova  con  un  secondo  bagno  di  iposolfito. 

Gli  autori  continueranno  le  ricerche  adoperando  la  carta  alla  gelatina. 

A.  C. 

Fotografia  sottomarina.  — Il  signor  Louis  Bouton  giovane 
naturalista  e conferenziere  alla  Sorbonne  ha  tentato  tal  genere  di  foto- 
grafia finora  allo  stato  rudimentale. 

Proseguendo  il  corso  delle  sue  ricerche  sulle  coste  francesi,  nei  din- 
torni del  Laboratorio  di  Storia  naturale  di  Banguls-sur-Mer,  il  signor  Bou- 
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ton  fu  obbligato  di  indossare  uno  scafandro  allo  scopo  di  osservare  le 
metamorfosi  di  certi  molluschi  difficili  a mantenersi  negli  acquari  ; fu 
colpito  in  tale  circostanza  dalla  stravagante  bellezza  di  questi  paesaggi 
sottomarini,  e dalla  rarità  degli  animali  sconosciuti  che  si  offrivano  alla 
vista.  Non  potendo  portare  seco  dei  campioni  di  questa  fauna  e di  questa 
flora  così  preziosa,  risolvette  di  fotografarle,  allo  scopo  di  avere  una 
prova  indiscutibile  delle  meraviglie  che  aveva  osservate. 

Dapprima,  con  un  apparato  speciale,  collocato  in  una  cassa  ben  im- 
permeabile, riuscì  a prendere  alcune  vedute  del  fondo  sottomarino  a 
deboli  profondità  ; in  tal  caso  la  chiarezza  della  parte  acquosa  supe- 
riore era  sufficiente  ancora  per  impressionare  le  lastre.  a a misura  che 
la  pronfonclità  era  maggiore,  1’  operazione  diveniva  più  difficile  ; i mo- 
vimenti dell'acqua,  ancora  sensibilissimi  a questa  profondità,  annebbia- 
vano le  fotografie;  di  più,  pesci,  piante  e rocce  presentavano  la  tinta 
glauca  caratteristica  degli  oggetti  immersi  nell’  acqua  e soprattutto,  1!  in- 
tensità della  luce  attinica  diminuendo,  la  durata  della  posa  si  accresceva 
in  proporzione,  da  non  permettere  quasi  la  riproduzione  degli  esseri 
animati. 

Fu  allora  che  il  signor  Bouton  ebbe  la  idea  di  supplire  alla  insuffi- 
cienza del  giorno  con  una  potente  illuminazione  artificiale,  che  gli  per- 
mise di  eseguire  delle  vedute  a posa  cortissima  e,  per  così  dire  « istan- 
tanea. » Come  sorgente  luminosa  egli  scelse  il  magnesio.  L’ operazione 
presentava  delle  serie  difficoltà  volendo  provocare  sotto  mare,  la  com- 
bustione della  polvere.  L:  autore  •sanse  la  difficoltà  per  mezzo  di  un  ap- 
parato ingegnoso  di  sua  invenzione,  del  quale,  ecco  in  poche  parole,  la 
descrizione  : 

L’  apparato  si  compone  essenzialmente  di  un  recipiente  impermeabile 
stagnato  riempito  di  ossigeno  ; il  recipiente  è sormontato  da  una  cam- 
pana trasparente  in  vetro,  che  rieuopre  una  piccola  lampada  ad  alcole. 
Sulla  fiamma  di  questa  lampada,  si  proiettano,  per  mezzo  di  una  pera 
in  caoutchouc,  che  si  maneggia  dall’  esterno,  delle  porzioni  di  magnesio, 
che  deflagrano  ogni  qual  volta  vi  sono  delle  vedute  da  prendere.  Il  ma- 
gnesio in  contatto  coll’  ossigeno  della  campana  brucia  con  una  luce  in- 
tensa. H recipiente  ad  ossigeno  è munito  di  fori  nella  sua  parte  infe- 
riore, in  modo  che  l’acqua  del  mare  vi  penetra  quando  la  quantità  del 
gas  diminuisce:  le  pressioni  sono  per  tal  modo  equilibrate  all’interno  e 
all’  esterno. 

L’A.  ha  ottenuto  dei  fototipi  che.hannn  prodotto  l’ammirazione  dei 
naturalisti  e degli  scienziati. 

Le  esperienze  e le  prove  surriferite  hanno  una  importanza  nel  senso 
che  esse  aprono  un  campo  nuovo  alla  fotografia  e alla  scienza.  Niun 
dubbio  che  questi  tentativi,  ripresi  e perfezionati,  condurranno  a rivela- 
zioni del  più  alto  interesse  sugli  abitanti  e sui  terreni  delle  regioni 
sottomarine.  A.  C. 
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JEliocromia.  — Il  procedimento  del  Lippmann  esige  1’  uso  di  una 
bacinella  con  mercurio  la  parete  anteriore  della  quale  è formata  dalla 
lastra  sensibile  stessa,  collo  strato  sensibile  in  contatto  diretto  col  mer- 
curio. Bisogna  far  costruire  per  conseguenza  un  apparato  speciale  che 
esige  una  certa  spesa  e che  non  sempre  corrisponde  completamente 
allo  scopo. 

Il  signor  Paul  Boy  propone  nel  Progres  photographique  un  apparato 
che  toglie  queste  difficoltà  perchè  permette  di  ottenere  le  condizioni 
della  esperienza  in  un  modo  semplicissimo  ed  economico.  Consiste  nel 
fare  aderire  alla  lastra  sensibile  una  bacinella  di  un  contenuto  ridotto 
il  più  che  possibile  e disposto  in  modo  da  poter  collocare  la  lastra  e la 
bacinella  in  uno  chàssis  doppio  ordinario.  Ecco  il  modo  di  costruirlo  : 
supponiamo  una  lastra  sensibile  9X12,  si  taglia  una  lastra  di  vetro 
della  dimensione  8 X H 6 si  fissa  con  colla  forte  una  cornice  di  spa- 
radrap  o cerotto  di  un  centimetro  di  larghezza,  lasciando  una  piccola 
soluzione  di  continuità  nella  parte  superiore. 

Quando  la  cornice  è essiccata,  si  scalda  leggermente  la  superficie  rico- 
perta di  resina  e si  applica  sullo  strato  sensibile  di  una  lastra  con  pel- 
licola ben  trasparente;  l’aderenza  si  produce  immediatamente  e si  ha 
così  una  lastra  sensibile  ricoperta  di  una  bacinella  di  un  mezzo  millimetro 
di  sezione.  Onde  potere  riempire  il  recipiente  di  mercurio,  si  attacca  un 
pezzettino  di  carta  sugante  che  forma  imbuto  nel  posto  dove  la  striscia  di 
cerotto  ha  la  soluzione  di  continuità  ; per  mezzo  di  questo  imbuto  si 
versa  il  mercurio  e,  per  terminare,  si  tappa  1’  apertura  con  una  goccia 
di  colla  sulla  carta  sugante.  Questa  operazione  ha  luogo,  ben  s’ intende, 
nel  gabinetto  oscuro.  La  bacinella  contiene  circa  40  gr.  di  mercurio. 

Ora  la  lastra  di  vetro  non  contenente  la  emulsione  ha  un  mezzo  cen- 
timetro libero  da  ciaschedun  lato,  i ferma  lastre  possono  ritenere  la  la- 
stra munita  della  sua  bacinella  nello  chàssis.  Gli  chàssis  doppi  conten- 
gono ordinariamente  due  vetri,  ciò  che  corrisponde  precisamente  allo 
spessore  della  bacinella.  Dopo  la  esposizione,  si  taglia  col  temperino  la 
carta  che  tappa  l’ apertura  e si  fa  scolare  il  mercurio.  Per  smontare  la 
bacinella  basta  posarla  su  un  mattone  scaldato  a 45°  e ricoperta  di  carta 
nera  ; si  separano  allora  i due  vetri  facilmente  con  una  lama  di  coltello  ; 
non  resta  più  che  a sviluppare.  Si  può  sostituire  la  cornice  di  sparadrap 
con  una  cornice  di  carta  di  un  certo  spessore  unendola  con  gomma  ; si 
è però  allora  obbligati  di  lasciare  la  bacinella  nell’acqua  per  un  certo 
tempo  per  poter  separare  i due  vetri. 

L’apparato  superiormente  proposto  è di  semplice  costruzione,  ma  esige 
forse  un  po’  di  lavoro  ogni  volta  deve  adoperarsi,  specialmente  nel  distac- 
camento della  lastra  e nel  riempimento  con  mercurio.  Ha  il  vantaggio 
però  di  potersi  usare  con  qualunque  chàssis  o telaio.  A parte  però  la 
spesa  maggiore  e la  speciale  costruzione  di  una  cassetta  o chàssis  a mer- 
curio è minore  in  tal  caso  il  lavoro  necessario  pel  collocamento  della 
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lastra  sensibile  e pel  riempimento  di  mercurio,  cosa  da  valutarsi  doven- 
dosi lavorare  a luce  rossa  e debole.  Con  un  semplice  imbuto  a lungo 
collo  oppure  con  imbuto  munito  di  tubetto  in  caoutchouc  si  può  dal- 
1’  esterno  mediante  un  foro  praticato  nelle  pareti  della  cassetta  riempire 
agevolmente  lo  spazio  destinato  al  mercurio.  A.  Corsi. 

Proprietà  del  bagno  rivelatore  al  ferro  e alV  iconogeno 
combinati.  — Non  siamo  troppo  entusiasti  dei  bagni  combinati,  poiché 
in  generale  crediamo  che  anche  con  una  sostanza  rivelatrice  sola  si  pos- 
sano ottenere  risultati  buonissimi  sotto  ogni  l’apporto.  Pur  tuttavia  ab- 
biamo stimato  opportuno  prendere  in  considerazione  il  caso  particolare 
indicato  dal  titolo,  poiché  per  coloro  i quali  fanno  tuttora  uso  del  bagno 
al  ferro  (e  sono  ancora  diversi)  ciò  che  diremo  può  recar  loro  qualche 
giovamento.  Inoltre  trattasi,  a quanto  pare,  di  un  fatto  che  nella  chimica 
fotografica  è di  un  certo  valore. 

Uno  degli  inconvenienti  del  rivelatore  all’  ossalato  ferroso  è la  diffi- 
coltà di  conservare  a lungo  in  buono  stato  le  soluzioni  di  protossido  di 
solfato  di  ferro.  L’ acido  tartarico  impedisce,  è vero,  la  perossidazione, 
ma  malgrado  la  sua  azione  conservatrice  la  soluzione  non  tarda  a pren- 
dere nella  boccia,  sia  pure  essa  piena  e ben  tappata,  un  colore  « verde- 
giallo » negli  strati  liquidi  superiori  più  facilmente  ossidabili  : d’  onde 
perdita  di  energia  del  rivelatore. 

Secondo  il  signor  Hermite  l’ iconogeno  unito  al  solfato  di  protossido 
di  ferro  sfugge  alla  ossidazione  e costituisce,  così  unito,  un  rivelatore 
ad  energia  « conosciuta  e costante  »,  preferibile  a quello  al  ferro  solo 
e senza  pregiudizio  di  altri  vantaggi, 

L’autore  ha  potuto  adoperare  delle  soluzioni  contenute  in  bocce  non 
piene  e mal  tappate  che  , si  mostrarono  anche  dopo,  sei  mesi  inalterate 
tanto  all’  aspetto  quanto  alla  energia  che  rimase  assolutamente  la  mede- 
sima di  quella  al  momento  della  preparazione  del  liquido. 

Il  bagno  può  ottenersi  nel  seguente  modo  : si  preparano  dapprima  le 
seguenti  soluzioni  ; 

la  Quella  di  ossalato  neutro  di  potassio  a saturazione;  2a  quella  di 
ferro  e di  iconogeno,  egualmente  a saturazione  e 3a  quella  di  iconogeno 
a 8 % (soluzione  pressoché  satura)  che  serve  di  riserva.  La  soluzione  2a 
è preparata  aggiungendo  la  soluzione  3a  (10  gr.)  ad  una  soluzione  satura 
di  solfato  di  ferro  (100  gr.  di  acqua)  con  eccesso  di  cristalli  di  solfato 
ferroso.  Quest’  ultima  è trattata  con  2 gr.  di  acido  tartarico  e lasciata  in 
riposo  per  una  intera  giornata  alla  luce. 

Il  miscuglio  di  ferro  ecl  iconogeno  intorbidato,  lasciato  a sé  stesso 
per  12  ore,  cambia  dal  verde-smeraldo  al  bruno-rosso  e al  bruno-vio- 
letto che  si  conserva  a lungo.  Si  filtra  e si  conserva  col  suo  eccesso  di 
cristalli  che  manterranno  il  bel  colore  verde  durante  un  tempo  indeter- 
minato. 
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Per  una  lastra  13  X 18  si  prenda  : 

Ossalato  neutro  di  potassio  (N.  1 ) . . 50  gr. 

Ferro  e iconogeno  (N.  2) 8 a 10  » 


Questa  proporzione  è quella  che  conviene  con  una  lastra  la  cui  posa 
è stata  esattamente  calcolata. 

Il  rivelatore  combinato  non  dà  più  come  l’ iconogeno  prove  senza  vi- 
gore, può  adoperarsi  più  di  una  volta,  e si  conserva  molto  tempo. 

A.  Cojìsi. 

Procedimento  di  sviluppo  lentissimo.  — Vi  sono  tanto  par- 
titanti per  lo  sviluppo  rapido,  quanto  per  lo  sviluppo  lento.  Il  primo 
offre  il  vantaggio,  stabilito  dalla  sua  qualificazione,  di  rendere  la  opera- 
zione molto  spedita.  In  generale  uno  sviluppatore  contiene  il  rivelatore 
propriamente  detto  e la  sostanza  alcalina  (caustica  o carbonata).  Nello 
sviluppatore  rapido  è in  una  certa  abbondanza  quest’ultima  la  quale  tende, 
col  suo  progressivo  aumento,  ad  accelerare  la  reazione  chimica.  Uno  svi- 
luppatore rapido  ha  in  alcuni  casi  tendenza  al  velo.  Inoltre  tende  a di- 
minuire in  generale  il  contrasto  tra  il  chiaro  e lo  scuro. 

Uno  sviluppatore  lento,  al  contrario,  quando  non  è reso  tale  per  so- 
stanze ritardatrici,  acidi,  ecc.,  è una  soluzione  identica  per  composizione 
alla  precedente,  nella  quale  però  la  sostanza  alcalina  è piuttosto  in  di- 
fetto. Esso  permette  di  seguire  agevolmente  le  varie  fasi  dello  sviluppo, 
offre  negative  con  molta  limpidezza  e può  tendere  in  alcuni  casi  a dare 
dei  forti  contrasti  tra  il  chiaro  e lo  scuro. 

Nel  caso  di  istantanei  vi  ha  tendenza  in  molti  a preferire  uno  svi- 
luppatore rapido,  non  soltanto  per  determinare  dei  contrasti  meno  ac- 
centuati, resi  anche  più  marcati  in  caso  diverso  per  la  deficienza  delle 
mezzetinte,  ma  anche  perchè  si  ritiene,  confondendo  la  energia  colla  ra- 
pidità, che  esso  sia  capace  di  dare  dei  negativi  con  un  numero  maggiore 
di  dettagli,  quasi  che  esso  debba  supplire  alla  deficienza  di  posa.  Non 
voglio  dire  con  questo  che  nella  maggior  parte  dei  casi  non  possano 
ottenersi  negativi  eccellenti  con  rapido  sviluppo.  Per  altri  invece  lo  svi- 
luppatore di  una  certa  lentezza  è preferibile  e,  quando  non  tenda  a dare 
contrasti  troppo  marcati,  non  tanto  per  la  sua  composizione,  quanto  per 
la  qualità  delle  lastre  adoperate,  la  ragione  è pure  dalla  parte  di  quelli. 
Infatti  — non  è altro  che  questione  di  tempo  e di  durata  di  energia  dello 
sviluppatore  — i dettagli  più  leggieri  possono  ottenersi  alla  pari  che  con 
uno  sviluppatore  rapido,  la  limpidezza  dello  strato  e la  gradazione  delle 
tinte  possono  avvantaggiarsene.  Ma  v’  ha  di  più.  Le  varie  fasi  della  ope- 
razione potranno  essere  seguite  più  agevolmente  ed  invigilate  e corrette 
all’ occorrenza.  La  gelatina  potrà  soffrire  meno  alterazione  per  dato  e 
fatto  di  quantità  minore  di  parte  alcalina  ed  avrà  meno  tendenza  a stac- 
carsi dal  supporto  di  vetro. 

26.  — Bulletl.  della  Soc.  Fotogr. 
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La  lentezza  del  bagno  può  provocarsi  anche,  come  abbiamo  accennato, 
per  la  presenza  di  bromuro  o di  altre  sostanze  oppure  col  bagno  vec- 
chio. Tutto  sta,  ripeto,  nei  diversi  casi  che  le  forti  tinte  del  negativo 
non  diventino  troppo  opache,  prima  che  le  tinte  deboli  siansi  sviluppate 
alla  pari  di  un  rivelatore  rapido,  come  alla  fin  fine  si  verifica. 

Per  ovviare  allo  inconveniente  suaccennato,  quando  vogliasi  uno  svi- 
luppo lento,  non  vi  è altro  che  ricorrere  ad  uno  sviluppatore  più  lento 
ancora,  ad  uno  sviluppatore  cioè  lentissimo,  non  però  con  lentezza  pro- 
vocata da  insufficienza  alcalina,  ma  da  allungamento  del  solvente  acquoso. 
Uno  sviluppatore  già  lento  di  per  sè  stesso  può  essere  reso  lentissimo 
coll’ aggiungere  ad  esso  2,  B,  5 e più  volumi  di  acqua.  Il  ritardo  allo 
sviluppo  sarà  proporzionatamente  minore  e soltanto  a termine  di  esso 
avremo  un  negativo  che  differisce  da  quello  ottenuto  collo  sviluppo  lento 
soltanto  per  diminuito  rapporto  dei  contrasti;  anzi  qualche  volta  il  con- 
trasto sarà  anche  minore  del  richiesto.  Il  risultato  somiglierà  a quello 
ottenuto  con  uno  sviluppatore  rapido. 

Questo  procedimento  è stato  preconizzato  a più  riprese  e di  recente 
dal  signor  Fourtier  nella  Photo gazette.  Soltanto  egli  chiama  sviluppo 
lento  ciò  che  io  ho  creduto  chiamare,  variando  soltanto  il  grado  del- 
l’aggettivo, sviluppo  lentissimo,  per  le  ragioni  che  ho  espresse  in  pre- 
cedenza. Questo  sviluppo  lentissimo  conviene  perfettamente  in  ispecie 
per  istantanei  i quali  per  ordinario  vengono  fatti  in  condizioni  di  espo- 
sizione presso  a poco  identiche  ; può  servire  però  anche  per  soggetti 
posati.  Il  principio  del  procedimento  è il  seguente  : riempire  una  baci- 
nella verticale  a scanalature  di  uno  sviluppatore  diluitissimo  e immer- 
gervi nel  medesimo  tempo  tutte  le  lastre  impressionate,  lasciandole  un 
tempo  più  o meno  lungo  che  non  sarà  minore  di  diverse  ore.  Si  potrà 
variare  la  diluzione  a piacimento,  per  allungare  o accelerare  lo  sviluppo  : 
potrà  avvenire,  per  esempio,  che  con  bagni  usati  e convenientemente 
diluiti,  di  mettere  la  sera  le  lastre  nel  bagno  e ritirai’le  completamente 
sviluppate  la  mattina  dopo.  Il  signor  Fourtier  propone  il  seguente  bagno  : 


Acqua 1000  cc. 

Solfito  sodico 75  gr. 

Idrochinone 15  » 

A.  Ferrocianuro  di  potassio....  10  » 

Borace  , 2 » 

Carbonato  di  sodio ..  75  » 

Carbonato  di  potassio 25  ,» 


Secondo  l’autore  il  borace  e il  ferrocianuro  sono  ritardatori  per  im- 
pedire la  produzione  dei  veli  e per  dare  bianchi  purissimi  ; hanno  altresì 
un’  azione  di  indurimento  sulla  gelatina.  La  soluzione  A è la  soluzione 
madre  della  quale  50  cc.,  per  esempio,  si  uniscono  con  un  litro  di  acqua 
per  costituire  lo  sviluppatore  lento.  È assolutamente  utile  che  lo  svi- 
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luppo  si  faccia  in  bacinelle  verticali,  disposte  in  modo  che  la  parte  in- 
feriore della  lastra  sia  rilevata  di  alcuni  centimetri  dal  fondo:  contale 
procedimento  si  evitano  i depositi  i quali  non  mancano  di  prodursi  sulle 
lastre  tenute  orizzontali  e si  fa  una  continua  alternanza  di  sviluppo  in 
conseguenza  delle  differenze  di  densità  che  prende  il  liquido  nel  lavorio 
chimico,  alternanza  che  corrisponde  al  bilanciamento  continuo  che  si  rac- 
comanda sempre  nello  sviluppo  in  bacinella  orizzontale. 

Il  metodo  generale  del  bagno  lento  è molto  spedito,  e per  1’  ama- 
tore e il  professionista,  benché  in  realtà  sembri  più  lungo;  ma  se  si  ri- 
flette, che  la  bacinella  a sviluppo  può  essere  munita  di  un  coperchio  che 
la  serra  completamente,  sarà  sempre  facile  pel  fotografo  di  andare  e 
venire,  di  occuparsi  d’altri  lavori  durante  il  tempo  che  le  lastre  si  svi- 
luppano da  sole;  si  capirà  inoltre  che  vi  è una  economia  reale  di  tempo. 

In  un  laboratorio,  in  particolare,  determinata  una  volta  la  forza  del 
bagno,  com’  è possibile  avere  costantemente  delle  esposizioni  presso  a 
poco  di  eguale  valore,  la  durata  dello  sviluppo  sarà  sempre  la  medesima 
poiché  alcune  esperienze  preliminari  avranno  già  fatto  conoscere  questo 
tempo:  esso  del  resto  non  ha  bisogno  di  essere  rigorosamente  raggiunto, 
a cagione  della  lentezza  d’azione  del  bagno  che  lascia  un  certo  margine 
di  apprezzazione. 

Resta  a risolversi,  a qual  momento  si  dovrà  ritirare  la  lastra  o le 
lastre  dalla  soluzione  diluita.  Ciò  può  farsi  seguendo  due  metodi  : 1°  La- 
sciando sviluppare  le  lastre  fino  ad  immagine  completa,  ma  senza  inten- 
sità, e spingendo  rapidamente  al  valore  utile  servendosi  della  soluzione 
madre  diluita,  di  bagno  vecchio,  oppure  di  acqua,  per  modo  di  attivare 
la  operazione  : in  poco  tempo  l’immagine  è compiuta  e si  passa  ad  un’altra 
lastra  mettendo  la  prima  in  un  recipiente  da  lavaggio;  2°  lasciando  le 
lastre  nello  sviluppatore  diluito  fino  a completo  sviluppo.  Alcune  lastre 
esposte  in  condizioni  di  luce  meno  favorevole  delle  altre,  avranno  bisogno 
di  un  certo  rinforzo  che  si  ottiene  come  è indicato  nel  primo  metodo. 

Il  vantaggio  del  procedimento  lo  può  rilevare,  per  esempio,  un  dilet- 
tante il  quale,  ritornando  da  una  escursione,  abbia  molte  lastre  da  svi- 
luppare nello  stesso  tempo.  Con  una  buona  cassetta  per  lastre  verticali 
munita  di  coperchio  egli  potrà  agevolmente  procedere  ad  uno  sviluppo 
regolare  con  perdita  di  tempo  minore  (1).  Quanto  alla  soluzione  madre  A 
indicata,  essa  può  essere  modificata  rendendola  ancora  più  semplice  ado- 
perando soltanto  del  carbonato  di  sodio  (100  p.  circa)  e sopprimendo  il 
borace  e il  ferrocianuro  che  non  sono  affatto  indispensabili  o sostituendo 
ad  essi  qualche  altra  sostanza.  Altre  formule  possono  essere  inoltre  ado- 
perate a base,  per  esempio,  di  metolo,  glieina,  ecc.  A.  Corsi. 


(1)  Le  bacinelle  verticali  con  coperchio  per  lo  sviluppo  lento  si  possono  acqui- 
stare a Parigi  presso  il  Sig.  P.  Rousseau,  17,  Bue  Sufflnt. 
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Compensazione  di  illuminazioni  di  grado  differente 
mediante  modificazione  dello  sviluppatore.  — Già  da  alcuni 

e da  vario  tempo  era  stato  notato  clie  potevano  ottenersi  risultati  pres- 
soché eguali  nello  sviluppo  di  lastre  sensibili  malgrado  differenze  note- 
volissime di  durata  di  esposizione,  variando  opportunamente  la  energia 
del  liquido  sviluppatore.  Il  prof.  Burton,  professore  di  fotografia  al  Giap- 
pone, ha  fatto  di  recente  uno  studio  accurato  su  tale  questione  ed  ha 
stabilito  mediante  numerose  esperienze  delle  regole  approssimative  onde 
contenersi  nei  varii  casi.  Egli  ha  trovato  o meglio  confermato  come  sia 
possibile,  per  illuminazioni  le  quali  differiscono  tra  di  loro  come  10  ad  1 
o come  20  ad  1,  ottenere  negative  così  eguali  da  non  poter  stabilire 
quale  delle  due  negative  ha  ricevuta  la  illuminazione  più  lunga.  Ciò  non 
bastò  all’  autore,  poiché  egli  ottenne  eguali  conclusioni  per  differenze  di 
posa  da  1 a 100  e più. 

Le  esperienze  furono  condotte  servendosi  di  una  veduta  bene  illumi- 
nata con  differenti  esposizioni  che  variarono  nei  rapporti  di  1,  2,  4,  8, 
16,  32,  64,  128.  Cercò  di  variare  le  parti  di  costituzione  dello  sviluppa- 
tore onde  ottenere  per  tutte  queste  illuminazioni  risultamenti  identici. 
Eu  adoperato  lo  sviluppatore  al  pirogallico.  L’  autore  tenendo  costante 
la  quantità  dell’alcali  nelle  soluzioni  di  sviluppo  ha  variato  la  quantità 
del  pirogallico  e del  bromuro. 

La  ipotesi  dell’autore  che  il  bromuro  coll’accrescimento  della  durata 
di  illuminazione  dovesse  essere  aumentata  in  rapporto  più  notevole  del 
pirogallico  non  si  verificò  ; concluse  l’ autore  invece  che  migliori,  vale 
a dire  eguali  risultati  possono  essere  ottenuti,  se  si  aumentano  le  quan- 
tità del  bromuro  e del  pirogallico  proporzionatamente. 

Riportiamo  la  seguente  tabella  delle  sostanze  adoperate  in  relazione 
alla  durata  di  esposizione  : 


1 

Pirogallico 

3 parti, 

Bromuro  di  ammonio 

% 

parte 

2 

» 

4 

» 

» 

i 

» 

4 

» 

5 

» 

» 

i 

V 4 

» 

8 

» 

6 

» 

» 

i 

v2 

» 

16 

» 

8 

» 

» 

2 

parti 

32 

» 

11 

» 

» 

2 

l/8 

» 

64 

» * 

14 

» 

» 

3 

V* 

» 

128 

» 

19 

» 

» 

5 

» 

I numeri  della  prima  colonna  si  riferiscono  alle  unità  della  durata  di 
illuminazione.  Così  significa,  per  esempio,  1 una  esposizione  di  1 V2  se- 
condi, 2 una  esposizione  di  3 secondi,  ecc.  Le  quantità  di  pirogallico  e 
di  bromuro  di  ammonio  si  riferiscono  in  tutti  i casi  a 480  p.  di  solu- 
zione di  sviluppatore.  L’alcali  (soluzione  ammoniacale)  era,  come  abbiamo 
notato,  in  tutti  i singoli  sviluppatori  in  quantità  costante,  cioè  2 parti. 
Del  solfito  di  sodio  furono  adoperate  nei  primi  sei  casi  solo  5 parti  su  480 
di  sviluppatore  e negli  ultimi  due  casi  10  ; 480. 
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Risultò  poi  che  la  durata  dello  sviluppo  fu  in  relazione  coll’ accresci- 
mento delle  quantità  di  pirogallico  e di  bromuro  e che  la  lastra  più 
lungamente  illuminata  richiese  anche  la  durata  più  lunga  di  sviluppo, 
cioè  a dii'e  2 ore. 

Notiamo  che  risultati  analoghi  possono  essere  ottenuti  servendosi  di 
altri  sviluppatori  e molte  persone  saranno  in  grado  all’ occorrenza  di  ap- 
plicare i medesimi  criterii  che  han  guidato  1’  autore  nelle  citate  espe- 
rienze applicandoli  nei  differenti  casi.  Così,  per  esempio,  può  darsi  che 
mediante  lo  sviluppo  lentissimo  proposto  in  questo  numero  a pag.  269, 
facendo  variare  il  tempo  di  immersione,  possa  supplirsi,  almeno  por  buona 
parte,  alle  differenze  di  esposizione  che  possono  verificarsi  in  dati  casi, 
salvo  poi  con  sviluppatore  più  energico  ed  appropriato  di  correggere  il 
rapporto  tra  il  chiaro  e lo  scuro.  A.  Coesi. 


NOTIZIE 


Esposizione  di  Lione,  universale,  internazionale  e fo- 
tografica. — Si  aprirà  il  26  aprile  e si  chiuderà  il  1°  novembre  1894. 

La  classe  11,  relativa  agli  apparati  e procedimenti  della  fotografia, 
comprende  : la  fotografia  su  carta,  su  vetro,  su  legno,  su  stoffe,  su  smalto  ; 
le  incisioni  eliografiche,  fototipi,  prove  stereoscopiche  e sterescopi.  Prove 
ottenute  per  amplificazione.  Fotocromia  — strumenti,  apparati,  materie 
prime  e procedimenti  della  fotografia  e materiale  dei  laboratori  foto- 
grafici. 

I membri  del  Comitato  esecutivo  della  classe  11,  sono  i signori  I.  Poi- 
rier,  ispettore  d’accademia,  presidente ; Ant.  Lumière,  vice-presidente  ; 
L.  Lumière,  segretario  ; Bollingard,  Boutade,  Carpentier,  Noel  Cudan, 
Desvignes,  A.  Lumière,  Victoire,  fotografi  e costruttori  di  apparati. 

Vi  saranno  tre  giurì  speciali:  uno  per  i professionisti,  un  altro  pei  di- 
lettanti, il  terzo  pei  negozianti,  fabbricanti  e costruttori  di  apparati  e 
prodotti. 


NECROLOGIA 


Il  D.r  Adolfo  Steinheil,  nato  in  Monaco  di  Baviera  nel  1832,  alta- 
mente benemerito  dell’ottica  e della  fotografia,  proprietario  dello  Sta- 
bilimento ottico-astronomico  in  Monaco  di  Baviera,  è morto  il  4 novem- 
bre 1893.  La  scienza  ha  subito  una  grave  perdita  perchè  specialmente 
1’  ottica  fotografica  deve  negli  ultimi  tempi  un  grande  progresso  alle 
laboriose  ricerche  scientifiche  ed  ai  calcoli  del  D.1-  Steinheil.  Dopo  la  in- 
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venzione  degli  obiettivi  da  ritratti  fortemente  luminosi  inventati  dal 
prof.  Petzval  il  passo  più  importante  conseguito  è stato  quello  della 
costruzione  degli  obiettivi  aplanetici  cbe  poi  presero  il  nome  di  retto- 
lineari,  simmetrici,  emisferici,  ecc.  Il  primo  obiettivo  fotografico  calco- 
lato dallo  Steinbeil  fu  il  Periscopio  pel  quale  nel  1865  egli  prese  insieme 
al  padre  una  patente. 

Nel  20  luglio  dell’ anno  186G  egli  spedì  il  primo  esemplare  dell’obiet- 
tivo aplanetico-simmetrico  al  D.r  Monckhoven.  Dopo  qualche  anno  Dall- 
meyer  si  distinse  con  una  costruzione  analoga  fondata  però  sul  principio 
stabilito  dallo  Steinbeil,  facendo  uso  di  un  vetro  di  flint  e di  croton  in- 
vece cbe  di  flint  pesante  e leggiero  adoperato  dallo  Steinbeil. 

Alla  Esposizione  mondiale  di  Parigi  del  1867  questi  fu  premiato  con 
medaglia  d’oro  per  i suoi  nuovi  obiettivi  fotografici  per  oculari  ed  obiet- 
tivi da  canoccbiali,  ecc. 

Successivamente  lo  Steinbeil  si  occupò  dello  studio  e della  costruzione 
dei  vari  tipi  di  obiettivi  derivati  dall’  aplanetico  e specialmente  del- 
l’ aplanetico  grande  angolare,  dell’  aplanetico  da  vedute  e di  quello  da  ri- 
tratti e gruppi. 

L’obiettivo  aplanetico  o rettolineare  o simmetrico  si  mostrò  subito 
capace  per  vari  usi  come  architetture,  paesaggi,  riproduzioni,  interni, 
gruppi,  ecc.,  e ciò  in  grazia  della  sua  forza  luminosa,  della  sua  assoluta 
nettezza  e correttezza  nel  disegno  fino  ai  lati  e inoltre  per  la  man- 
canza di  luce  riflessa.  Anzi,  detronizzato  il  collodione  dalla  gelatina,  a 
causa  della  maggiore  sensibilità  degli  strati  sensibili,  l’obiettivo  dello 
Steinbeil  divenne  l’istrumento  più  in  uso  pel  fotografo,  il  quale  fino  ad 
oggi  lo  ha  adoperato  con  molto  successo,  non  solo  per  gli  usi  succitati, 
ma  anche  per  i ritratti  e per  le  pose  rapide'  o istantanee.  Si  può  dire 
cbe  l’obiettivo  del  Petzval  nella  maggior  parte  dei  casi  ha  ceduto  il 
posto  all’  aplanetico  dello  Steinbeil. 

Un  altro  obiettivo  sempre  di  primo  ordine  è 1’  obiettivo  antiplanetico 
inventato  pure  dallo  Steinheil  nel  1881.  Esso  fu  calcolato  su  base  differen- 
tissima da  quella  di  altri  obiettivi  ed  ha  trovato  una  grande  applicazione 
specialmente  nelle  pose  rapide  o istantanee  nei  gruppi,  nelle  vedute. 

Lo  Steinheil  si  occupò  altresì  della  costruzione  di  obiettivi  per  la  fo- 
tografìa astronomica  e fornì  con  essi  importanti  osservatori  astronomici. 

A.  Coesi. 


BIBLIOGRAFIA 


È giunto  in  dono  alla  nostra  Società  un  volume  di  circa  500  pagine 
che  contiene  le  Conferenze  pubbliche  sopra  la  Fotografia  organizzate 
nel  1891-1892  dal  colonnello  Laussedat,  direttore  del  Conservatorio  Na- 
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zionaie  di  Arti  e Mestieri  di  Parigi.  Ognuna  delle  diciannove  conferenze 
forma  una  monografia  speciale  di  qualche  ramo  della  fotografia;  cosa  che 
deve  aver  interessato  moltissimo  gli  uditori,  come  oggi  interessa  i lettori 
di  quel  libro,  nel  quale  non  poche  tavole  e figure  suppliscono  ai  nume- 
rosi apparecchi,  esperienze  e dimostrazioni  esposti  in  quelle  scientifiche 
riunioni. 

L’enunciazione  dei  titoli  di  ciascuna  conferenza  e dei  nomi  dei  respet- 
tivi autori  indica  chiaramente  l’importanza  delle  materie  trattate,  delle 
quali,  o almeno  delle  più  importanti,  procureremo  di  dare  successiva- 
mente qualche  largo  resoconto  nel  nostro  Bullettino , come  cosa  di  cui 
possono  molto  giovarsi  quei  soci  che  tengono  a seguire  i progressi  della 
Fotografia. 

Ecco  dunque  il  sommario  del  libro  : 

Discorso  d’inaugurazione,  del  colonnello  Laussedat.  — Invenzione  ed 
applicazioni  della  Fotografia,  di  A.  Davanne.  — La  Cronofotografia,  di 
Gl.  Demeny.  — La  Fotografia  dei  colori,  di  G.  Lippmann.  — La  Foto- 
grafia astronomica,  di  M.  Jannsen.  — La  Fotografia  senza  obiettivo,  del 
capitano  R.  Colson.  — La  Chimica  fotografica,  di  C.  Fabre.  — La  Foto- 
grafia celeste,  di  A.  Cornu.  — La  Fotografia  medica,  di  A.  Londe.  — La 
Fotografia  militare  e la  cartografia,  del  comandante  Fribourg.  — La  Fo- 
toincisione in  rilievo  ed  in  incavo,  la  Fotocromografia  e le  loro  applica- 
zioni all  'Industria  del  Libro , di  L.  Vidal.  — Storia  di  un  obiettivo  foto- 
grafico, di  E.  Wallon.  — La  registrazione  per  mezzo  della  Fotografia  dei 
fenomeni  naturali,  di  M.  Trutat.  — ■ L’Iconometria  e la  Metrofotografia, 
del  colonnello  Laussedat.  — La  Microfotografia,  di  L.  Duchesne.  — I pa- 
norami fotografici  e gli  apparecchi  panoramici,  del  comandante  Moés- 
sard.  — Le  esperienze  di  Edmondo  Becquerel  sopra  le  azioni  chimiche 
della  luce  e l’ Eliocromia,  di  IL  Becquerel.  — I procedimenti  usuali  della 
Fotografia  e le  loro  applicazioni,  di  Ch.  Gravier.  — I procedimenti  con  pel- 
licole e le  loro  applicazioni  alle  stampe  con  inchiostri  grassi,  di  G.  Ba- 
lagny.  — La  Fisica  fotografica,  di  A.  Buguet.  P.  B. 

Dal  nostro  socio,  ingegnere  Pio  Paganini,  abbiamo  ricevuto  in  dono 
due  suoi  bellissimi  opuscoli,  riflettenti  l’applicazione  della  fotografia  al 
rilievo  topografico,  ossia  la  fototopografia. 

Di  uno  di  questi  opuscoli  ne  fu  distesamente  parlato  nel  nostro  Bul- 
lettino, anno  1°,  pag.  173;  dell’altro,  che  è la  relazione  dell’ingegnere 
Paganini  al  1°  Congresso  Geografico  italiano  tenuto  in  Genova  recente- 
mente, ne  daremo  intiera  comunicazione  ai  nostri  Soci,  sicuri  che  riuscirà 
loro  graditissima. 

Il  nome  dell’  ingegnere  Paganini  si  lega  al  progresso  di  una  delle  più 
dotte  applicazioni  scientifiche  della  fotografia,  già  pronosticata  dall’illu- 
stre Arago  nel  1839,  colle  seguenti  parole. 

« Les  images  photographiques  étant  soumises  dans  leur  formation  aux 
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regles  de  la  geometrie,  permettront , a faide  d'un  petit  nombre  de  don- 
nées,  de  remonter  aux  dimensions  exactes  des  parties  les  plus  étevées,  ìes 
plus  inacccssibles  des  édifices....  Nous  pourrions,  par  exemple,  parler  de 
quelques  idées  qu'on  a eues  sur  les  moyens  rapides  d’ investi gation  que 
le  topographe  pourra  emprunter  à la  photographie.  » 

L’ ingegnere  Paganini  ha  incontrato  moltissime  difficoltà  nella  solu- 
zione del  problema,  che,  colla  intelligenza  e col  sapere  che  lo  distinguono, 
ha  saputo  vincere,  ed  i prodotti  che  egli  ha  presentato  lo  hanno  reso 
meritevole  di  elogi  che  a buon  diritto  gli  si  prodigano.  L’apparecchio 
fototopografico  da  lui  ideato  è un  Teodolite-Camera  oscura,  col  quale,  ol- 
tre al  panorama  fotografico  egli  eseguisce  tutte  le  osservazioni  angolari 
necessarie  per  determinare  posizione  e altezza  del  punto  di  stazione, 
nonché  quelle  osservazioni  che  servono  in  ufficio  per  ricavare  dal  pano- 
rama il  rilevamento  topografico  relativo,  come:  l’orientamento  del  pano- 
rama, direzioni  dei  punti  principali,  distanza  focale  ecc. 

Per  il  rilievo  pianimetrico  ed  altimetrico  che  eseguisce  dalle  prospet- 
tive fotografiche,  egli  si  serve  di  alcuni  strumenti  grafici  di  sua  inven- 
zione e cioè  : di  un  rapportatore  grafico  delle  direzioni  ; di  un  settore 
grafico  per  la  situazione  dei  punti  secondari  nel  disegna,  e di  uno  squa- 
dro grafico  per  le  altezze  dei  punti  di  stazione  e dei  punti  secondari, 
col  quale  egli  può  stabilire  le  differenze  di  livello,  e le  quote  dei  di- 
versi punti  della  prospettiva. 

Questi  due  interessantissimi  opuscoli  che  arricchiscono  la  nostra  bi- 
blioteca, meritano  di  essere  consultati  e studiati,  e noi  ci  affrettiamo  a 
ringraziare  l’ing.  Paganini  pel  dono  fattoci.  C.  Cataldi. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


Il  Comitato  di  redazione  ringrazia  vivamente  i benemeriti  fratelli 
Alinari,  che  colla  gentilezza  che  li  distingue,  coll’  amore  all’  arte  ed  af- 
fetto al  Sodalizio,  hanno  voluto  anche  per  questa  dispensa  regalare  la 
bellissima  illustrazione  che  l’accompagna,  e che  dimostra  colla  sua  per- 
fezione con  quanto  sapere  eglino  professino  la  bellissima  arte  della  fo- 
tografia. 
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BULLETTINO 

DELLA 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Premiata  con  Medaglia  d’Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


PUBBLICAZIOLTE  HVCZEZCTSIIEE 


ADUNANZA  GENERALE  DEL  17  DICEMBRE  1893 


La  seduta  è aperta  alle  ore  15  essendo  presenti  24  Soci  con  8 rap- 
presentati. Presiede  il  Cav.  Prof.  Giorgio  Poster. 

TI  ff.  di  Segretario,  Dott.  Sassi,  legge  il  processo  verbale  della  seduta 
jarecedente  che  viene  approvato  senza  alcuna  osservazione. 

Il  Presidente  informa  che  in  seguito  alle  dimissioni  del  Segretario,  fu 
dal  C onsiglio  pregato  di  assumerne  provvisoriamente  le  mansioni  il  si- 
gnor Dott.  Sassi  il  quale  accettò  l’ incarico.  Propone  quindi  un  ringrazia- 
mento al  Dott.  Sassi  per  1’  opera  prestata  in  prò  della  Società.  L’assemblea 
approva  all’  unanimità.  Viene  pure  proposto  dal  Presidente  un  ringrazia- 
mento ai  Soci  signori  Alinari,  Cataldi,  Fumatale,  Marzichi,  Parenti  e 
Pierotti,  per  regali  fatti,  sia  d’  illustrazioni  pel  Ballettino,  sia  di  oggetti 
per  la  terrazza  di  posa  e pel  gabinetto  oscuro. 

Ha  quindi  la  parola  il  Cassiere  signor  Parenti  per  1’  esposizione  del 
bilancio  preventivo  pel  1894. 

Il  Presidente,  dietro  richiesta,  dà  schiarimenti  relativi  all’  introito  della 
terrazza,  ed  informa  che  la  spesa  stanziata  per  gli  stampati  è notevol- 
mente diminuita,  inquantochè  fu  fatto  acquisto  di  un  piccolo  torchio  ti- 
pografico col  quale  il  ff.  di  Segretario,  Sassi,  prende  impegno  di  sopperire 
a tutti  quei  lavori  tipografici  che  potessero  occorrere  alla  Società,  ecce- 
zion fatta,  s’ intende,  della  stampa  del  Ballettino.  Informa  del  pari  che 
nelle  spese  impreviste  figura  la  spesa  per  una  macchina  fotografica  che 
dovrà  corredare  la  terrazza,  e dà  spiegazioni  circa  tale  acquisto. 

Grottanelli  — domanda  se  fu  stanziata  spesa  alcuna  pel  concorso 
alla  Esposizione  di  Milano. 

Presidente  — risponde  che  no,  poiché  nulla  ci  fu  richiesto  e perchè 
in  Consiglio  fu  stabilito  che  la  Società  non  dovesse  prender  alcuna  ini  - 
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ziativa  in  proposito,  lasciando  ai  Soci  ampia  facoltà  di  concorrere  o meno 
a tale  esposizione. 

Dopo  brevissima  discussione  il  Bilancio  viene  approvato  alla  una- 
nimità. 

Gastaldi  — propone  che  sia  posto  a disposizione  dei  Soci  un  registro 
nel  quale  i Soci  stessi  possano  formulare  i loro  desideri,  ai  quali  poi  il 
Consiglio  dovrebbe  rispondere  nel  registro  stesso,  reso  sempre  ostensibile 
ai  Soci  nella  sede  sociale.  È approvata  la  proposta  Gastaldi. 

Dallo  stesso  signor  Gastaldi  e dal  signor  Sassi  vien  proposto  l’ acquisto 
di  un  appoggiatesta  e di  un  riflettore  per  la  terrazza.  L’ assemblea  de- 
libera che  tali  piccole  spese  possono  essere  fatte  dal  Consiglio. 

Brogi  — dichiara  che  esso  stesso  regalerà  alla  Società  un  appoggia- 
testa, con  qualche  altro  accessorio.  L’ assemblea  ringrazia. 

Gastaldi  — offre  alla  Società  la  propria  collezione  di  negative  da  esso 
eseguite  in  Africa,  dalle  quali  la  Società  potrebbe  in  qualche  modo  ri- 
trarne un  qualche  utile,  sia  facendone  degli  albums  od  altro. 

Presidente  — ringrazia  il  signor  Gastaldi  del  dono  della  interessante 
collezione  e dall’  assemblea  vien  presa  in  considerazione  la  proposta  di 
una  pubblicazione  economica. 

Gastaldi  — offre,  allo  stesso  scopo,  la  collezione  delle  negative  della 
Svizzera,  affinchè,  con  ciò  che  la  Società  può  ritrarre  di  utile,  si  possa 
convenientemente  arredare  la  terrazza  di  posa.  Per  studiare  la  cosa  offre 
la  sua  cooperazione. 

Grottanelli  — fa  pure  un’offerta  di  150  negative  dell’antico  castello 
di  S.  Galgano. 

Presidente  — ringrazia. 

Cataldi  — -propone  l’acquisto  di  un  orologio  per  la  sede  sociale.  La 
proposta  è approvata  ed  è incaricato  il  Cav.  Cataldi  stesso  dell’  acquisto. 

Circa  la  nomina  della  Commissione  di  vigilanza  della  terrazza  Cataldi 
propone  se  ne  dia  incarico  al  Consiglio. 

Gastaldi  — si  associa  a tale  proposta.  La  proposta  è approvata. 

La  seconda  assemblea  indetta  per  lo  stesso  giorno  alle  ore  15  per  di- 
scutere le  modificazioni  da  apportarsi  allo  Statuto  Sociale  non  può  aver 
luogo,  non  essendovi  presente  il  numero  dei  Soci  prescritto  dallo  Sta- 
tuto stesso. 

In  conseguenza  di  ciò  il  Cav.  Cataldi  propone  l’invio  di  una  Circolare 
ai  Soci  per  domandare  il  loro  parere  circa  la  modificazione  dell’  art.  24, 
nel  senso  che  le  modificazioni  possano  essere  fatte  anche  in  adunanze 
ordinarie,  vista  la  impossibilità  di  riunire  il  numero  dei  Soci  prescritto 
dallo  Statuto  e nella  considerazione  anche  che  molti  Soci  risiedono  fuori 
di  Firenze.  La  proposta  Cataldi  è approvata  all’  unanimità. 

Vien  date-incarico  al  signor  Alfredo  Brogi  ed  al  fif.  di  Segretario  si- 
gnor Dott.  Sassi  di  redigere  la  circolare. 
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V 

Sassi  dichiara  che  la  stamperà  col  torchio  della  Società. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurito  l’ ordine  del  giorno,  la  seduta  è tolta 
alle  ore  18  l/.2. 

BILANCIO  PREVENTIVO  PER  L’ANNO  1894 


ENTRATA 

Annualità  di  N.  195  Soci L.  3,510 

Inserzioni  diverse  nel  Ballettino 350 

Abbonamenti  al  Bullettino 54 

L.  3,914 

Entrate  straordinarie 

Provento  dall’uso  della  Terrazza L.  240 

Annualità  arretrate  da  esigere 52 

L.  4,206 


USCITA 

Pigione L.  1,200 

Illuminazione 90 

Riscaldamento 20 

Pubblicazione  del  Bullettino  (stampatura) 1,300 

Stampatura  di  annunzi  ed  illustrazioni  nel  Bullettino . . . 200 

Stampa 50 

Posta  e telegrammi 200 

Cancelleria  30 

Emolumenti 324 

Restauri,  acquisto  mobili,  legatura  di  libri,  ecc 150 

L.  3,564 

Spese  straordinarie 

Imprevisto L.  200 
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LA  FOTOGRAFIA  DEI  COLORI 


Conferenza  del  signor  Lippmann 


Si  sa  che  l’ imagine  degli  oggetti  illuminati,  proiettati  da  una  lente 
convergente  sopra  uno  schermo  bianco,  è la  riproduzione  esatta  della 
forma  e dei  colori  di  questi  oggetti. 

L’ imagine  sembra  bella,  quand’  anche  1’  oggetto  ci  sia  indifferente.  Il 
piacere  che  si  prova  a guardarla  ha  forse  le  sue  ragioni  all’  infuori  della 
fisica;  ma,  certamente,  esso  ha  inspirato  i fisici  creatori  della  fotografia, 
dando  loro  il  desiderio  di  rendere  permanente  l’ imagine  fuggitiva  della 
camera  oscura  coi  suoi  colori  e la  sua  modellatura. 

Una  parte  del  problema  è stato  effettivamente  risolto  dalla  fotografia 
attuale;  la  modellatura  dell’ imagine  è rimasta  sulla  negativa,  ma  il  co- 
lore è sparito. 

I.  Le  prime  osservazioni  relative  alla  riproduzione  dei  colori  rimon- 
tano al  principio  del  secolo.  Seebeck,  nel  1810,  e Herschel,  verso  il  1840, 
fecero  delle  ricerche  relative  alla  colorazione  che  prendono  i sali  di  ar- 
gento, particolarmente  sotto  1’  influenza  della  luce  colorata. 

Si  sapeva  già  da  lungo  tempo  che  il  cloruro  di  argento  anneriva  alla 
luce  bianca.  Seebeck  scoprì  che,  sotto  l’influenza  sufficientemente  pro- 
lungata dei  raggi  colorati  dello  spettro,  il  cloruro  d’argento  prende  delle 
colorazioni  che  ricordano  quelle  dei  raggi  che  hanno  agito.  Nel  1840, 
Herschel  rifece  le  esperienze  di  Seebeck  e confermò  le  sue  osservazioni. 

Come  lui,  egli  operava  proiettando  lo  spettro  sul  cloruro  d’  argento. 
Tutte  le  volte  che  i fisici  vollero  studiare  le  proprietà  della  luce  colo- 
rata nelle  condizioni  semplici  e ben  definite,  si  rivolsero  allo  spettro, 
perchè  questo  è formato  di  raggi  semplici.  Tutte  le  altre  luci  non  sono 
che  mescolanze  di  questi  colori  semplici. 

Verso  il  1848,  il  signor  Becquerel  ottenne,  per  la  prima  volta,  una 
imagine  dello  spettro  solare.  Egli  ebbe  l’ idea  di  operare  sopra  una  la- 
stra argentata  preparata  in  modo  speciale.  Invece  di  sensibilizzarla  col- 
l’ iodio,  come  Daguerre,  egli  adoperò  il  cloro  ; la  superficie  convertita  in 
cloruro  di  argento  violetto,  esposta  ai  raggi  dello  spettro  per  un  tempo 
sufficiente,  prende  il  colore  di  questi  raggi.  Questo  resultato  così  inte- 
ressante non  risolve  punto  il  problema  della  fotografia  dei  colori  : l’ ima- 
gine ottenuta  non  è punto  fissata,  vale  a dire  che  essa  non  può  essere 
conservata  che  nell’  oscurità  ; esposta  alla  luce  bianca,  la  stampa  perde 
ogni  colore,  giacché  il  sotto  cloruro  di  argento,  avendo  conservata  la  sua 
sensibilità,  diviene  bianca  alla  luce  bianca,  come  era  divenuta  rossa  alla 
luce  rossa. 
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Tutti  i tentativi  fatti  dal  signor  Becquerel  per  fissare  la  stampa  co- 
lorata sono  rimasti  infruttuosi.  Dopo  Becquerel,  Poitevin  riprese  lo  stesso 
procedimento,  vale  a dire  P uso  del  sottocloruro  di  argento  violetto,  con 
alcune  modificazioni  secondarie  ; invece  di  depositare  del  sottocloruro 
sopra  una  lastra  di  argento,  egli  l’adoperava  sopra  la  carta:  di  più, 
egli  P inzuppava  di  bicromato  di  potassio  che  aumenta  la  sensibilità. 
Ma,  come  il  signor  Becquerel,  Poitevin  non  arrivò  a fissare  le  imagini 
colorate. 

In  seguito  a queste  esperienze,  sembrava  di  avere  rinunziato,  per  più 
di  venti  anni,  a risolvere  il  problema  della  fissazione  diretta  dei  colori. 

Nel  1869,  Carlo  Cros  e Ducos  de  Hauron  immaginarono  un  metodo 
indiretto  per  ottenere,  coll’aiuto  della  fotografia,  delle  imagini  policrome. 
Come  principio,  l’uno  e l’altro  operano  della  stessa  maniera.  Essi  fanno 
dell’oggetto  da  riprodurre  tre  negative  incolore;  in  seguito,  coll’aiuto 
di  procedimenti  conosciuti,  ottengono  da  queste  tre  negative  tre  imagini 
di  tre  colori  differenti,  dovuti  per  esempio  all’  uso  di  tre  inchiostri  grassi 
colorati.  Sovrapponendo  queste  tre  imagini,  che  separatamente  sono  mo- 
nocrome, si  ottiene  una  imagine  policroma.  E così  che  si  procede  per 
fare  una  cromolitografia,  colla  differenza  che  P ingegnoso  procedimento  t 
di  Carlo  Cros  e Ducos  de  Hauron  sopprime  P intervento  dei  disegnatori 
facendo  solamente  uso  della  fotografia. 

Bisogna  osservare  che  questo  procedimento  non  risolve  il  problema 
della  fissazione  diretta  dei  colori.  Le  negative  ottenute  sono  incolore.  Il 
colore  è dato  da  rulli  caricati  d’inchiostri  colorati,  e la  scelta  dei  pigmenti 
così  adoprati  resta  all’apprezzamento  dell’operaio.  Questa  scelta  è dunque 
più  o meno  arbitraria. 

II.  Il  metodo  col  quale  io  sono  riuscito  a fissare  definitivamente  sopra 
una  stessa  negativa  tutti  i colori  dello  spettro  fedelmente  riprodotti,  è 
intieramente  differente  da  quelli  che  più  sopra  ho  esposto.  Invece  di  ri- 
volgermi agli  effetti  chimici  tanto  mal  conosciuti  della  luce,  ho  pensato 
di  utilizzare  le  sue  proprietà  fisiche  che  sono  definite  con  precisione.  La 
teoria  della  luce  è esattamente  calcata  sulla  teoria  del  suono  ; si  conta 
il  numero  delle  vibrazioni  luminose  tanto  sicuramente  quanto  quello  delle 
vibrazioni  sonore. 

Nello  stesso  modo  che  si  sa,  in  acustica,  quante  vibrazioni  occorrono 
per  ottenere  la  normale  (870  per  secondo)  nello  stesso  modo  si  sa  quante 
vibrazioni  occorrono  per  ottenere  il  rosso,  il  giallo,  il  violetto,  ecc. 

Questa  teoria  della  luce  mi  ha  permesso  di  definire  a priori  le  con- 
dizioni necessarie  per  ottenere  delle  negative  colorate.  Queste  condizioni 
sono  due  : esse  non  modificano  che  pochissimo  le  disposizioni  usuali  della 
fotografia. 

Bisogna,  in  primo  luogo,  che  lo  strato  sensibile  sia  continuo  e non  for- 
mato di  granelli  dispersi  entro  la  massa  di  gelatina;  in  secondo  luogo, 
è necessario  che  lo  strato  sensibile  sia  addossato  ad  una  superficie  ri- 
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flettente  che  formi  specchio.  Lo  sviluppo  e la  fissatura  si  fanno  mediante 
i reagenti  ordinari. 

Si  ottiene  uno  strato  continuo  sensibilizzando,  in  un  bagno  di  nitrato 
di  argento,  uno  strato  di  collodio,  di  albumina  od  anche  di  gelatina  che 
contengano  del  bromuro,  del  cloruro  o dell’  ioduro  di  potassio. 

Si  ottiene  una  superficie  riflettente  addossata  allo  strato,  versandovi 
dietro  una  certa  quantità  di  mercurio  in  contatto  con  esso.  A questo 
scopo,  la  lastra  di  vetro  che  porta  lo  strato  è rivoltata  (vale  a dire  che 
abbia  la  faccia  non  preparata  rivolta  verso  1’  obbiettivo)  ; la  lastra  si  trova 
chiusa  contro  una  piccola  vasca  guarnita  di  caoutchouc  dove  si  versa  il 
mercurio.  Allorquando  la  posa  è terminata,  si  versa  il  mercurio,  si  leva 
la  lastra  sensibile  che  non  era  sostenuta  che  per  pressione  contro  il 
caoutchouc , si  sviluppa  in  un  bagno  (acido  pirogallico  e carbonato  di 
ammoniaca,  per  esempio)  e si  fissa  con  iposolfito  di  sodio. 

I colori  appariscono  man  mano  che  la  lastra  si  asciuga.  Si  vedono  per 
riflesso,  mettendo  la  negativa  sopra  un  fondo  nero  e guardandoli  alla 
luce  diffusa. 

Mi  sono  assicurato  che  i colori  sono  perfettamente  stabili,  vale  a dire 
inalterabili  alla  luce. 

III.  I colori  così  ottenuti  sulla  lastra  sono  brillantissimi. 

Di  che  natura  sono  essi? 

II  deposito  formato  dall’  azione  fotografica  si  compone  di  argento  ri- 
dotto, come  sulla  negativa  ordinaria  ; giacché  è prodotto  mediante  i rea- 
genti usuali.  Il  colore  è dovuto  ad  una  ragione  puramente  fisica:  esso 
risulta  dalla  struttura  lamellare  che  il  deposito  di  argento  ha  preso  sotto 
F azione  della  luce  e che  produce  per  interferenza  il  fenomeno  di  colo- 
razione detto  « delle  lamine  sottili.  » 

Si  sa,  in  effetto,  che  alcune  sostanze  incolore  ridotte  in  lamine  sufficien- 
temente sottili  si  tingono  di  vivi  colori;  questo  fenomeno  si  osserva  nelle 
bolle  di  sapone  quantunque  formate  da  un  liquido  incoloro.  Anche  uno 
strato  di  olio  sottilissimo  sospeso  alla  superficie  dell’  acqua  presenta  delle 
irradiazioni  vivissime.  Come  pure  una  lastra  di  acciaio  brunita  e riscal- 
data si  ricopre  di  uno  strato  di  ossido,  il  cui  colore  varia  dal  rosso  aì- 
1’ azzurro  secondo  la  grossezza  di  questo  strato.  Nell’industria  si  fa  uso 
di  questa  proprietà  per  arrestare  la  tempera  al  grado  voluto. 

Il  colore  che  prende  una  lastra  sottile  dipende  dalla  sua  grossezza  ; 
man  mano  che  questa  diminuisce,  si  osserva  successivamente  per  riflesso 
il  rosso,  poi  il  verde,  l’ azzurro  ed  infine  il  violetto. 

Ciascuna  grossezza  corrisponde  ad  un  colore  ben  determinato,  e,  come 
dicono  i fisici,  il  colore  riflesso  è quello  di  cui  la  mezza-lunghezza  delle 
ondulazioni  è uguale  alla  grossezza  della  lastra  sottile. 

Ora,  nello  strato  sensibile,  si  è prodotta  una  serie  di  lamine  sottili; 
il  deposito  di  argento  ridotto  è stratificato;  esso  si  compone  di  una  serie 
di  lamine  sottili  di  argento  equidistanti  e che  suddividono  la  gelatina 
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o 1’  albumina  che  servono  loro  di  supporto,  in  lamine  sottili  sovrapposte. 
Là  ove  noi  vediamo,  per  esempio,  del  rosso,  la  distanza  fra  i due  de- 
positi di  argento,  ovvero,  in  altri  termini,  la  grossezza  dello  strato  di 
gelatina  che  li  separa  è uguale  ad  una  mezza-lunghezza  di  ondulazione 
della  luce  rossa.  Ciascuna  di  queste  lamine  sottili  agisce  dunque  come 
una  bolla  di  sapone  capace  di  riflettere  del  rosso,  ed  il  cui  sistema  tutto 
intiero  rimanda,  per  conseguenza,  all’  occhio  dei  raggi  rossi. 

Come  pure,  se  più  lungi  si  vede  del  verde,  è che  in  questo  punto  la 
stratificazione  è più  vicina,  e che  le  lamine  sottili  non  hanno  più  per 
grossezza  che  la  metà  lunghezza  d’  ondulazione  della  luce  verde.  Lo 
stesso  dicasi  per  tutti  gli  altri  colori  dello  spettro. 

La  grossezza  di  ciascuna  lamina,  ovvero,  ciò  che  torna  lo  stesso,  la 
grossezza  della  metà-lunghezza  d’ondulazione  è: 

Per  il  rosso li  3300  di  diametro 

Per  il  giallo li  4000  id. 

Per  il  violetto  li  5000  id. 

In  altri  termini,  supponendo  che  lo  strato  di  gelatina  abbia  la  gros- 
sezza di  un  foglio  di  carta  ordinaria  o di  un  decimo  di  millimetro,  questo 
strato,  dopo  l’azione  fotografica  si  trova  diviso: 


Nel  rosso in  330  lamine  sottili 

Nel  giallo in  400  id. 

Nel  violetto in  500  id. 


L’intensità  del  colore  osservato  è in  ragione  del  numero  più  o meno 
considerevole  delle  lamine  sottili  sovrapposte,  giacché  i loro  effetti  si 
accumulano. 

IV.  Qui  si  presentano  due  questioni  : Per  qual  meccanismo  si  sono  for- 
mate queste  lamine  sottili  con  una  grossezza  determinata  per  ciascun 
colore?  E poscia,  una  volta  formale,  come  agiscono  esse  per  produrre 
là  luce  colorata  che  ha  loro  dato  nascimento  ? 

Il  deposito  è stratificato  perchè  la  luce  che  ha  impressionato  lo  strato 
era  essa  stessa  stratificata  durante  la  durata  della  posa  nella  camera 
oscura.  E questa  stratificazione,  alla  sua  volta,  è dovuta  alla  presenza 
dello  specchio  di  mercurio.  Ciascun  raggio  luminoso  che  traversa  lo  strato 
sensibile  è rinviato  su  sé  stesso  da  questo  specchio  di  mercurio  ; ne  ri- 
sulta, fra  il  raggio  incidente  ed  il  raggio  riflesso,  una  specie  di  conflitto 
al  quale  si  è dato  il  nome  di  interferenza.  Il  risultato  di  questa  inter- 
ferenza è che  i due  raggi  cumulano  le  loro  azioni  in  certi  punti  ove  si 
ha,  per  ciò,  un  massimo  di  luminosità.  E in  questi  punti  che  si  formano 
gli  strati  di  argento  ridotto.  Negli  altri  punti  intermedi,  al  contrario,  le 
azioni  dei  due  raggi  luminosi  si  separano  e si  annullano.  In  questi  punti, 
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l’azione  fotografica  è nulla,  e non  resterà,  dopo  sviluppo  e fissat-ura,  che 
la  gelatina  pura. 

In  conclusione,  si  vede  che  1’  azione  fotografica  non  ha  fatto  che  fis- 
sare, sostituendola  con  un  deposito  di  argento,  la  posizione  di  ciascun 
massimo  di  azione  luminosa. 

Ora  questi  massimi  d’ azione  luminosa  sono  separati  da  distanze  eguali 
ad  una  mezza-lunghezza  d’  ondulazione  della  luce  impiegata;  e ciò  perchè 
le  lamine  sottili  ottenute  hanno  precisamente  questa  grossezza.  La  vi- 
brazione luminosa  è in  qualche  maniera  modellata  per  mezzo  fotografico 
nella  grossezza  della  lamina  impressionata.  Quanto  alla  spiegazione  delle 
interferenze,  forma  un  lungo  capitolo  dell’  alta  ottica,  e non  possiamo 
ora  che  ricordarne  il  principio. 

La  luce,  come  il. suono,  è una  vibrazione  che  si  propaga;  allorquando 
si  sovrappongono  due  raggi  luminosi,  allorquando,  specialmente,  si  ri- 
manda il  raggio  per  riflesso  su  sè  stesso,  si  trova  dunque  avere  sovrap- 
posto due  vibrazioni,  quella  del  raggio  incidente  e quella  del  raggio  ri- 
flesso. Ora  due  vibrazioni  sovrapposte  possono  cumulare  i loro  effetti;  in 
questo  caso  la  risultante  è un  massimo. 

In  altri  punti,  i due  movimenti  vibratori  si  contrariano  e si  annullano 
reciprocamente;  in  questi  punti  la  risultante  è nulla;  vi  ha  un  minimo, 
riposo,  o assenza  di  luce. 

Questo  è ciò  che  si  chiama  interferenza. 

Si  capisce  facilmente  che  la  distanza  fra  due  massimi  d’interferenza, 
o la  metà-lunghezza  d’  ondulazione,  varia  secondo  la  celerità  di  vibra- 
zione della  luce  adoperata;  e che  conseguentemente  essa  sia  differente 
e determinata  secondo  che  si  tratti  di  luce  rossa,  di  luce  gialla,  ecc. 

E ancora  la  teoria  delle  interferenze  che  permette  di  spiegare  la  co- 
lorazione delle  lamine  sottili.  Le  due  faccio  che  limitano  una  lamina  sot- 
tile riflettono  la  luce  incidente  e rinviano  cosi  verso  l’occhio  due  raggi 
che  possono  interferire.  Se  la  grossezza  della  lamina  sottile,  vale  a dire 
se  la  distanza  fra  questi  due  specchi  è precisamente  uguale  ad  una  mezza- 
lunghezza  d’ ondulazione  della  luce  rossa,  è questa  luce  che  si  perce- 
pisce, perchè,  in  questo  caso,  le  vibrazioni  dovute  alla  luce  rossa  sono 
concordanti,  mentre  che,  per  le  altre  luci  non  lo  sono  e si  distruggono 
per  interferenza.  Per  questa  ragione,  se  si  rischiara  la  lamina  sottile  in 
questione  colla  luce  bianca,  essa  non  rinvia  verso  1’  occhio  che  il  rosso, 
che  solamente  è visibile.  Eacendo  variare  la  grossezza  della  lamina,  si 
fa  variare  la  natura  del  raggio  colorato  riflesso.  Ciascuna  lamina  sottile 
riflette,  fra  tutti  i raggi  che  compongono  la  luce  bianca,  quel  colore  di 
cui  la  metà-lunghezza  d’  ondulazione  è uguale  alla  grossezza  della  lamina. 
Tutti  gli  altri  colori  sono  distrutti  per  interferenza. 

Si  può  approssimare  la  teoria  delle  nostre  fotografie  colorate  a quella 
del  fonografo.  Il  suono  è costituito  da  vibrazioni  che  si  modellano  nello 
strato  fonografico  lasciandovi  una  traccia  permanente  capace  di  ripro- 
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durle.  Così  pure,  nel  nostro  procedimento,  le  vibrazioni  luminose  si  mo- 
dellano nello  strato  sensibile  lasciandovi  un  deposito  fotografico  perma- 
nente, capace  di  rifletterle. 

V.  La  teoria  che  precede  è quella  che  mi  ha  guidato,  e si  può  con- 
siderare come  verificata  dal  successo  stesso  dell’  esperienza.  Si  possono 
aggiungere  ancora  altre  verificazioni  esperimentali  fatte  sulla  prova  co- 
lorata. Allorquando  si  osserva  una  bolla  di  sapone  dapprima  normalmente, 
poi  di  più  in  più  obliquamente,  si  vede  cambiare  il  colore  ; lo  stesso  av- 
viene di  tutti  i fenomeni  di  colorazione  dovuti  alle  interferenze  ; colori 
delle  lamine  sottili,  della  madreperla,  delle  penne  di  colibrì.  La  colora- 
zione, non  essendo  dovuta  al  colore  di  una  sostanza,  ma  al  giuoco  delle 
vibrazioni  luminose  ed  alle  grossezze  che  esse  traversano,  cambia  col- 
l’ obliquità,  perchè  il  cammino  percorso  in  una  lamina  di  grossezza  co- 
stante varia  secondo  questa  obliquità.  Di  fatto,  se  si  osserva  una  prova 
colorata  dello  spettro  sotto  un’incidenza  di  più  in  più  rasente,  si  vede 
cambiare  il  colore:  il  verde  va  al  posto  del  rosso,  l’azzurro  in  quello  del 
verde,  il  violetto  in  quello  dell’azzurro,  e l’ultra  violetto,  che  è invisi- 
bile, in  quello  del  violetto.  Questo  è precisamente  quello  che  voleva 
la  teoria. 

Una  seconda  verificazione  è la  seguente:  riguardiamo  una  prova  colo- 
rata dello  spettro,  normalmente,  e bagniamola.  Lo  strato  di  gelatina  o 
di  albumina  che  forma  la  negativa  si  gonfia,  la  grossezza  delle  lamine 
aumenta  considerevolmente,  e,  in  un  istante,  tutti  i colori  spariscono. 
Questo  avviene  perchè  la  grossezza  delle  lamine  gonfiate  corrisponde 
alla  metà-lunghezza  dell’  infra-rosso,  il  quale  è invisibile  all’ occhio  ; con- 
trariamente , durante  l’ asciugamento,  la  grossezza  ritorna  come  era 
preventivamente,  ed  i colori  riappariscono.  Se  l’ asciugamento  si  fa  uni- 
formemente, si  vedono  i colori  riapparire;  il  rosso  rientra  in  testa  dal- 
1’  estremità  che  era  prima  violetto,  e traversando  tutta  la  lunghezza  della 
negativa  va  a riprendere  il  suo  posto;  il  giallo  lo  segue,  poi  viene  il 
verde,  e così  di  seguito  fino  al  violetto.  Tutti  i colori  si  trovano  così 
ritornati  al  loro  posto. 

VI.  Perchè  la  fotografia  dei  colori  diventi  un  giorno  pratica  col  proce- 
dimento che  ho  indicato,  sarà  necessario  di  operare  sopra  lastre  che  siano 
contemporaneamente  sensibili  ed  isocromatiche.  Bisogna  che  siano  sen- 
sibili affinchè  la  posa  sia  cortissima;  bisogna  che  siano  isocromatiche 
perchè  tutti  i colori  vengano  contemporaneamente.  Al  principio  delle  mie 
ricerche  le  lastre  che  impiegava  erano  lontane  dal  soddisfare  a queste 
due  condizioni  ; esse  esigevano  qualche  minuto  di  posa  per  il  violetto, 
una  o più  ore  per  il  rosso,  e per  gli  altri  colori  delle  pose  di  intermedia 
durata.  Oggi  le  lastre  che  adopero  sono  impressionate  simultaneamente 
da  tutti  i colori,  in  meno  di  mezzo  minuto.  È inutile  di  ricorrere  all’uso 
di  schermi  colorati  per  prolungare  la  posa  di  certi  colori.  Tutti  vengono 
contemporaneamente  come  nella  fotografia  ordinaria. 
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Il  progresso,  in  meno  di  un  anno,  al  doppio  punto  di  vista  dell’  iso- 
cromatismo e della  sensibilità,  è dunque  stato  notevolissimo.  Questa  du- 
rata di  posa  di  mezzo  minuto,  per  un  oggetto  molto  luminoso  qual’ è lo 
spettro,  rappresenta  una  posa  molto  più  lunga  per  le  imagini  che  dà  la 
camera  oscura  nelle  condizioni  ordinarie.  Di  più,  l’ isocromatismo  attual- 
mente ottenuto  non  è ancora  perfetto  ; giacché  è attualmente  il  rosso 
che  viene  meglio,  vale  a dire  che  lo  scopo  è sorpassato.  L’ isocromatismo 
delle  lastre  attuali,  perfettamente  sufficiente  per  ottenere  degli  spettri 
completi,  non  è ancora  sufficiente  per  ottenere  delle  imagini  degli  og- 
getti naturali  che  emettono,  come  si  sa,  della  luce  composta.  E questo 
il  principale  ostacolo  che  resta  a sormontare  per  ottenere  la  fotografia 
colorata  di  un  paesaggio  o di  un  quadro.  Quanto  alle  difficoltà  teoriche, 
non  ne  esistono  : il  principio  che  serve  ad  ottenere  l’ imagine  dei  colori 
semplici,  permetterà  di  riprodurre  ugualmente  bene  i colori  composti. 

VII.  Mi  resta  ad  aggiungere  qualche  osservazione  sulla  finezza  delle 
lastre  adoperate  per  la  fotografia  dei  colori.  Queste  lastre  sono  senza 
granitura;  la  materia  sensibile  vi  è ripartita  in  modo  continuo.  Nelle 
lastre  con  gelatina-bromuro  comunemente  adoperate,  il  bromuro  di  ar- 
gento è distribuito  sotto  forma  di  granelli  disseminati  nella  gelatina,  e 
che  hanno  ognuno  circa  uno  o due  millesimi  di  millimetro  di  diametro. 
È per  questa  ragione  che  le  lastre  ordinarie  con  gelatina-bromuro  non 
convengono  per  la  riproduzione  dei  colori,  giacché,  l’ intervallo  fra  due 
massimi  luminosi  non  essendo  che  di  cinque  millesimi  di  millimetro,  è 
evidente  che  non  si  può  riprodurre  il  disegno  col  mezzo  di  granelli  che 
sono  relativamente  tanto  grossi. 

Per  ottenere  delle  lastre  continue,  basta  colare  sopra  un  vetro  uno 
strato  di  albumina,  di  gelatina,  ecc.  che  contenga  una  piccola  quantità 
d’  un  sale  aloide  alcalino,  dopo,  quando  lo  strato  è secco,  di  immergerle, 
come  negli  antichi  procedimenti  coll’  albumina  o col  collodio,  in  un  bagno 
di  nitrato  di  argento. 

Si  osserverà  che  gli  strati  sensibili  continui  così  ottenuti  possono  avere 
delle  applicazioni  utili  all’ infuori  anche  della  fotografia  dei  colori,  e questo 
in  ragione  della  loro  finezza  o,  per  meglio  dire,  della  loro  continuità.  È 
certo,  in  effetto,  che  essi  sono  capaci  di  produrre  esattamente  i dettagli 
di  una  imagine,  quand’  anche  questi  dettagli  avessero  una  dimensione 
inferiore  a cinque  millesimi  di  millimetro;  giacché  l’intervallo  fra  due 
massimi  luminosi  della  luce  violetta  ha  precisamente  questa  dimensione. 
Si  può  dunque  sperare  che  la  micrografia  fotografica  saprà  qualche  giorno 
trar  partito  della  proprietà  che  ora  indico. 


Confèrences  publiques  sur  la  photographie. 
(Traduzione  pel  Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana). 


c.  c. 
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NOTE  SULL’ARGENTO 

del  Signor  GAREY  LEA,  Socio  Onorario 

Azione  dell’ Ammoniaca.  Si  suppone  che  l’ammoniaca  acquosa  non  ab- 
bia azione  alcuna  sull’argento  normale,  ma  non  è così  ; date  condizioni 
favorevoli,  l’argento  viene  gradatamente  assorbito  da  questo  solvente. 

I primi  esperimenti  vennero  fatti  coll’argento  ridotto  dal  nitrato  per 
mezzo  dell’  idrossido  di  sodio  e dello  zucchero  di  latte.  L’argento  venne 
accuratamente  purificato  da  ogni  possibile  traccia  di  ossido.  Messo  in 
contatto  coll’ammoniaca  per  qualche  ora,  ne  venne  assorbito.  Si  consta- 
tava la  sua  presenza  o per  mezzo  del  solfuro  d’ ammoniaca,  o aggiun- 
gendo una  goccia  o due  di  acido  idroclorico  e poi  soprasaturando  con 
acido  solforico  diluito;  si  formava  una  densa  nube  di  cloruro  d’argento, 
e questo  risultato  si  poteva  ottenere  qualunque  numero  di  volte  succes- 
sive, agendo  coll’ammoniaca  sull’  istessa  porzione  d’ argento. 

Si  ottenne  una  reazione  simile  coll’argento  ridotto  dal  cloruro  per  mezzo 
di  cadmio  e acido  idroclorico,  rimuovendo  dopo  ogni  traccia  di  cadmio. 

L’argento  ridotto  in  questo  modo  può  contenere  traccie  di  cloruro. 
Queste  vennero  levate  immergendo  l’ argento  nell’  ammoniaca  forte,  la- 
sciandolo riposare  durante  la  notte  e lavandolo  accuratamente.  Quest’ope- 
razione venne  ripetuta  cinque  volte.  Da  quest’argento,  l’ammoniaca,  dopo 
24  ore  di  contatto,  sempre  ne  assorbiva  abbastanza  da  produrre  una  densa 
nube  bianca. 

Porzioni  di  soluzioni  ottenute  in  questo  ultimo  modo  vennero  evapo- 
rate a completo  essiccamento  sopra  un  bagno  d’acqua  e lasciarono  pelli- 
cole nere  brunastre.  Queste  erano  non  esplosive  ; resero  coll’acido  acetico 
una  grande  proporzione  di  argento,  lasciando  indietro  un  poco  d’argento 
metallico.  L’ammoniaca  adunque  non  scioglie  l’argento  in  forma  metal- 
lica ma  in  forma  d’ossido. 

La  presenza  del  poco  argento  metallico  nel  residuo  lasciato  dopo  eva- 
porazione era  dovuta  probabilmente  a qualche  traccia  di  materia  orga- 
nica ossidabile  contenuta  nell’ammoniaca. 

Questa  opinione  venne  confermata  dal  fatto  che  la  soluzione  quando 
venne  riscaldata  acquistò  un  colore  rosso  trasparente. 

Appare  adunque  che  l’ argento,  in  presenza  dell’  ammoniaca,  ha  una 
tendenza  ad  ossidarsi,  e difatti,  quando  si  prese  una  bottiglia  col  tappo 
a tenuta  d’ aria  e dopo  averla  riempita  a metà  con  argento  si  finì  di 
riempirla  con  ammoniaca  liquida  e si  chiuse  ermeticamente,  si  trovò  che 
in  24  ore  solamente  una  minima  traccia  d’argento  fu  assorbita;  mentre 
che  quando  l’ argento  venne  messo  in  una  bacinella  piana  e solamente 
inumidita  coll’ammoniaca  si  trovò  che  fu  assorbito  più  argento  in  cinque 
minuti  che  nel  precedente  caso  in  24  ore. 
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Quest’azione  dell’  ammoniaca  di  produrre  l’ ossidazione,  rammenta  la 
sua  azione  sui  sali  di  cobalto  e di  rame.  È probabile  che  sia  l’ unico 
caso  in  cui  l’argento  viene  ossidato  (a  temperatura  ordinaria)  dall’ossi- 
geno atmosferico. 

Azione  dell1  Acido  solforico  diluito.  E generalmente  creduto  che  l’ ar- 
gento sia  indissolubile  nell’acido  solforico  freddo  diluito.  Quasi  ogni  forma 
d’argento,  semprechè  sia  finamente  diviso,  è leggermente  solubile  nel- 
l’acido solforico  diluito  con  4 a 5 volte  il  proprio  volume  d’acqua.  Con 
acido  più  diluito,  diverse  varietà  d’ argento  agiscono  molto  differente- 
mente. La  più  facile  ad  essere  intaccata  è quella  ottenuta  riducendo 
l’ossido  con  idrossido  alcalino  e zucchero  di  latte;  da  questa  varietà  di 
argento  si  discioglie  una  traccia  evidente  per  mezzo  dell’acido  solforico 
diluito  con  100  volte  il  proprio  volume  d’acqua.  Quest’acido  così  diluito 
non  assorbe  nulla  dall’argento  ridotto  dal  cloruro  di  cadmio. 

Acido  nitrico,  p.  sp.  1,20  diluito  con  10  volte  il  proprio  volume  e la- 
sciato riposare  per  un’ora  con  argento  finamente  diviso,  assorbì  una  trac- 
cia estremamente  piccola. 

Acido  cloridrico,  p.  sp.  1,20  rimase  totalmente  senz’azione.  L’argento 
dopo  essere  stato  ben  bollito  nell’acqua,  onde  togliere  ogni  traccia  d’ar- 
gento, si  scioglie  completamente  nell’acido  nitrico. 

Acido  acetico  non  ha  alcuna  azione  sull’argento  metallico. 


Varie  reazioni  dell'argento  normale 

L’argento  metallico  normale,  sebbene  in  condizione  di  divisione  finis- 
sima, non  assorbe  la  più  piccola  traccia  di  acido  nitrico  dal  nitrato  di 
rame  perfettamente  neutro,  ottenuto  agendo  con  nitrato  di  bario  sul  sol- 
fato di  rame  puro. 

Dop>o  15  ore  di  contatto  non  si  sciolse  alcuna  traccia  d’ argento.  Ma 
l’argento  facilmente  riduce  il  cloruro  di  rame  formando  il  fotocloruro 
porpora.  Se  il  sale  di  rame  è in  piccolo  eccesso,  l’azione  sull’argento  è 
talmente  potente,  che  l’ acido  nitrico  non  estrae  una  traccia  d’esso  dal 
fotocloruro  porpora. 

Il  mercurio  metallico  riduce  istantaneamente  il  nitrato  d’argento,  ma 
l’argento  metallico  assorbe  cloro  dal  sublimato  corrosivo. 

Il  precipitato  contiene  calomelano  e annerisce  coll’ammoniaca. 

L’argento  diviso  finamente  riduce  lentamente  una  soluzione  neutra  di 
permanganato  di  potassa. 

Il  nitrato  d’argento,  cosa  ben  nota,  viene  ridotto  dal  solfato  di  ferro 
o dal  solfato  di  ferro  ammoniacale,  perossidandosi  il  ferro  e assumendo 
l’argento  la  forma  grigia  metallica. 

D’altra  parte  la  polvere  d’argento  riduce  rapidamente  una  soluzione 
neutra  di  solfato  di  ferro.  Una  soluzione  di  allume  di  ferro  scioglie  pron- 
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tamente  l’argento  metallico  senza  bisogno  del  calore  ; in  pochi  secondi 
la  soluzione  prende  un  colore  azzurro  col  ferricianuro  di  potassio,  e se 
l’ allume  di  ferro  è in  eccesso  si  scioglie  tutto  l’ argento. 

E già  stato  osservato  che  le  reazioni  fra  i sali  d’argento  da  una  parte, 
e fra  i sali  ferrosi  dall’  altra,  sono  sino  ad  un  certo  punto  reversibili,  e 
le  osservazioni  ora  descritte  rendono  la  cosa  più  chiara.  Onde  accertare 
se  il  solfato  di  ferro  possa  essere  completamente  ossidato  per  mezzo 
dell’ossido  d’argento,  si  trattò  una  parte  della  soluzione  ferrosa  con  suc- 
cessive parti  dell’ossido,  fino  a tanto  che  quest’ultimo  non  era  più  at- 
taccato da  esse.  Ma  quando  si  arrivò  a questo  punto  la  soluzione  non 
conteneva  più  alcuna  traccia  di  ferro,  essendosi  combinato  totalmente 
coll’argento.  Questa  combinazione  era  perfettamente  nera  e poteva  facil- 
mente consistere  del  composto  descritto  da  H.  Rose,  cioè  Ag4  0,  2 Ee 
0 Fe2  O3  ed  essere  ottenuto  nell’  istesso  modo. 

Quando  l’allume  di  ferro  ammoniacale  viene  messo  in  contatto  in  molto 
eccesso  coll’argento  finamente  diviso  in  una  boccia  ben  turata,  la  solu- 
zione dopo  qualche  giorno,  agitandola  spesso,  prende  un  colore  rosso 
cupo.  Questo  può  durare  per  una  settimana  o più.  La  soluzione  allora 
cambia  colore  e diventa  verdastra,  ma  contiene  sempre  abbondanza  di 
sali  ferrosi. 

Da  questo  appare,  che  sebbene  l’argento  abbia  un’azione  potentemente 
induttrice  sui  sali  ferrosi,  l’ azióne  è limitata,  e cessa  molto  prima  che 
si  effettui  la  completa  riduzione,  poiché  dopo  molte  settimane  tenuto  in 
contatto  in  una  boccia  turata,  vi  sono  abbondanti  indicazioni  della  pre- 
senza del  sale  ferroso,  sebbene  si  trovi  l’ argento  in  grande  eccesso. 

F.  N. 


PROCEDIMENTO  POSITIVO 


Ancora  i viraggi 

Lo  sviluppo  delle  prove  insufficientemente  impressionate 


Nella  Photo-Gazette  dell’  ottobre  scorso,  il  Berthier  fa  uno  studio  ana- 
litico dei  diversi  viraggi-fissaggi,  riportando  la  tavola  sintetica  che  il 
Valenta  pubblicò  nel  1892  nella  Photograpliisclie  correspondenz. 

Questa  tavola  è abbastanza  interessante  e credo  utile  riportarla  aneli’  io 
per  rendere  un  po’ più  completo  questo  rapido  sguardo  ai  diversi  viraggi. 

Le  quantità  delle  sostanze  sono  calcolate  in  base  a 1000  parti  di 
acqua. 
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N.°  d’ ordine 

Iposolfito 

Solfocianuro 
d’ ammonio 

j Acetato  di  sodio 

Tnngstato  di  sodio 

' Il 

O 

& 

a 

o 

Pi 

^5 

o 

* 

© 

© 

Nitrato  di  piombo 

Acido  citrico 

Allume 

1 

Cloruro  di  sodio 

Cloruro  d’ oro 

Cloruro  d’ammonio 

Azotato  d’argento 

Carbonato 
d’  ammoniaca 

1 

200 

25 

15 

» 

» 

» 

» 

4 

» 

1 

2 

» 

» 

Liesegang. 

2 

100 

80 

» 

» 

» 

1 

» 

40 

» 

0.1 

» 

» 

» 

Phot.  Archiv.,  1890. 

8 

200 

25 

» 

» 

4 

» 

» 

30 

» 

0.7 

» 

» 

» 

Lumière,  1891. 

4 

46 

23 

46 

» 

» 

» 

» 

8.3 

» 

0.83 

» 

» 

» 

Phot.  Almanach, 

1892. 

5 

250 

24 

» 

15.6 

» 

» 

» 

» 

» 

1.56 

» 

» 

» 

Tylar,  1889. 

« 

200 

23 

15 

>> 

» 

» 

» 

25 

» 

1 

2 

» 

» 

Talbot  ( Deliaca - 

pier). 

7 

260 

20 

» 

» 

5 

» 

» 

10 

» 

0.4 

» 

» 

» • 

Doti.  Mietile- 

s 

250 

27 

» 

» 

10 

10 

7.5 

» 

» 

0.38 

» 

» 

» 

Kurz  ( celloidina ). 

9 

200 

30 

5 

» 

20 

10 

» 

» 

» 

0.5 

» 

» 

» 

Hruza  ( celloidina ). 

10 

250 

30 

» 

» 

10 

10 

8 

8 

» 

0.6 

» 

» 

» 

Moh.  (celloidina). 

11 

250 

28 

» 

» 

10 

8 

8 

8 

» 

0.34 

» 

» 

» 

Celloidina,  1892. 

12 

240 

24 

48 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

0.78 

» 

» 

» 

Carta  Ilford. 

13 

175 

10 

» 

» 

» 

» 

» 

20 

45 

0.2 

» 

» 

» 

Stolge  ( aristotipica ). 

14 

225 

25 

» 

» 

6 

» 

6 

» 

» 

0.3 

» 

» 

» 

Howson,  1891.- 

15 

250 

27 

» 

» 

» 

10 

7.5 

7.5 

» 

1.8 

» 

» 

» 

Bagard  (celloidina). 

10 

150 

15 

15 

» 

» 

10 

» 

» 

» 

1.0 

» 

» 

» 

Langensclieid. 

17 

200 

25 

15 

» 

» 

» 

» 

10 

» 

» 

» 

» 

» 

Amat.  phot. 

18 

125 

» 

» 

» 

» 

47 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Newton  (celloidina). 

19 

94 

» 

» 

» 

» 

31 

» 

20 

» 

» 

» 

» 

» 

Amer.  Annual. 

20 

227 

27 

23 

» 

» 

» 

» 

» 

73 

0.9 

4.5 

4.5 

4.5 

Schauer,  1890. 

21 

190 

» 

» 

» 

» 

3.6 

» 

» 

» 

0 7 

» 

» 

» 

G.  Louis,  phot,  (toni 

ordinari). 

22 

136 

23 

» 

» 

» 

» 

» 

23 

45 

0.88 

» 

» 

» 

G.  Louis,  phot,  (toni 

neri). 

» 

1.0 

o 

» 

» 

23 

200 

34 

50 

» 

» 

» 

» 

334 

Anthony ’s  Pulì. 

24 

250 

26 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1.5 

» 

» 

» 

St.  Louis  phot,  (al- 

bum). 

25 

200 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1.42 

» 

» 

3.1 

Brit.  Journ.,  1890. 

20 

240 

» 

» 

» 

>> 

i 

» 

» 

» 

0.7 

0.7 

» 

0.2 

Stolze  ( aristotipica ). 
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Come  si  vede  mentre  i numeri  17,  18  e 19  non  contengono  oro  affatto, 
e nei  18  e 19  è notevole  la  quantità  di  nitrato  di  piombo,  il  25  non  si 
compone  che  d’ iposolfito  e cloruro  d’  oro  con  una  piccola  quantità  di  car- 
bonato d’ ammoniaca. 

Il  Valenta  poi,  dal  canto  suo,  propone  due  bagni  di  ^viraggio-fissaggio, 
frutto  della  propria  esperienza,  che  possono  vantaggiosamente  sostituire 
tutti  gli  altri. 

Il  primo  non  contiene  affatto  solfocianuro,  e la  formola  ne  è la  se- 


guente : 

Acqua  distillata parti  1,000 

Iposolfito  di  sodio 200 

Nitrato  di  piombo 10 


Prima  d’  usarlo  vi  si  aggiungono  50  parti  di  una  soluzione  di  cloruro 
d’oro  all’ 1 °/0  e lo  si  può  adoprare  appena  preparato.  Le  prime  prove 
però  virano  meno  bene  di  quelle  che  si  virano  in  seguito,  quindi  sarà 
bene  incominciare  con  qualche  pezzo  di  carta  deteriorata. 

Il  secondo  viraggio  ha  la  seguente  formola: 


A.  Acqua gr.  500 

Iposolfito  di  sodio 200 

Solfocianuro  d’ ammonio 25 

Nitrato  di  piombo 10 

Allume 20 


Si  scioglie  dapprima  l’ iposolfito  nell’  acqua,  poi  vi  si  aggiunge  il  sol- 
focianuro e 1’  allume,  ed  in  ultimo  il  nitrato  di  piombo,  disciolto  prima 
in  poca  acqua.  Si  scalda  fino  a 50°  C.,  si  lascia  riposare  e si  filtra. 
Questa  soluzione  si  conserva  indefinitamente. 

Per  1’  uso  si  prendono  : 


Soluzione  A . . c.c.  100 

Acqua 100 

Soluzione  di  cloruro  d’  oro  all’  1 % 7 a 8 


Lo  stesso  bagno  può  servire  moltissime  volte  ed  allorquando  è stanco, 
e ciò  lo  si  desume  dalla  lentezza  con  cui  vira,  vi  si  aggiunge  un  egual 
volume  di  bagno  nuovo. 

Le  prove  su  carta  aristotipica  (gelatina-cloruro)  debbono,  prima  del 
viraggio,  esser  lavate  in  acqua  pura  o in  una  soluzione  d’allume  al  5 % : 
quelle  su  carta  celloidina  (collodio-cloruro)  possono  esser  virate  senza 
preventivo  lavacro. 
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Le  carte  aristotipiche  poco  impressionate  possono  svilupparsi  portando 
così  la  immagine  alla  voluta  robustezza.  Nella  stagione  invernale  in  cui 
la  luce  ta  difetto,  può  essere  utile  ricorrere  a simile  mezzo  specialmente 
avendo  molte  copie  da  fare  con  un  solo  negativo.  Su  tale  soggetto  però 
molti  hanno  già  scritto  diffusamente  e se  non  fosse  per  accennare  agli 
ultimi  studi  del  Fry  e del  Talenta  non  intratterrei  i lettori  su  tale  ar- 
gomento. 

Il  Fry  in  una  comunicazione  fatta  alla  Società  fotografica  di  Eastbourne 
ha  accennato  a due  semplici  metodi  di  sviluppo,  l’ uno  a base  di  metolo 
l’altro  d’ idrochinone. 

La  formula  data  pel  primo  è la  seguente  : 

Metolo gr.  0,64 

Carbonato  di  potassio 1,30 

Solfito  di  sodio 1,30 

Bromuro  di  potassio  . . 0,64 

Acqua 250,00 

Per  lo  sviluppo  all’ idrochinone  si  preparano  le  seguenti  soluzioni: 


A. 

Idrochinone  

Solfito  di  sodio  

....  0,64 

Bromuro  di  potassio 

....  0,64 

Acqua  

....  30,00 

B. 

Carbonato  di  sodio 

. gr.  0,64 

Acqua 

....  30,00 

C. 

Bromuro  d’ ammonio 

. gr.  1,30 

Carbonato  d’ammoniaca  . 

1.50 

Acqua 

....  1,30 

Per  l’uso  si  mescolano  parti  eguali  di  A,  B e C. 

Il  Fry,  in  detta  comunicazione  consiglia  di  non  spingere  di  troppo  lo 
sviluppo  perchè  la  prova  guadagna  assai  nel  viraggio  e nel  fissaggio  ed 
operando  a luce  gialla  è ancor  più  difficile  rendersi  conto  del  tono  della 
prova  e si  va  con  facilità  incontro  all’  inconveniente  -di  avere  delle  prove 
troppo  vigorose  : insiste  pure  sulla  necessità  di  trasformare  la  totalità 
del  nitrato  d’argento  libero  in  bromuro,  mantenendo  per  un  tempo  suf- 
fìcente  la  prova  in  un  bagno  di  bromuro  di  potassio  al  10  °/0. 

Il  Talenta  ha  studiato  lo  sviluppo  delle  prove  su  carta  albuminata. 
Secondo  le  indicazioni  da  esso  date  devesi  impressionare  la  carta  per 
un  quarto  od  un  quinto  del  valore  che  dovrebbe  avere,  e sottometterla 
quindi  allo  sviluppo  all’ idrochinone.  Si  possono  perciò  tirare  una  quan- 
tità di  prove  e svilupparle  poi  tutte  in  una  volta.  Prima  di  sottoporle 
allo  sviluppo  occorre  lavare  le  prove  ripetutamente  in  molte  acque  fino 
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a che  l’acqua  rimane  limpida  e priva  di  quel  colore  lattiginoso  dato  dal 
nitrato  d’argento  libero,  quindi  si  sviluppano  a 4 o 5 per  volta. 

Il  rivelatore  viene  formato  dalle  seguenti  soluzioni: 


A.  Idrochinone gr.  10 

Alcool 100 

B.  Solfito  di  sodio gr.  100 

Acido  citrico 5 

Acqua cc.  500 

Per  l’uso  si  uniscono: 

Acqua cc.  100 

Soluzione  A 5 

Soluzione  B 5 


L’ immagine  da  violetta  diventa  giallo-bruna  ed  appariscono  i dettagli  ; 
e quando  questi  si  mostrano  ben  distinti  nelle  grandi  luci,  lo  sviluppo 
è completo.  Tale  resultato  lo  si  ottiene  in  10  o 12  minuti  al  più.  Dopo 
sviluppate  le  prove  vengono  accuratamente  lavate  a più  acque  indi  vi- 
rate e fissate,  sia  adoperando  il  viraggio  separato  dal  fissaggio,  sia  ser- 
vendosi di  un  bagno  unico. 

L.  Sassi. 


LENTI  SEMPLICI  B ISTIMM ATICHE 


Nella  dispensa  N.  8 del  nostro  Bullettino , anno  corrente,  ho  dato  al- 
cune indicazioni  per  l’uso  delle  lenti  semplici  bistimmatiche,  delle  quali 
do  ora  il  risultato  dei  miei  esperimenti  personali. 

Le  lenti  che  io  ho  adoperate  sono  due:  una  di  mm.  550  ed  una  di 
mm.  400  di  distanza  focale.  Con  la  lente  di  fuoco  più  lungo  ho  eseguito  : 
1°  alcune  negative  di  paesaggio  della  dimensione  di  cent.  30X^0;  dia- 
framma  F \ 100  ; posa  2"  al  sole  : correzione  fra  il  fuoco  luminoso  ed 
il  fuoco  chimico  mm.  11. 

2°  Alcune  negative  di  ritratti,  a due  terzi  di  grandezza  dal  vero, 
con  cristalli  della  dimensione  di  cent.  30X40;  diaframma  30;  in 
piena  luce  ; posa  3"  ; correzione  mm.  37. 

Con  la  seconda  ho  ripetuto  gli  stessi  esperimenti  adoperando  però  cri- 
stalli della  dimensione  di  cent.  21  X 27 , e con  minore  correzione  fra  i 
due  fuochi. 

I risultati,  avuto  riguardo  alla  qualità  delle  lenti  ed  alla  mitezza  del 
loro  prezzo,  sono  stati  veramente  sorprendenti.  Le  lastre  si  sono  svilup- 

28.  — Bulletl.  della  Soc.  Fotogr. 
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paté  uniformemente  0 bene  in  tutta  la  superfìcie,  e solo  si  nota  ima  leg- 
gera aberrazione  focale  verso  gli  angoli,  che  avrebbe  potuto  forse  essere 
corretta  adoperando  un  diaframma  di  F i 200,  con  5"  di  posa. 

La  rettilinearità  non  lascia  nulla  a desiderare  e le  stampe  presentano 
una  intonazione  ed  un  rilievo  da  far  quasi  credere  cbe  quelle  stampe 
siano  provenienti  da  negative  fatte  coi  più  perfetti  obbiettivi  cbe  si  co- 
noscano. 

Gioiti  miei  consoci,  cbe  hanno  voluto  fame  particolari  esperimenti,  mi 
hanno  esternato  la  loro  piena  soddisfazione. 

La  illustrazione  cbe  adorna  il  presente  Bullettàio  è stata  eseguita  da 
una  negativa  di  centimetri  80  \ 40  da  me  eseguita  dall’  Osservatorio  del- 
l' Istituto  geografico  militare,  ed  i lettori  vi  potranno  ammirare  la  pro- 
fondità di  fuoco  cbe  si  osserva  a cominciare  dai  piani  più  prossimi,  fino 
ai  più  lontani  monti.  Io  credo  che  questa  sia  la  più  bella  dimostrazione 
della  utilità  cbe  può  trarsi  da  una  semplice  lente  da  occhiale,  e la  più 
eloquente  descrizione  dei  risultati  cbe  possono  ottenersi. 

Xon  meno  perfetti  sono  stati  i risultati  dei  ritratti,  i quali  presentano 
una  fedeltà  ed  un  rilievo  veramente  ammirevoli. 

Crii  amatori  potranno  dunque  provvedersi,  con  pochissima  spesa,  di 
alcune  di  queste  lenti  di  diversa  distanza  focale,  da  poterle  sostituire 
secondo  il  bisogno  in  una  montatura  speciale,  formando  così  una  trousse, 
come  recentemente  hanno  costruito  i signori  Dehors  et  Deslandres  a 
Parigi.  Per  renderne  facile  buso  ciascun  amatore  dovrebbe  farsi  delle 
tavole  speciali  secondo  le  norme  cbe  ho  indicate  a pag.  191  del  nostro 
Bullettino:  e così  facendo,  dopo  la  messa  a fuoco  e la  lettura  dell  aper- 
tura della  camera,  non  si  ha  che  a consultare  le  tavole  per  sapere  con 
prontezza  quale  sia  la  correzione  da  farsi,  ossia,  di  quanti  millimetri  do- 
vrà avvicinarsi  il  vetro  smerigliato  all  obiettivo. 

Ed  a questo  proposito  credo  utile  riferire  che,  per  le  vedute,  adope- 
rando un  diaframma  di  F ! 200,  non  è necessaria  la  correzione,  e cbe  il 
nostro  Socio  signor  Brogi  ha  ottenuto  nel  suo  stabilimento,  colla  mia 
lente  più  piccola,  un  ritratto  a metà  grandezza  del  naturale,  e senza  cor- 
rezione alcuna,  in  persona  di  un  giovane  biondo  colla  pelle  cosparsa  di 
macchie  gialle,  ammirabile  per  la  fedeltà  e precisione. 

C.  Cataldi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Trattamento  delle  lastre,  dopo  lo  sviluppo,  in  viaggio. 

— Xon  a tutti  è nota  cbe  si  pu ò fissare  impunemente  alla  luce  del  giorno, 
quando  si  sia  allontanato  ogni  traccia  di  rivelatore  con  un  lavacro  ac- 


curato. 
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Così  hanno  notato  da  vario  tempo  alcuni  esperimentatori.  Sviluppando 
cioè  una  lastra,  lavandola  bene,  esponendola  poi  per  vario  tempo  anche 
al  sole,  fissandola,  dopo  il  fissamento  essa  mostra  la  stessa  trasparenza 
come  se  non  avesse  mai  lasciata  la  camera  oscura. 

Non  è necessario  del  resto  nelle  ordinarie  operazioni  spingere  la  espo- 
sizione ad  una  luce  così  intensa  e di  così  lunga  durata. 

L’ essiccamento  può  aver  luogo  all’  ombra,  per  evitare  qualsia  causa  di 
alterazione  per  parte  degli  agenti  esterni. 

Un  altro  procedimento  già  descritto  in  questo  Bullettino , si  è quello  di 
trattare  la  lastra  dopo  sviluppata  con  una  soluzione  leggermente  acida, 
per  esempio,  con  acido  tartarico  al  3 °/0. 

In  viaggio  io  credo  utilissimo  risparmiare  la  operazione  del  fissamento, 
evitando  così  di  portar  seco  l’ iposolfito,  non  solo  per  risparmiare  il  mag- 
gior tempo  che  occorre  per  il  fissamento  ed  il  successivo  lavacro,  ma  anche, 
per  evitare  gli  inconvenienti  che  può  produrre  l’iposolfito. 

In  primo  luogo  difatti  tanto  l’ iposolfito  sodico  in  cristalli  quanto  la  sua 
soluzione  acquosa,  occupano  un  certo  posto  nel  bagaglio  del  viaggiatore, 
in  secondo  è facile  che  anche  piccole  tracce  del  sale  fissatore  si  comuni- 
chino ai  liquidi  rivelatori,  con  grave  danno  del  risultato  che  essi  pos- 
sono dare. 

Ora  si  comprende  agevolmente  che  col  materiale  ridotto,  come  in  viag- 
gio in  generale  deve  aversi,  coi  mezzi  di  lavatura  talvolta  insufficienti  è 
abbastanza  facile  produrre  delle  mescolanze,  gli  effetti  delle  quali  si  rim- 
piangono poi  allo  sviluppo. 

Per  lastre  fino  alla  misura  13  X 18  il  metodo  di  lavatura  migliore  io 
ritengo  sia  quello  di  immergere  una  lastra  dopo  lo  sviluppo,  collo  strato 
rivolto  in  basso,  in  una  catinella  piena  di  acqua.  In  pochi  minuti  la  la- 
stra si  spoglia  dello  sviluppatore,  la  gelatina  non  assorbe  troppa  quan- 
tità d’acqua,  come  pur  troppo  ha  luogo  nei  lavacri  prolungati  che  occor- 
rono dopo  il  fissamento,  e il  negativo  si  può  ridurre  a secchezza  in  un 
tempo  molto  minore.  A.  Coesi. 

Ritocco  dei  negativi . — Quando  ' un  negativo  ha  delle  parti 
troppo  deboli,  è usanza  di  ricuoprire  queste  con  un  colore  inattinico  per 
modo  da  dare  maggior  forza  alla  prova  definitiva.  Il  signor  Chambon, 
invece  di  un  colore  umido,  adopera  una  polvere  impalpabile,  che  può 
essere  stesa  con  sfumino  sullo  strato  di  gelatina  senza  alterazione;  si 
sfrega  su  un  vetro  spulito,  dopo  aver  versato  alcune  gocce  di  alcole,  un 
lapis  rosso-sangue;  si  lascia  seccare,  avendo  così  uno  strato  di  polvere 
impalpabile.  Si  stende  sul  negativo  con  uno  sfumino  in  pelle  e si  rico- 
mincia di  nuovo  se  è necessario.  Se  si  hanno  sorpassati  i contorni  della 
parte  che  si  vuole  rinforzare,  si  toglie  la  polvere  facilmente  con  un  pic- 
colo sfumino  di  carta.  Finalmente  si  può  togliere  tutta  la  polvere  im- 
mergendo la  lastra  nell’acqua  e sfregando  col  dito.  A.  C. 
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Timbri  in  gomma  elastica  per  prore  fotografiche  a 
mezze  tinte  ofl  a tratti,  — Ecco  secondo  il  signor  Krauss  un  me- 
todo riscontrato  eccellente. 

Si  riduca  un  fototipo  qualunque  nel  formato  che  si  desidera  per  il 
timbro,  servendosi  di  preferenza  di  una  pellicola  come  supporto  della 
nuova  immagine;  si  ricuopra  poi  una  lastra  in  metallo  da  caratteri  o di 
zinco  della  seguente  composizione  gelatinosa: 


Acqua p.  100 

Zucchero » 1,5 

Gelatina » 20 

Bicromato  di  Ammonio.  ...»  2 


Facciasi  disciogliere  la  gelatina  e lo  zucchero  in  80  p.  di  acqua,  il 
bicromato  nelle  altre  20  parti,  si  mescoli  e si  filtri.  Dopo  aver  fatto  raf- 
freddare si  ricuopre  la  lastra  di  metallo,  messa  a livello,  di  uno  strato 
sottile  di  questa  soluzione  e si  lascia  seccare  all’oscuro.  Allorché  lo  strato 
è asciutto  si  stampa  sotto  il  negativo  interponendo  tra  i due  una  trama 
impressa  su  celluloide.  Si  immerge  la  lastra  stampata  in  una  soluzione 
calda  di  percloruro  di  ferro  a 50  %;  in  precedenza  però  si  ha  cura  di 
verniciare  accuratamente  i lati  e la  parte  posteriore  della  lastra  di  me- 
tallo con  una  vernice  all’asfalto  (bitume  di  Giudea  disciolto  nella  ben- 
zina). Allorché  la  corrosione  è abbastanza  profonda,  si  lava  il  blocco  così 
ottenuto  in  una  soluzione  calda  di  soda  ordinaria  la  quale  toglie  la  im- 
magine temporanea  formata  dalla  gelatina  insolubile  e arresta  nello  stesso 
tempo  l’azione  del  percloruro.  Si  pulisce  la  lastra  con  creta  ed  alcole, 
ciò  che  toglie  tutte  le  parti  di  vernice  che  hanno  resistito  alla  soda. 
Tale  blocco  è destinato  a produrre  il  timbro  sovrapponendo  una  lastra 
di  caoutchouc  naturale  che  si  asperge  di  fiore  di  solfo  ; si  ricuopre  di 
una  tavoletta  di  legno  o di  metallo,  si  serra  il  tutto  fortemente,  sia  per 
mezzo  di  una  piccola  pressa,  sia  con  alcuni  giri  di  spago  e si  vulcanizza 
in  una  caldaia  o marmitta  di  Papin;  si  procede,  in  sostanza,  nello  stesso 
modo  col  quale  procedono  i fabbricanti  di  timbri  in  caoutchouc  ordinari 
o i dentisti  per  vulcanizzare  certi  pezzi  modellati. 

E da  notarsi  che  questa  vulcanizzazione,  sebbene  semplicissima,  non 
riesce  se  non  si  ha  a disposizione  il  materiale  necessario,  specialmente 
la  caldaia  ermetica  per  operare  sotto  pressione  ; per  ottenere  quindi  il 
blocco  di  gomma  elastica  è cosa  più  semplice  di  affidare  ad  un  fabbri- 
cante di  timbri  il  vulcanizzamento  del  blocco. 

E quasi  inutile  osservare  come  nel  caso  di  fotografie  con  tratti  dovrà 
omettersi  la  interposizione  della  trama  lineata.  A.  C. 

Influenza  del  calore  nelle  operazioni  fotografiche.  — Il 

signor  E.  Guillaume  ha  pubblicato  un  articolo  sotto  questo  titolo  nel- 
V Amateur  Photographe , come  del  pari  poco  avanti  aveva  pubblicato  un 
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articolo  Della  azione  persistente  della  luce  sulle  lastre  alla  gelatina  bro- 
muro, che  riportammo  per  intero  nella  dispensa  6 del  nostro  Ballet- 
tino. Nei  due  articoli  egli  si  mostra  studioso  ricercatore  dei  mezzi  atti 
ad  ottenere  qualcosa  di  più  di  quello  che  ordinariamente  danno  le  lastre 
debolmente  impressionate  (sottoesposte)  trattate  nei  modi  comuni  e cogli 
ordinari  rivelatori. 

Egli  nota  giustamente  come  il  calore  ha  una  parte  importante  nella 
maggior  par’te  delle  operazioni  chimiche  e per  ciò  che  concerne  la  foto- 
grafia esso  è un  potente  ausiliario  di  più  operazioni  che  ad  essa  si  rife- 
riscono. Nel  corso  per  es.  della  produzione  di  un  negativo  per  mezzo 
delle  lastre  alla  gelatina-bromuro  quanto  più  elevata  sarà  la  temperatura 
di  una  lastra,  durante  la  sua  esposizione,  tanto  migliori  saranno  i risul- 
tati allo  sviluppo.  Si  attribuisce  in  generale,  egli  osserva,  durante  l’ in- 
verno, al  debole  attinismo  dei  raggi  luminosi  l’ aspetto  monotono  ed 
uniforme  delle  prove  che  si  riportano  dal  di  fuori  ed  alle  quali  l’ azione 
prolungata  del  rivelatore  non  riesce  a dare  alcun  rilievo.  Tale  opinione, 
fondata  fino  ad  un  certo  punto,  non  deve  essere  però  adottata  in  un 
modo  assoluto.  Se  durante  la  stagione  invernale,  i raggi  luminosi  non 
esercitano  sullo  strato  sensibile  una  azione  così  potente,  come  negli  altri 
mesi  dell’anno,  la  causa  non  è soltanto  dovuta  al  poco  attinismo  di 
questi  raggi  ma  anche  al  fatto  che,  operando  al  di  fuori,  lo  strato  con- 
tratto dal  freddo  non  permette  alla  immagine  latente  di  incastrarsi  nel 
suo  spessore  e non  la  riceve  che  alla  sua  superficie. 

Del  pari  un  rivelatore  caldo  (tiepido)  ha  una  azione  più  energica  su 
una  lastra  impressionata  portata  fredda  dal  di  fuori.  Però  si  arriva  ad 
un  migliore  risultato,  in  rapporto  alla  rapidità  ed  al  completamento  della 
immagine,  immergendo  nel  rivelatore,  lasciato  alla  temperatura  ambiente 
ed  anche  fredda,  una  lastra  posata  che  sia  stata,  avanti  la  immersione, 
portata  ad  un  grado  di  calore  notevolmente  superiore  alla  temperatura 
del  rivelatore.  Diverse  esperienze  comparative  hanno  convinto  l’A.  che 
una  porzione  di  lastra  scaldata  si  sviluppa  immediatamente  senza  velo 
e con  abbondanza  di  dettagli,  anche  nelle  ombre,  mentre  F altra  metà 
non  permette  di  raggiungere  che  un  risultato  imperfetto,  tenendola  molto 
nel  bagno  rivelatore  fino  alla  comparsa  del  velo. 

L’A.  riconosce  le  difficoltà  che  vi  sono  nel  cercare  di  elevare  la  tem- 
peratura in  inverno  di  una  lastra,  durante  la  esposizione,  mentre  è in 
inverno  che  il  paesaggio  si  presta  in  molti  casi  assai  meglio  per  la  com- 
posizione che  in  estate.  Trova  molto  minori  le  difficoltà  nel  caso  di  dover 
scaldare  una  lastra  prima  dello  sviluppo.  Ciò  può  farsi  ponendola  su  un 
mattone  o su  una  lastra  di  ghisa  scaldata  dai  65  ai  70  gradi  al  di  fuori 
del  laboratorio  e portata  in  esso  involta  in  un  panno.  Sulla  superficie 
scaldata  si  pone  la  lastra  muovendola  di  continuo  fino  a che  essa  abbia 
raggiunta  la  temperatura  di  45  a 50°  di  calore.  Si  immerge  la  lastra  im- 
mediatamente nel  rivelatore,  che  la  deve  ric.uoprire  di  uno  spessore  di 
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circa  cinque  millimetri.  La  immagine  non  tarda  a disegnarsi  con  un  vi- 
gore ed  una  abbondanza  di  dettagli  in  tutte  le  sue  parti.  Per  1’  effetto 
della  immersione  della  lastra”  calda  nel  rivelatore,  esso,  dopo  aver  pene- 
trato a fondo  lo  strato  poroso  della  gelatina,  acquista  una  temperatura 
tiepida  favorevole  alla  continuazione  dello  sviluppo,  il  quale  si  trova  così 
completamente  terminato  in  pochi  istanti  anche  con  soluzioni  sviluppa- 
taci le  più  lente,  e ciò  senza  velo  nè  macchie. 

Invitiamo  il  lettore  a fare  esperienze  comparative  in  questo  senso. 
Per  parte  nostra  però  non  possiamo  condividere  alcune  idee  espresse 
dall’autore.  A.  Corsi. 

Conservazione  delle  fotocopie.  Eliminazione  dell’  ipo- 
solfito. — Yogel  raccomanda  per  la  conservazione  delle  prove  di  far 
uso  per  attaccarle  di  una  colla  d’amido  contenente  una  piccola  quantità 
di  iodio.  Un  altro  procedimento,  egualmente  indicato  dal  Vogel  e che  sem- 
bra preferibile,  consiste  nello  aggiungere  una  piccola  quantità  di  iodio 
nelle  ultime  acque  di  lavaggio  per  ottenere  l’eliminazione  delle  ultime 
tracce  di  iposolfito  di  sodio. 

Per  accertare  questa  eliminazione  Liesegang  prepara  una  soluzione  di- 
luitissima  di  permanganato  di  potassio  e la  versa  sul  negativo  in  prece- 
denza lavato  e collocato  in  una  bacinella.  La  colorazione  rosa  della  so- 
luzione sparisce  rapidamente.  Si  ripete  l’operazione  fino  a che  la  soluzione 
non  si  scolora  ulteriormente  e si  lava  coll’acqua  corrente..  Nel  caso  che 
la  soluzione  di  permanganato  di  potassio  fosse  troppo  concentrata  il  ne- 
gativo prende  una  colorazione  gialla,  cosa  che  sarà  facile  di  fare  sparire 
con  un  trattamento  più  o meno  prolungato  in  una  soluzione  di  acido  ci- 
trico, tartarico  o ossalico.  A.  C. 

Fissatore  universale  inalterabile.  — Questo  bagno  si  con- 
serva indefinitamente  e serve  per  molto  tempo  : 

Acqua cc.  350 

Bisolfito  sodio » 10 

Iposolfito  di  sodio » 40 

Allume  di  cromo  » 2 

Acido  citrico » 15 

Esso  fissa  rapidamente,  evitando  ogni  tinta  giallastra  del  negativo. 

A.  C. 

Modo  di  vendere  piu  intensi  i negativi.  — Accade  frequen- 
temente se  si  adoperano  delle  lastre  rapide  di  posar  troppo.  Non  si  può 
ottenere  tutta  la  intensità  desiderata.  Anche  a sviluppare  a lungo,  nulla 
si  ottiene,  la  lastra  si  vela  e dà  grigio  alla  tiratura.  Si  può  agevolmente 
correggere  il  difetto,  cioè  a dire,  ottenere  la  intensità  voluta,  ai’restando 
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lo  sviluppo  prima  che  la  lastra  sia  velata,  quando  i dettagli  sono  com- 
parsi; si  arresta  allora  l’azione  dello  sviluppatore,  immergendo  la  lastra 
senza  lavarla,  in  una  soluzione  di  bromuro  al  2 %.  Si  deve  invigilare  la 
lastra,  poiché  la  intensità  ha  luogo  presto.  La  esperienza  è stata  fatta 
con  lastre  della  casa  Lumière,  e rinnuovata  per  una  dozzina  di  volte; 
in  ogni  esperienza  il  risultato  desiderato  è stato  ottenuto.  A.  C. 

Fotografia  con  cinque  immagini.  — Un  operatore  americano, 
M.  Shaw,  che  ha  il  suo  laboratorio  a Atlantic  City  N.  J.,  ha  avuto  l’idea 
di  fare  la  fotografia  dei  suoi  clienti  servendosi  come  fondo  di  due  spec- 
chi piani  che  fanno  tra  di  loro  un  angolo  di  45°.  La  persona  della  quale 
si  vuol  fare  il  ritratto  è seduta  su  un  panchetto  verso  il  vertice  dell’an- 
golo dei  due  specchi,  la  sua  doppia  immagine  viene  impressionata  nel 
medesimo  tempo  delle  due  immagini  riflesse  una  seconda  volta  negli 
specchi.  L’ effetto  ottenuto  è interessantissimo.  La  posa,  p.  es.,  è fatta 
di  profilo  ; la  prima  immagine  di  uno  specchio  dà  la  faccia  e quella 
dell’altro  specchio  dà  il  dietro  della  testa,  due  altre  immagini  danno  il 
riflesso  di  queste.  In  una  sola  posa  si  ottiene  un  ritratto  che  dà  la  fac- 
cia, i profili  e il  dietro  della  testa.  Oltre  che  un  interesse  individuale 
tali  fotografie  possono  avere  interesse  per  gli  artisti,  per  la  giustizia  e 
per  la  etnografia. 

(Dalla  Nature)  A.  C. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


L’ illustrazione  annessa  al  presente  numero  ci  è stata  gentilmente  re- 
galata dai  nostri  benemeriti  Soci,  fratelli  Alinari. 

La  negativa,  che  ha  la  dimensione  di  cent.  30  X 40,  è stata  ottenuta 
dal  Socio  cav.  Cataldi,  con  una  lente  semplice  bistimmatica  di  mm.  550 
di  distanza  focale  ; lastra  Lumière  ; correzione  fra  il  fuoco  luminoso  ed 
il  fuoco  chimico  mm.  11;  posa  2";  luce  solare;  sviluppatore  idrochinone 
e potassa  caustica. 

La  Redazione  del  Bullettìno  ringrazia  i collaboratori  di  questa  illu- 
strazione, che  dimostra  1’  uso  che  può  farsi  di  una  semplice  lente  da 
occhiali.  La  Redazione. 


VARIA 


Ingrandimenti  fotografici  di  grande  formato  senza 
far  USO  di  bacinelle.  — Un  dilettante,  che  desidera  fare  degli 
ingrandimenti  di  dimensioni  non  comuni,  per  esempio,  con  un  lato  di 
m.  0,30,  m.  0,50,  e più,  deve  procurarsi  delle  grandi  bacinelle  per  ado- 
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parare  i bagni  di  sviluppo,  fissamente  e lavacro.  Inoltre  egli  deve  pre- 
pararsi i bagni  in  grande  quantità,  affinchè  i fogli  con  gelatina-bromuro 
siano  perfettamente  immersi. 

Il  signor  ing.  Felice  Ponsard  direttore  della  Società  delle  ferriere  ita- 
liane in  Roma  e distinto  dilettante  fotografo,  indica  un  mezzo  facilissimo 
e pratico  che  permette  di  fare  a meno  di  bacinelle  ottenendo  così  una 
economia  notevole  di  materiale. 

La  carta  sensibile  alla  gelatina-bromuro,  impressionata  per  mezzo  di 
una  lanterna  di  ingrandimento  è fissata  dal  lato  sensibile  contro  una 
tavoletta  da  disegno  o in  mancanza  di  questa  anche  contro  una  porta. 
Con  una  pennellessa  grande  imbevuta  di  acqua  si  bagna  il  foglio  dalla 
parte  opposta  alla  gelatina:  così  umido  si  rivolta  e si  ripete  la  mede- 
sima operazione  dal  lato  della  gelatina;  in  tal  modo  il  foglio  resta  ade- 
rente sulla  tavoletta  ed  uniformemente  teso.  Si  pone  poi  in  una  baci- 
nella piccola  un  bagno  rivelatore  qualunque  a cui  si  aggiungono  circa 
i 2/3  di  acqua.  Si  bagna  il  pennello  nel  bagno  e si  passa  rapidamente 
il  foglio  in  tutti  i sensi;  si  continua  così  più  lentamente  fino  a che  la 
immagine  sia  sviluppata.  Per  far  cessare  lo  sviluppo  si  immerge  il  pen- 
nello in  una  certa  quantità  d’  acqua  acidulata  con  acido  citrico  o ace- 
tico, o anche  aceto  semplicemente,  e si  procede  nello  stesso  modo  che 
per  lo  sviluppo.  Egualmente  si  continua  col  liquido  fissatore. 

Quanto  al  lavacro  si  può  mettere  la  prova  in  un  recipiente  qualunque 
o porla  su  una  tavoletta  facendovi  passare  una  corrente  d’  acqua  con 
piccolo  getto  ad  innaffiatoio. 

Con  tale  procedimento  l’ autore  ha  ottenuto  bellissimi  ingrandimenti. 

A.  C. 


BIBLIOGRAFIA 


La  benemerita  casa  editrice  Gauthiers  Villars  et  fils,  quai  des  Grands 
Augustins,  55,  Paris,  ha  testé  messo  in  vendita  al  prezzo  di  L.  1,25  un 
opuscolo  di  M.  Ballagny,  che  ha  per  titolo  I controtipi  o le  copie  delle 
negative.  In  questo  nuovo  lavoro  1’  autore  indica  chiaramente  i tre  pro- 
cedimenti in  uso;  controtipi  per  contatto,  controtipi  diretti.  Chiunque  si 
occupa  di  fotografia  ha  sempre  interesse  di  avere  una  copia  della  sua  ne- 
gativa onde  potere  conservare  l’originale  da  qualunque  accidente  possibile. 

Può  altresì  aver  bisogno  di  ottenere  una  copia  rovesciata  per  la  tira- 
tura agli  inchiostri  grassi. 

Ma  come  fare?  Questo  è quello  che  il  signor  Ballagny  insegna  nel 
suo  opuscolo;  leggete  e provate;  i resultati  ottenuti  vi  compenseranno 
ad  usura  delle  prove  infruttuose  che  avrete  potuto  fare  fino  ad  ora. 

T.  M.  L. 
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